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E io arvejji voluto folamente con- 
Jiderare , che alla vojbra gran- 
dezza , ed all' aitiamo flato vo- 
ftro nulla cotrvienfl , che grande non fla ^ e fplendido j e 
ammirabile; non avrei avuto giammai ardimento di offe- 
rire quefla fcarfa opera , e di si comune /oggetto , che 
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fenza ingannare di foverchio me JleJfo , io non poteva ri- 
trovare in ejfa menoma cofa , che folto dello /guardo Reale 
degna rendejfela di comparire . Ma tra gl’ innumerevoli 
vojiri pregi , ajjai forte argomento a riconfortarmi ne 
porge quello eccelfo carattere luminofo , che in Voi mara- 
vigliofamente rijplende, di Protettore di ogni buona Lette- 
ratura , la quale da Voi j quafi da dolce- Padre , è amo- 
revolmente abbracciata j e con magnificenza fplendidamente 
promojfa . Carattere, del quale /’ augufta Per fona vofira 
non folo , ma il Regno intero rinomato rendefi , e glo- 
riofo : Imperocché fenza andar qui rammentando gli infi- 
niti altri beni , che quindi, quafi da perenne fonte , deri- 
vano , mirabili fono oltre modo gli accrefcimenti , e pro- 
grejfi , che ne ritraggono l' arte , ed il valor militare , da 
cui a’ giorni nofiri , feguendo le vofire eroiche vefiigie , 
illufirata ne viene , e renduta celebre quefia egregia Nazio- 
ne . Conciofiacofachè dalle antiche , e moderne Storie veggia- 
mo ejfervi connaturale unione , e fratellevole amicizia tra 
’ lo ftudio delle fcìenze , e belle arti , e la militare eccellenza ; 
talmente che ne popoli incolti , e felvaggi il combattere, 
e vincere attribuire fi debba a furor barbaro di molti- 
tudine , /pinta da brutale fierezza , piutiofio che a virtù • 
• ragionevole regolata da configlio , da difciplina , e da 

magnanima franca virile fortezza , vere cagioni del valor 
militare , da cui nomati fono gli Eroi . E certamente fe 
a tutti note non fojfero , e manifefie /e. altre cognizioni 
fcientifiche , le quali a formare un eccellente Capitano , 
e a rendere invitto un efercito vi concorrono unitamente : 
nejfuno però , che io creda , ejfer vi può , il quale non 
fdppia, qual vafio , a direi tmmenfo ufo nella grande arte 

mi- 
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militare fi abbiano le Matematiche Scienze , e fpecialmente 
la Geometrìa . Che tutto ciò fia 'veriffmo , SIRE , Voi 
più di ogni altro il fapete : e per la "vofira incredibile 
propenfione per quefta fona di fiudi , e per la intima , 
e piena cognizione da Voi pqfeduta , e per lunga , e molto 
ufata fperienza fedele, perfuafo della infinita loro utilità, 
con faggio lodevolijfimo provvedimento ordinafie , che nella 
celebratijftma Unherfità Vofira i primi pajfi di tutta la 
Gio-ventù fiiidiofa ne' Geometrici fpazj fi efercitajfero : 
riducendo per tale maniera ad una ugualmente nòbile , e 
gioveuolifiima pratica /' avvertimento di quell’antico , il 
quale volea , che alla fenolo della Filofofta ( vuolfi dire 
alla feienza delle umane cofe , e Divine ) chi non era 
Geometra, non fi ,accofiajfe , 

Da si alte cagioni animato , già da gran, tempo ri^ 
volfi il penfiero a cercare , fé cofa alcuna far fipotejfe, 
che allo avanzamento di quefli Studi contribuire Credei 
non infruttuofo lavoro lo andar quafi ritejfendo il primi- 
tivo Tefio degli Elementi di Euclide : e alle poche impor- 
tanti propofizioni • altre giovevoli fojiituirne , e ritrovare 
dimojirazioni dirette , e facili in luogo delie Jìrane , e 
difiicili , capaci fovente di confondere piuttofio , e di alie- 
nare , che di porger chiara luce , e allettamento recare 
agli animi ancor immaturi , ed impazienti . Il benigniamo 
'gradimento , col quale vi degnafie di accogliere qii^la mia 
idea , la prima volta , che ebbi l' onore di' umiliarvela , 
diemmi tutto il coraggio per accingermi all' opra , e a 
compiuto fine condurla . Sotto aufpicj sì favorevoli con- 
cepito quefio • penfiero ebbe ancora la forte di piacere , e 
di comparire non inetto agli occhi perfpicacifwu di fua 
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Altezza Reale il Signor Duca di Savoja , Principe 
del quale per la grandezza dell' animo , e per la chiarez- 
za talenti j e per tant, altre inejlimabili doti y non può 
farfene un elogio y il quale meriti di ejfergli tributato y fé 
non col dire , che egli è degno di Voi . lo non pojjo , nè 
debbo ajferire , che al buon difegno , ed al premeditato 
fcopQ anche la efecuzione dell' opera corrifponda . Ma 
ftccome giova fperarey che fia ben ‘accolto anche un ardi- 
mento di chi y in quel poco , che a pojfa s' adopera per 
giovare altrui y ed ancora più per fecondare le indefejfe , 
benefiche vofire cure paterne : con confido , che quefta mia 
fatica y e buona volontà fia per ejfere non folamente pro- 
tetta dalla Maefià vofira , ma anche accetta , e grata 
a chiunque abbia a cuore il zelo, e bene del Pubblico, 
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Sce alla luce T Opera del Padre Maeftro 
Acceta . Egli defiderò , ma non ebbe 
la confolazione di veder compiuto que- 
llo non piccini frutto degli (ludi fuoi, 
e dello zelo , che aveva di recare gio- 
vamento agli altri , e fingolarmente 
alla fludiofa Gioventù , che affai amava . Morte ce 

10 tolfe in tempo , che ne era incominciata la (lampa ; 
onde a Noi Romitani di Sant’ Agollino di Vigone, 

11 quali egli a fe unire volle in illretto nodo d’ami- 
ftà , e per fratelli fuoi trafcelfe fpecialmente , toccò 
la forte di farvi porre 1’ ultima mano , in adempi- 
mento della volontà fua . Noi non parliamo dell’ 
acutezza del fuo ingegno , nè delle lunghe , ed utili 
meditazioni , che fece per lo corfo d’ anni ventidue, 
in cui infegnò le Matematiche in quell’ alma , ed 
illudre UniYcrfità , e nemmeno di quelle non meno 
importanti Offervazioni Allronomiche , per cui fi me- 
ritò anche 1’ onore di effere aggregato alla celebre 
Accademia delle Scienze di Parigi . Imitatori della 
modeflia di lui, accenneremo folamente , che in ogni 
cofa nodri fempre una vera brama di poter giovare 
affai più, che piacere al Pubblico. 

Tutta r Opera è divifa in due parti , la prima 
delle quali contiene l’Algebra; e primieramente in 
effa con brevità , e chiarezza efpollo ne viene l’Al- 

gorilmo 
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porifmo delle intiere cjuantità , cioè 1’ addizione , 
(ottrazione, multiplicazidne, divifione , ed ellrazio* 
ne delle radici quadrate , e cubiche , tanto da’ nu- 
meri , quanto dalle fpecie , o quantità letterali : in 
fecondo luogo ritrovaft un compiuto trattatto delle 
frazioni , dimoflrando ad evidenza ciò , che propo- 
ne , e dopo di quello evvi il calcolo delle quanti- 
tà radicali : quindi fi tratta delle equazioni AJge- 
braiche , de’ gradi diverfi di effe , e cniare fi danno^ 
e brevi le regole di formare , b di ridurre ad equa- 
zione finale le primitive equazioni di primo , e fe- 
condo grado , e di rintracciare i valori delle inco- 
gnite grandezze , che nelle medefime equazioni fi 
ritrovano ; finalmente per utilmente , e con diletto 
efercitare nel calcolo analitico i Giovani principian- 
ti , fi rifolvono ventidue Problemi femplici , undici 
di quantità intiere, ed altrettanti di quantità fratte. 
Vi fono dopo d*^ effe le regole dell’Algebra Diofantea, 
o fia di ridurre a perfetto quadrato qualunque data 
formola non quadrata , e dodici qucitioni , e pro- 
blemi ad effo calcolo appartenenti fi rifolvono ; vi 
fono inoltre quattro problemi quadratici femplici, e 
cinque quadratici affetti. 

Nelle rifoluzioni de fopraddetti Problemi molte., 
ed utiliffime rifleffioni , e regole particolari fi ritro- 
vano per rifolvere più facilmente , e con maggiore 
fpeditezza le quifiioni propofle, quando tali condi- 
zioni in fe racchiudono , che ci permettono di al- 
lontanarci dalle regole generali . E fingolarmente fi 
danno chiarilllme regole, ed utilifilme per determi- 
nare 
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nare i lìmiti, e delle arbitrarie quantità ne’Proble-. 
mi indeterminati , e delle quantità cognite ancora, 
in certi Problemi , ne’ quali non prendendofi le ar- 
bitrarie , e le cognite grandezze tra certi determi- 
nati limiti , imponibile , o impraticabile fi rende la 
rifoluzione d’ em quefiti *: intorno a quello fi legge- 
ranno le rifoluzioni dei Problemi , polle alle pagine 
70. 71. 73. 74. 78. 83. 95. 103. 106. Il 7. 120. 
123. 129., e fingolarmehte il Problema ultimo dei 
Quadratici affetti, pollo alla pagina 132., nel qua- 
le chiaramente fi può vedere , quale , e quanto ar- 
tificio in alcuni queliti necelTario fia a determinare 
i limiti , tra’ quali prendere fi debbano le arbitrarie 
grandezze , e le cognite eziandio , acciocché elfi que- 
liti fi polfano rifolvere. 

■ La feconda parte di quell’ Opera contiene impri- 
mi fei Libri degli Elementi di Euclide Geometrici, 
con breve trattato de’ Solidi : tutte le Propofizioni 
in elfi libri contenute fono dimollrate con gran- 
diffima facilità , e per mezzo di molte Propofizioni 
premelTe , come Lemmi , alle più difficili di Eucli- 
de , e per via di molte utiliflime verità dedotte , 
come Corollari , dalle principali Propofizioni prece- 
dentemente dimollrate . Alle poco importanti Pro- 
pofizioni di Euclide ne fono follituite delle altre’ 
di molta utilità, come particolarmente fi può vede- 
re nel quinto Libro , nel quale in luogo delle fei 
. prime , e delle due ventefima , e • ventunefima , fi 
troveranno altre otto utiliffime Propofizioni . Le Di- 
raoftrazioni poi quafi tutte fono dirette, epofitive. 

Tra 
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Tra le Propofizioni aliante , oltre a quelle , che 
foarfe fono in tutti e fci i libri , vi fono tre utilif- 
nmi Problemi nel fine del primo libro , una Pro- 
pofizione di più nel fecondo libro, le Propofizioni 
del quale fono tutte dimofiratc , e finteticamentc , 
ed analiticamente . Nel fine del terzo libro , oltre 
a quelle di Euclide , fi trovano otto Propofiziohi 
di molta utilità , e quattro fono aggiunte al quarto 
libro . Il quinto libro contiene propriamente la Scien- 
za univeriale delle proporzioni : poiché dopo di ave- 
re nelle definizioni di cfib data una chiara , e di- 
fiinta idea di tutte le varie ragioni e femplici , e 
compolle , e delle proporzioni , e de’ diverfi generi 
di effe ; fi dimollrano tutte le Propofizioni appar- 
tenenti alle quantità proporzionali , con dimoflrazio- 
ni brevi , facili , ed univerfalilfime ; e colla mede- 
fima facilità , e chiarezza nelle proporzioni feconda, 
ottava , decima , e nelle ultime dodici del medefi- 
mo libro fi dimollra la fcienza delle quantità Ipro- 
porzionali , utiliffima per l’ intelligenza di Archime- 
de, Apollonio, e degli altri Autori claffici. 

Anneffe al medefimo primo Libro vi fono tredici 
Propofizioni appartenenti alle ferie , e progrellioni 
.Geometriche , e molto utili , e chiare . Vi lono in- 
oltre dodici Propofizioni . Finalmente vi fono dieci 
Problemi , o Quellioni utililllme , le quali fi rifol- 
vono per mezzo delle fuddctte progrellioni . 

Il fello Libro è trattato con maravigliofo artifi- . 
ciò , ripieno di nuove , ed utililfime cofe , che negli 
ordinari comenti di Euclide non vi fono . Alle Pro- 

pofi- 
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pofi2Ìoni 27. 28. 29. di pochiffirao ufo fono fof li- 
mite altre Propofizioni molto utili . Oltre a due Pro- 
porzioni aggiunte al medefimo Libro , fonovi dodi- 
ci problemi dipendenti dall’ ufo delle proporzioni j 
cioè fei bellilTime queflioni aritmetiche, tre Proble- 
mi lineari , e tre Problemi geometrici piani , colle 
loro cpftruzioni geometriche , e dimoflrazioni . 

Il Trattato de' Solidi in poche Propofizioni con- 
tiene , quanto vi è di più necelTario, cd utile nella 
Geometria - 

Cosi finifce quell’ Opera , la quale non clfendo 
riufcita ben purgata dagli errori, li troveranno que- 
lli deferirti in fine del Libro . 



Fr.FRANC. 
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Fr. FRANC. XAVERRJS VAZQUEZ Pcruanus, SacraeTIieologia 
Magifter , totius Ordinis Fratrum Erem. 
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muneris figillo «raunitas dedimus . Dat. in Conventu noftro 
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Vie. Generalis. 
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PRIMA PARTE. 

INCOMINCIANO GLI ELEMENTI' 
DELLA 

ALGEBRA 

APPARTENENTE A GEOMETRIA. 

DEFiMiziaNB Prima. 

LGEBR.A fi puote acconciamente nomare fu- 
blime, ed’ univerfale Aritmetica fpeciofa, 
dacché con le fpecie , o fieno lettere dello 
Alfabeto per fe medefime indifferenti a dife- 

f mare qualunque fia quantità ..formai^aicoU 
noi . E per vero dire colle fpezie a , o fi vero 
b non rimane determinato verun quanto , ma 
liberi fiamo ad indicare qualunque cofa ne piace. All’ incontro 
colle cifre numeriche reffiamc^egati al valore determinato di 
ciafehedUna di quelle, dacché 4 non puote indicare fe non quattro 
unità e non più , e non meno . E lo fteffo delle altre nume* 
riche note intraviene .. 

. Im-anto egli è coftume fervirfi delle prime lettere a , 
e,ec. dello Alfabeto per dinominare le cognite quantità e date; 
al contrario poi dalle ultime lettere or , indicate fi vogliono 
le non conofeiute quantità , e che fi vanno cercando .. 

• D E F I N I z I o N E I r. 

a. Algorifmo- Algèbraico gli è un artificio di compiere colle 
fpetie , che pur fono lettere , le operazioni tutte aritmetiche: 
Ibmmare, fottrarre, multiplicare , dividere, e trarre eziandio le 
radici , impiegando sì fatte operazioni a dimoilrare i teoremi, 
ed a rifolvere i problemi. 



A 


CoROL* 


Corollari*. 


A 


Confì<lerRta adunque la iìguifìcazione ampliiTima delle fpezie^ 
rieicono le operazioni analitiche piu univerfali , facili infìeme « 
e precife nel dimoftrare i teoremi, e nel rifolvere le queftioni, 
che problemi fono appellate . E tanto più , che col calcolo fpe- 
ciofo trattate vengono le quantità conofciute , e del pari le in> 
cognite ancora. 

DbfinizionbIII. 

4. Segni Algebraici fono alcune cifre locate in vece delle pa- 
role , per ifcorciare sì la fcrittura, e sì rendere apparifcente l’ope- 
razione , ed oculare ; e fono tre i veri fegni a’ 

quali aggiugner fi dee il quarto V~. * 

Definizione IV. 

•+• Vale più, ed è fegno pofirìvo efprimente fom'ma , ed 
addizione di quantità a quantità ; perciò a -t- x ne moftra la 
fatta fomma delle due quantità a , ed x pofitive . Quello légno 
H- anche , fe non fi vede efpreffo , s’ intende lémpre afiìllb da- 
vanti a ciidcuna quantità, purché notato non abbia il fuo contrario, 
che è 

'*■ ■ , 

Definizione V. 

6. — Meno légno negativo, che dimollra le quantità, alle quali 
è prefiflb doverli fottrarre, o elTere già fottratte dalla quantità 
precedentemente fcritta : quindi a — x ne mollra un refiduo 
avanzato dopo avere dalla quantità a fottratta la quantità x, la 
quale «“a pofitiva ; ma per fottrazione fatta , in negativa fi é 
cangiata . H medefimo légno — mai non s’ intende , lé efprellb 
non vedefi r laonde, ove bifogna, ciafeuna volta fcriver fi vuole. 

Corollario. 

7. Dunque , e — > fono fegni contrari , come quelli , che 
uno afferma , e l’ altro nega : per uno fi pone la quantità , eper 
Talf^o viene difirutta ; in fomma uno è pofitivo , e 1’ akro ne- 
gaiivo . Da ciò nafee , che la medefima quantità ritròvandofi 

affetta 
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affetta da tali fcgni contrari , e — nel fuo valore è nulla , così 
a — a oppure che è ( j ) lo fteffo a « vai nulla , come appunto 
fe uomo aveffe di pofitivo mille feudi , cioèn- looo^’ed aveffe 
infìeme di debito mille feudi, cioè — looo, farebbe- il fuo ave- 
re - 4 - looo — looo , che vale a dire , gli refta zero ,.cioè 
nulla pagando i debiti fuoi > 

Definizione VI. 

8. = Uguale. Quello fegno efprime uguaglianza traile pre- 

fcritte quantità, e traile notate dopo del legno a = x, nemo- 
llra , che <s , et x fono quantità uguali a = o ila 9 = 6 

} , dinota, che la fomma è - 4 * c fia uguale alla quantità a ; e 
6 -H 3 , fono uguali al folo 9. Finalmente a==J — c , oppure- 
9=11 — 3 ,vuol dire , che il reilduo dalla quantità d fottratta- 
ne c , è uguale ad a ; ilccome da i z togliendo 3 avanza 9. 

Definizione VI'I. 

9. V~ iSdtf/ce. Quello fegno efprime fradice della quantità tutta 
fotto la sbarra del fegno notata; ma (h che grado fiala radice, 
rimane indheato dal numero fopralcritto ndl’ apertura del fegno . 

Perciò , o Ha ^7 , lignifica la radice quadrata , o fecola da 
ellraerfi, o già ellratta dal quanto e. dinota la cuba , o terza 
radice da ellraerfi, o tratta dal quanto a. Onde fe accade, che 
dalla quantità fotto al radicai fo^o locata, la efprella radice 
ellraere non fi poffa, allora la efprelhone^J, o ^7, o altra, che 
fia , fempre farà un quanto lordo , irrazionale , come farebbe 
in numeri la radice quadrata , o cuba di vT, dacché numero 
ritrovar non li puote , nè elprimere , che per fe ffelTo muld- 
plicato formi il z. 

Di tali radici però quantunque inellraibili , e che non fi poffo- 
no efprimere in numeri intieri , nè rotti , nè per mezzo di carat- 
teri Ipeciofi; nulladimeno molto comune egli è l’ufo ne’ calcoli, 
dacché ne hanno le loro proprietà non meno fingolari , e ma- 
ravigliofe di quello, che ne abbiano i razionali quanti medefimi, 
e particolarmente non meno che quelli, anche le irrazionali quan- 
rità fono capaci delle generali operazioni . Si fommano infieme, 
fi fottraggono , fi multiplicano , e fi dividono ; e perciò fi è tro- 
vato 
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vato il modo d’ indicarle coll’ accennato carattere v' —, e quindi 
proceder avanti ne’ calcoli . 

Il nome poi di radice lignifica la quantità , che per feflefTa 
multiplicata altra ne forma , che è il quadrato della multiplica- 
ra radice , la quale , ove fi tomi a multiplicare col fuo qua^ 
drato, altra quantità ne proviene, che è il cubo di Tua radice, 
e così in infinito 

Definizione Vili. 

10. > Maggiore Quella cifra ne mollra elTere maggiore la quan- 
tità fcritta nella apertura, e minore l’altra quantità fegnata allapunta 
del fegno . a > ^ fi legge a maggiore di b . Dunque rovefciando la 
cifra <; Minore vuol dire , che la quantità Icritta da prima è mi- 
nore della feguente. d < cfignifica elTere d minore di c. 

Definizione IX. 

• 

11. X Per quella cifra dimollrafi la multiplicazione traile 
quantità fcritte da delira , e da finiflra , e tutto infieme ne do- 
na il prodotto. Quindi -a X A vale il prodotto, che nafce mul- 
tìplicando le due quantità a, e b tra di loro . Inoltre la medefi- 
ma quantità rifultante dalla multiplicazione di più quantità., come 
ayib , (crivefi ancora ah fegnando i quanti mulrìplicatori un 
dopo r altra uniti, e fenza frapporvi fegno veruno nè-+-,nè — 
di fotta, che ab lignifica il prodotto di a in come appun- 
to axi , ed abea è lo fleflb ehe axb'KcY.d , fupponen- 
do, che il perturbare Tordiné alfabetico delle lettere, nulla im- 
porta , nè varia la quantità i eflendo abed = cadb . In- 
tanto però è . ufo, comune di fegnare nelle compofte quantità 
le loro fpecie coll’ordine dell’ alfabeto ; onde ogni equivoco 
tolto ne venga.. Che fe pofeia un prodotto algebraico abed , 
prender fi debba un dato numero di volte , cioè multiplicare 
per un numero -dato , allora fi dee tal nùmero Icrivere nel 
prodotto in primo luogo ^abed , e non altrimenti ab-^cd ; 
conciolliacchè fuor dell’ ufo comune operando , potrebbe indurre 
altrui in equivoco , ed errore . 

iz. La multiplicazione poi non altro è, che prendere una 
quantità tante volte, quante minime parti, o diciamo, unità lì 

ri- 
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ritrovano nell’ altra . Perciò fe fofle a= 3, e i = 4 farebbe ath 
= 3X4= II. Dacché effendovi tre unità nel 3. , prender lì 
dee il 4. tre volte , o li vero effendovi quattro unità nel 4. , pren- 
der li dee il tre quattro volte, acciocché li abbia il prodotto, 
cioè la quantità , che nafce dalla muUiplicazione fatta tra due 
quantità , così aX^ = 3X4= ii = 4-t-4-+-4=3-l-3-l-3-4-3. 
Che fe in vece de’ numeri foffero i produttori, e moltiplicatori 
a , e b linee rette , cioè (Fig. /.) a = AB, e b = AC , farebbe 
axb = AB X AC = ABDC piana fuperficie nata dal cofthuire la 
linea BA , lìccome era in A , così fopra ciafcuna minima parte, 

0 lia unità , o lia punto della linea AC per fino alla fua ellre- 
mità C j laonde AB dalla liia polizione in AB pallando per tutti 

1 minimi fpazi intermedi viene a giugnere all’ effrema polizione 
in CD, ed il prodotto di tale moltiplicazione , che conliAe in 
un movimento , o fluffo uniforme m linea fopra linea , egli è 
il piano ABDC ; come appunto il prodotto , moltiplicando il ) 
per 4 , egh è il 11 numero piano in limigliante maniera , e 
nello lleffo modo ricomponente le fue unità. 

COKOLLARIO 1. 

13. Ehinque fe il numero , o linea = a = AB =AC = b 
numero , e linea v. g. 4 = 4 farà AB x AC = 4X4= 16 qua- 
drato (9) della radice 4 , e nomali quadrato ; perchè da tutte 
le bande ne moffra la raedefìma fronte, o lia lato, enellaffef. 
là maniera. 

Corollario II. 

■ 14. E perchè ragion vuole , che le limili cofe , e dello fteffo 
valore vengano appellate con un folo nome , ed indicate con una 
Ipecie , e ' non con diverfe , opportune piuttofto ad efprimcre dis- 
uguali cofe , e diverlè i farà eiprelRone algebraica di qualunque 
quadrato lia numerico , Sa letterale la feguente formola aXc» 
oppure b'Kbf o ùa. xXx eq. cioè aa, bby xxy ec. ■ 

Da FINIZIONE X. 

V- Qacfta maniera di fcrivere una fpècie fopra di oriz- 
zontai linea, 1’ altra folto, fi legge, m divifo ed e^ri*» 

me 
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me la fuperior quantità m eflère ftata divifa per la inferiore />; 
quindi è il valore della fatta divifìone , qual valore quozien> 
le fi noma , e conllfte nel numero delle parti , che m numerato- 
re contiene di n divifore , o denominatore di qualunque (ìa unità, 
o quanto , che s’intende divifo in tante parti , quante da n fono e& 
prelTe, e denominate . 

Definizione XI. 

I fi. Tutte le quantità fotto di un folo fegno (a) -+• , o — (i 
nomano incomplete, e femplici , come a,e — i,ejaA, oppa* 
re Ma dove fono congiunte co’ loro fegni didimi, odiverlì, 
compofte fi addomandano , e complete , qu:^ fono d, 

C ec. 

Definizione XII. 

17. Le parti delle corapofte quantità fi appellano membri . 
Ove due fe ne veggiono , a-i-A,o fia a— i,il quanto fi dice 
binomio, trinomio quando ne ha tre ec. 

Definizione JCIII. 

18. Gli numeri alle fpecie prefiffi nomati vengono coeffi- 
cienti . Nella quantità 8aé il coefficiente numerico è il nu- 
mero 8 , anche una fpecie fi noma coefficiente dell’altra . 
Nella quantità ax la fpecie a dicefi coefficiente del x . Nel- 
la quantità ax + 4CX coefficiente del x egli è la quantità a-h4C, 
Quefti coefficienti fono per vero dire moltiplicatori, perchè (i i) 
dimodrano quante volte fi dee prendere la quantità. Oltredichè 
noiofiffima cofa ad ognuno farebbe fcrivere , o enunziare a ■+• 
a -t-a-t- a-h a i laonde , numerando , torna comodo il dire, j«. 
Intanto fia regola generale , che 1 ’ unità è coefficiente di ogni 
quanto , e però a — 1 Xa= i a : fimilmente x = 1 Xx = 1 x • 
cosi jhxsss iXyhxec. 

Definizione XIV. 

1 9. Quantità in tutto fimili , ed uguali fono quelle , che han- 
no le medefime fpecie , e i medefinu fegni , e gli deffi coeffi* 
cienti , come jocx, e jocx, o fi vero — jcx, e lah * 

3CX 
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)ex ; ma in tutto ilmili , e difuguall (bno queQe , che hanno i 
medeiimi regni, e le fpecie ifteue, ma diverfì coefRcienti , co- 
me farebbero 3«f -+- Scy^ e Altre poi fonofiiniU 

nelle fpecie , ma diverfe ne’ fegni , e difuguali ne' coefficienti , 
come toc — ^ay y e jac-^ay. 

ao. Oltre a quelle vi fono quantità diffimili, e diverfe, ma 
dello fteffo valore , come farebbe a=^b-hc, oppure t a ss i j 
}=sS-l-4, o fi vero aX? = 6X3 = 18. 

PROPOSIZIONE I. 

Problema. 

at. Ridurre a più femplice efpreffione le quantità complelTe. 

Risoluzione. 

Le quantità fimili nelle fpecie, e ne’ fegni, fieno uguali, fieno 
difuguali, vogliono effer ferme una fol «volta, e per loro coef- 
ficiente nuovo numero, ( 18. 19.), che contenga tutti gli altri 
coefficienti . Ove fia -4- xac— jib i.ab — a j W 3oc — Sèb 

^ab -i- xbb -f- -H oc, riducendo farà 130^+ 6 ac — j^obb. 
ai. Quelle poi, che hanno fegni contrari, avendo uguali co- 
efficienti , fi deono cancellare. Se, foffe 4ac-4-W — 4oc , fjjur- 
gando rifulta bb , Ma fe difuguali fono i loro coefficienti , fi 
dee ritenere col fuo fegno la maggior quantità , a quella pre- 
figgendo per coefficiente il refiduo, che avanza, togUendo dall* 
unione de’ coefficienti maggiori dei medefimo fegno gli uniti 
coefficienti minori dei fegno contrario : fe foife la quantità 4uc 
— Sex -^bb — ac — 3 W 3<rx , fporgando farà 3<a: — xbb — jcx, 

PROPOSIZIONE II. 

13. Adattare il {proprio nome alle aritmetiche cifre nelle con* 
fecutive fedi locate. 

Risoluzione. 

Si deono confiderare le cifre ( qualora non fono molte) co* 
me divifè a tre a tre -, principiando dalla deftra, e procedendo 
a finiflra . De’ caratteri di quelli ternari fempre il primo è nu- 
mero 
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mero , il fecondo contiene decine , ed il terzo efprime centinaia. 
Nel fecondo ternario il psimo carattere difegna unità di migliaia, 
il fecondo decine di migliaia , il terzo centinaia di migliaia • 
Dove poi a finiftra fi *rovano altre cifre aritmetiche , fi con- 
fervan per fempre le denominazioni già date alle prime fei ci- 
fre , e le altre feguenti fei fono milioni , le altre feguenti fei 
fono bilioni, e le altre fuffeguenti fei cifre fqno trilioni, e così in 
infinito i quadrilioni ec. come fi vede . 
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PROPOSIZIONE III. 

Problema. ? 

14. Sommare le quantità . 

Risoluzione I. 

Ove fieno^ numeri femplici , come 7 » e 9 , farà loro fomma 
7 -t- 9 = 1 6 : ove fieno alquanto compofti , come 3456, e 978 , 
3456 e 65, fi ferivano un fotto l’altro , e così facendo di 
978 tutti, purché fieno in retta linea da sii in giù giuda 
65 il loro grado , numeri fotto numeri, (13) decine, ec. co- 
— ■ — me fi vede ec. , oppure la fomma fi faccia in tutto co* 
4499 fegni ( 4).3456 -f- 978 -t- 65 == 4499 - 
„ Risoluzione! I. 

Nelle lettere la fomma di più quantità , fieno femplici ,(15) 
fieno compofte , fi forma connettendo infieme le quantità mede- 
fime co’ propri fegni , che hanno , e poi ( fe fa d’uopo ) fi ridu- 
cono colio fpurgo (io) . • . 
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a, 4 , * » fanno la fomma a -*-I h-x ; cosi , 
a—yy a—Xy danno la fomma a— ^ -I- a — x, e riducendo (i»), 
\a—y — X . Ed avendo, ja, c — x, x — }a, 3^ -t- 40, (àrà, {pur- 
gando, e riducendo (io. it. ii.) Similmente 

3a — 1 v'à*, 8 a — VZt y b — -ja —j. 2 VTx , fenno 
4a-t- 4 — » . Inoltre iav^«*, — 3cv'4*, fanno 

la v'ii— jcv^, che vale m-jc X v'iì* (i i) . 

23. Le fimili frazioni (13), le quali hanno lo flelTo Denomi- 
natore , vanno fommate come (i è latto fopra delle quantità in- 
tere, apponendo alla fatta fomma de’ numeratori una fol volta il 
denominatore. Avendo, 

jaa— zbbj^\aa— jbb , fanno la fomma, Parimente 

m m m tn m 

^ v^, ^ y^, — 7* v^, — 3« VTisy forruan la fomma, /r— jA X 

m m m m m 

cioè , a V ax .. y 

M 


PROPOSIZIONE IV. 

Problema^ 

26. Sottrarre le quantità. 

Risoluzione T. 

De’numeri femplici il relidùo, cioè la differenza, con facili- 
tà fi ritrova da chicchellia : ove pofcia fono comporti , fi feri- 
va folto al maggiore il minore per ordine di cifre (23)', e fi 
faccia la fottrazione cifra per cifra.. Quante volte la cifra di 
folto è maggiore di quella di fopra , a quella coftantemente fi 
aggiunga il i o , fi faccia la fottrazione , ed alla fuffeguente in- 
feriore a man finiftra per giufto compenfo aggiungali ^ ^ 

la unità. Avendo 83463 , da cui fottrarre fi debba 
3861 , fi ferivano i numeri ec. fottraggafi il 2 dal ^ * 

3 , e fi noti il refiduo 1 fottraggafi il 6 dal 6 , e ~ ’ 

notili o. , fottraggafi 1’ 8 dal 14 , e fi fegni il refiduo * 

6 . E perchè fi è aggiunto il i o al 4 fuperiore , fi reftituifea 
r I al 3 inferiore , ed il formato 6 da 23 venga fottrano, 

B ‘ c 



IO 

e fi feriva il refiduo 9 ; e perchè uno fi porta per laprefiau 
decina , fottraggafi i da 8 , e fi noti 7 refiduo , il quale in 
tutto farà 79601. 

Risoluzione II. 

27. Si connettano infieme le quantità in quell’ ordine . Prima 
fi feriva la quantità minorandaf dalla quale la fottrazione fare 
fi dee i pofeia come in una fomma fullegucntemente fi feriva la 
quantità fottraenda, mutando a ciafeun membro di quella il 
proprio fegno nel fegno contrario . Sottraendo è didla quantità 
a , Ila refiduo a — b, e da c fottraendo — jf , ellw dee refiduo 
C- 4 -X (6,e 7.). 

Ove nafeono fimiii membri (17. 19.) aventi i medefimife- 
gni, o contrari, ridurre fi deono, come al num. 21. 

Dal quanto, ^’ax ■+• ycc-h xx, fottraendo, lab ■+-jax — 6cc 
-hxXf farà refiduo , job — jax -f- ycc -i-xx — rab — \ax -+- 6cc — 
XX , e fpurgando rifulta , — %ax -t- i^cc . Dalla quantità, 

3 aa — 4CC -H yxx ^ fottraendo 2aa -+- jxx — j^cc , farà refiduo aa }pe- 
m m m 

rocchè federazione far fi dee ne’ foli numeratori (1 5), ftante il 
divifore comune . Dalla quantità 

3a V7x fottraendo 8a VTx , nafee refiduo — ja v'ii. Dal quanto 
2d — togliendo a — b v^aìr, elTer dee refiduo a v'óx . 

Corollario I. 

28. Dunque Ibmmando quantità pofirive +a,-f-a,-f*a, o 
fottraendo quantità negative —a, — a, — a,femprefi ottieneun 
quanto pofitivo = -t- ^a 3 e la fottrazione de’ negativi fi cangia io 
fomma di politivi. 

Corollario II. 

2 9. Sommando quantità negative — a, — à, — a,o fottraendo 
le pofitive -H a, a, -3- a, fempre negativo quanto fi ottiene = ^ 
3 a , e la fomma in fottrazione fi muta . 

COROLLARIO III. 

30. £ perchè la multiplicazione è una fomma reiterata della 

me- 
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medefìma quantità ( 1 1 ) y e la divilìone è una replicata fòttra- 
zione della quantità (15), ne Hegue, che muldplìcare , e divi- 
dere in fomigliante contraria maniera fì diftruggono fcambievol- 
mente , e quanto una compone , l’altra rifolve ; e come per la 
divifinne un tutto v. g. 3a è rifohito nelle fue fattrici, e com- 
ponenti parti 3 , ed a i così al contrario per la multiplicazione 
delle medehme parti fi ricompone lo fteifo tutto 30 : e fefofle 
a=i, multiplicando 1 per 3 , cioè (11) fommando due volte 
il 3 con fe fteflb , o tre volte il i , fi compone il prodotto 6, 
lo. quale divifo per 1 , cioè numerando (15) quante volte nel 
6 il 2 fi contiene , rifulta il quoziente 3 3 e fe per 3 dividefi 
il 6 y ne nafce il 1. 

PROPOSIZIONE V. 

Teorema. 

31. Ove fieno fimili i fegni-f-per- 4 -, o pure — per —, ne’fat- 
tori multiplicando, o nel divifore , e quantità dividenda, nella di- 
vifione , ramo nel prodotto , che nel qimziente il fegno vuol 
edere pofidvo -+- . 

Dimostrazione. 

1 .• Se i fegni fono amendue politivi -t- a , & ■+• , col multi- 
plicargli tra loro, altro non iàfii (11), che una fomma di quan- 
tità pofidve , laonde (z8) il tutto , che ne rifulta è pofitivo , 
-t-aX I h ■<Cf}r=ab . 

Ma dividendo il tutto -t- a X -J- ^ v. g. per a , non altro fi 
opera ( i y . , e 30.), che ritrovare le volte ^ , che il divifo- 
re -t- a, contenuto fi trova nel prodotto ne fiegue 

elTere -+- i il vero quoziente di tale divifione . 

. i*. Se tutti e due i legni fi trovano eflere negativi — a,&— 3^} 
allora la multiplicazione (> i) , che è fomma , in Ibnrazione fi 
cangia (18) : però alle negative quantità — <z,& —3^ (17) mu- 
tare fi dee il fegno nel fuo contrario , e pofitivo - 4 - , e farà vero 
prodotto — ttX — 3^ = aX 3à = -4- 3«à. 

Parimente , prpcedendo la divifione in fimil contraria maniera 
della multiplicazione ‘(30), efier dee anche pofitivo il quoziente, 

B a divi- 
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dividendo negativo per negativo . Conciofiachè fe il dividere è 
una fottrazione continuata (15)* e le quantità fono negative y 
la fottrazione it cangia in fomma (i8) : perciò per — £ dividen- 
do —yh , farà il quoziente (15) = cioè = j , polìtiva- ‘ 

mente numerando, che nel quanto — 3^ il quanto tre volte 
contieni!. Per quello abbiamo, che due negazioni affermano: e 
il dire, che taluno morto tioR lìa, con quelle due negazioni , 
fi afferma colui effer vivo. 

PKOPOSIZIONE VI. 

Teorema. 

3 i. Se contrari fono i fegni , e — , od al rovefcio — , e -+-, 
sì nel multiplicare , sì nel dividere , fempre negativo — farà il fe- 
gno da prenggerfi, o al prodotto, o al quoziente. 

Dimostrazione. 

Debbafi multiplicare -ha con — 3^, il multiplicatore pofitivo' 
-+-a ne dimollra, che a volte fommare fi deve la quantità ne- 
gativa — %b . Dunque giufta le regole del fommare (14), in cui 
fi ferbano delle fommate cofe i propri fegni , farà qucfto pro- 
dotto una fomma di negativi —3^, prefi a volte, e perciò nega- 
tivo eller dee., cioè — ,il fegno del prodotto. 

Inoltre procedendo , la divifione colle medelìme leggi rifol- 
vendo , come compone!! multiplicando , ne fiegue , che nel di- 
videre per •+• a il negativo quanto — 3 a, quoziente farà (i 3 ) — — 

=s — 3 : dacché non altro fi cerca , fe non che quante volte il 
divifore a negato venga nel quanto divifo — 30, e fi vede effer 
negato tre volte , cioè — 3 -, dacché ■+> 3 afferma , e pone , non 
nega, e non fottrae. 

a.* Se mai per —a multipHcare fi debba il pofitivo quanto 
-♦-3a , tofto fi fcorge, che il negativo multiplicatore — a cangia 
s volte in fottrazione la fomma , cioè la multiplicazione (a 9) 
del pofitivo quanto -4-3 a , di cui Sottraendo ,. mutare fi dee il 
fegno nel fuo (17) contrario — . Dunque -+- per — dee nel 

pro- 
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prodotto avere afEflb il fegno — j quindi — aX-4-j a=— jaa . 
E cosi rifolvendo col dividere per —a il quatto -t-3a , fi cer- 
ca quante le volte — a negato viene nel quanto -t- 33, e ben fi 

vede elTer negato tre volte , però = — 3. Che era ec. 

Dimostrazione Generale. 

« 

Amendue gli efpofti teoreqii dimofirati vengono ancora da na- 
turale veridico raziocinio ; fupponendo eflere (3 o) la multiplica- 
zione una fotnma compendiata , e la divifione un raccorciato fot- 
trarre . E perchè 

Porre il pofitivo è un vero porre , laonde per -4- fimno 

Negare il negativo è un afiermare y e porre , quindi — per — 
fanno -4-. 

Affermare il negativo è un negare , e togliere , onde -4- per 
— fanno — . 

Negare il pofitivo è un negare , e togliere , perciò — per -4- 
fiinno —, 

PROPOSIZIONE VIL 
Problema. 

33. Multiplicare le quantità. 

Risoluzione I. 

Se fono numeri v. g. per <58 multiplicare dovendo 733 , fi 
feriva quel fotto a quefto giufia l’ordine de’lorogra- 
753 di. Quindi fi multiplichi il 3 per 8, rifiilta 14 , di 
68 cui infra dell’ 8 fcrivafi il 4 , e fi portin i, che fono 
■ ' ' decine . Si multiplichi il y per 8 , ne nafee il 40 , 

6014 a cui giungali il portato 2 , e del 41 formato, fcrivafi. 
4518 il 2 lotto al 6 , e fi riporti il 4. Si multiplichi 8 per 

» ' 7 , ed al 56 grugnendo il 4, fi forma6o,dafcriverfi 

51204 lo 0. fotto al 7 , ed il 6 in fuori a finillra.Polcia an- 
che tutto il numero fìiperiore per la feconda figura 6 
multiplicare fi vuole : il 6 per 3 , ne dà 1 8 , lo cui 8 fcrivafi 
fotto il 2 , fotto il 6 , ed i fi riporti : Quindi 6 per 5 fan 3 o, 

ed 
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ed I forman 3 1 , fcrivafi i fotto lo o. , e fi portino 3 . Final- 
mente 6 per 7 forman 41 , a cui giunto il 3 ritenuto , fi ot- 
tiene 4 <j , onde fcriver fi dee il 3 fotto al 6 , ed il 4 , che fpor- 

ga in fuori . Di quelli due ritrovati prodotti fe ne faccia la fiam- 
ma (14), fcrivendo 4, pofcia per ordine 8, e 1 fono io,fcri- 

vafi o. fotto all’ 8 , e riportili i ; quindi i , ed i fan i , che 

fi fcrive a fuo luogo j dipoi 5 , e 6 fanno 1 1 , fi feriva i ed 
1 fi porti, che unito col 4 fa j ,.e compie lafomma, ed inte- 
ro prodotto 51x04 =68X753. 

Risoluzione II. 

34. Ove fiano quantità letterali incomplefle , e reca utilità il 
farlo , la multiplicazione fi faccia col fegno X ( 1 1 ) } oppure co- 
me gli è ufo più frequentato , fi ferivano infieme le fpezie , mul- 
riplicando come fopra i numeri coefficienti, e prefiggendo al 
prodotto il meritato fegno (31 , 31). Se poi fono quantità ra- 
dicali , fi mulriplichino le Ipecie , ed i numeri , come fe foffe- 
ro razionali (9) , ed al prodotto lo ftelTo radicai fegno prefig- 
gali } così a per b , fanno il prodotto ab=-i-ab (3 1) jcosì 30 per 
— 5A fanno il prodotto (31) —i^ab . Parimente — 4^ per — 3Ì 
prodotto -4-1 lab (31) : inoltre per ne danno il pro- 
dotto 6 y/acxx . 

3 5 . Finalmente mulriplicando a per aa , farà prodotto aaa j 
e perchè incomodo riefee il pronunziare tante le volte la lette- 
ra ifiefla, fi fono illituìti gli indici , o fieno efponenti numeri 
da apporli alla delira in cima alla lettera : e cosi lo efponente 
numerico mollra quante le volte la quantità’ è ihuhiplicata per 
fe ftelTa , comprendendovi la unità . Or quelli prodotti della quan- 
tità multipUcata in fe llelTa fono le algebraiche potellà , lo cui 
grado vien determinato dal proprio indice , cioè numero delle 
dimenfioni , che fono le mnltiplicazioni già fatte . Pertanto a’ 
vale a potellà prima di a , & aa = a’ , cosi aaa = e* , che fo- 
no potellà prima , feconda , e terza di a ec. come fi vede . 


Po- 
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.Prima a} = a. 

Seconda a* = aa , 

Terza a’ =:aaa. 

Quarta a* — aaaa . 

Quinta a* = aaaaa . 

Sella a* = aaaaaa , 

Corollario. 

36. Dunque per multiplicare poteftà per potellà della mede- 
lima fpecie , fommare li vogliono i loro indici , ed efponenti ; 
qual Ibmma per nuovo indice foprafcritta alla fpecie, formata ne 
porge la prodotta poteftà nuova ; perocché aoaXaa=aaaao= 
a»-^»=a» . 

Che fe mai le poteftà diverfe folTero efpreflé con indici ge- 
nerali 771 , & a V. g. a", & a", farà il loro prodotto , e poteftà 
a*Xa*=a"^" , e fe folT(||o le poteftà a" , & a* , farà il loro pro- 
dotto , e poteftà nuova a"^* . 

Risoluzione III. 

MuliipliccL^ione delle quantità complejfe . 

37. Ove in acconcio ritorni, facciaft (ii) anche delle com- 
pofte quantità la multiplicazione col fegno x i avvertendo però 
di legare con una sbarra di ciafeuna compofta quantità (16) i 
membri divelli , acciocché li conofea , che tutti con tutti mul- 
tiplicati effer deono que’ membri Ibpraflegnati . Di a-4> per c , lia 
prodotto cXa—4 . Di a-^b per c— prodotto gli è, a — b Xc-k-*-/. 

38. In altra maniera, e più frequente li fcrivono per ordinò 
un fopra 1’ altro i due fattori , o produttori , o muIti|fticatori , 
fotto de’ quali li tiri una linea : quindi la multiplicazione li fac- 
cia , che tutti i membri del fuperiore liano ad uno per uno mul- 
tiplicati dal primo membro inferiore , il quale poi li cancelli . 
Si profeguifea in limil maniera la multiplicazione per lo fecon- 
do membro inferiore , come li è fatto col primo ec. Alla line 
ogni fuperior membro da ciafeun inferiore farà multiplicato. Ad 

ogni 
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ogni particolare prodotto fi affigga il fegno , che gli conviene 
(}i. 31. )> *1 tutto fpurgando, e riducendo ( 11. i*.), fi fac- 

cia una fomma , la quale farà purgato , e totale prodotto , come 
fi vede da’ feguenti efempli , 

P R IMO. 

ja— 1Ì-4-3X per 
3 a-j-4Ì farà prodotto 

i^aa—6ab-^^ax-^\aab—ibb-i-ixbx. Riducali, fia 
1 5 oa-f- 1 ^ab-i-^ax—Sbb-i- ixbx . 

SECONDO. 

39. E fi avverta, che fe (13) multiplicando a per a fi produ- 
ce il fuo quadrato aa, per la medefima legge multiplicando la 
quantità radicale per altra in tutto Amile ale, eduguale (18. 19.), 
cioè per fe fteffa , il fuo quadrato producefi , che vale a dire la 
medefima quantità , cancellato il radicai /egno. 

iV^OAt— ** \'^y^aK—xx^=^6Xax—xx^=6ax — 6xx . 

^a—^y' gy — yy per — .^j<,farà prodotto ^aa—i la}/ sy-r-yy ' 

— I xcNtty—yy^l 6Xay—yy , e ridotto, ^oa — X4a%^< y . 
i6yy , quadrato non folamente i6ay—i6yy della fua radice 
^Vay—jfjf i ma tutto il prodotto è 'un quadrato , o diciamo fe- 
conda poteftà (33) della radice, cioè quantità ^a—4Vaji — yy. 

Così a—b per a—^b farà il fuo quadrato aa-iab-4-bb : oppure 
(35), non mena nelle femplici quantità, che nelle compofte , 
efjjrimer fi puote il quadrato coll’ efponente 2 , e sbarra aa— 
xab-4-bb=a~—b * • 

£ fe fofie la quantità qualfivoglia , con maiufcole lettere in- 
dicata , come farebbono A , oppure BC , fempre il quadrato di 
A, egli è A*, e’I quadrato di BC è Be’*, fieno numeri, fieno 
linee , fieno fpazi , o tempi , o celerità ec. , e così delle altre 
poteilà . 

TERZO. 

40. Si avverta altresì , che dove fono quantità radicali , al- 
meno ne’fegni difiimili di fuori , e fen;ta veruno coefficiente , 

op- 
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opportuna cofa ella è lo apporvi il fuo (i8) coefficiente i , e 
quello per non confonderli co’ membri radicali , fieno fimili , 
fieno diffimili . 

per —y/ae — ex , ne dà il prodotto -t- 1 
(3i)==-iXÌ^^^^M=-ac+cx (31. 32.) 

Corollario» 

41. Dunque dal fecondo efempio (39) ricavali, che il qua* 

drato di un binomio a-^b=a-±J> * =«a — lab-^hb , fi componga 

di aa quadrato del primo nome , del doppio prodotto de’ due 
nomi aiffiermato, fe il fecondo nome è pofitivo i ma ne- 

gato —xah , fe il fecondo nome è negativo } Finalmente di hb 
quadrato del fecondo nome. 

E perchè la poteftà feconda multiplicata per la fua prima (3 j), 
viene a formare la potellà terza , che cubo fi noma , come ik- 
rebbe 

Radice , e potellà prima a-\rb. 

Quadrato , e poteftà feconda aa-t-xai-+-W 
Cubo, e poteftà terza a'-^-^aob-^-iabb-^-b* : chiaramente fi ve- 
de, che il cubo di un binomio viene formato da a* cubo del 
primo nome . Inoltre di ^aab triplo folido generato dal triplo 
quadrato del primo nome multiplicato pel nome fecondo ; pari- 
mente di -^abb altro triplo folido dal quadrato del fecondo no- 
me multiplicato pel primo ; Finalmente di i* cubo del nome 
fecondo . In quanto a’ fegni , fe il binomio è pofitivo , tutti gli 
membri fon pofitivi nel cubo j Ma fe il binomio avrà il fecon- 
bo membro negativo, allora nel cubo , il primo cubo .a», farà 
• pofitivo, il folido primo farà negativo, -\aab,-ì\ folido fecon- 
do farà pofitivo, -h-^abb , ed il' cu bo fecondo del fecondo no- 
me farà negativo —L* } cioè a — i * =a*—-^a'b-i-^ab’—b*. 

PROPOSIZIONE Vili. 

Problema. 

• • 

41. Dividere le quantità. 

C Rl- 
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Risoluzione I. 

Se fono numeri, per quoziente fi feriva (ij) il numero del- 
le volte , che il divifore è contenuto nel numero dividendo } per- 
ciò 6 =— : ove pofeia i numeri fono compofti , la divifione fi 

faccia a cifra a cifra del dividendo, incominciando da manfi- 
niftra -, e quando il divifore non cape , fi feriva zero nel quo- 
ziente : ed avvertali , che per una cifra del dividendo s’ inten- 
dono tante figure prefe infieme, quante fe ne ri- 
trovano nel divifore . A dividere per 8 il numero 
8 no no ; Si feriva il divifore 8 , quindi il dividendo 

40 no , fi offervi, che l’8 non fi contiene nell’ 1 , 

però fi prendano due figure , cioè 1 1 del dividen- 
do , in cui capendovi l’8 una volta , fi fcrive i fot- 

to deir 8 . Quindi fi multiplica il quoziente i per lo divifore 8, 
ed il prodotto 8 fi fottrae dal divifo n , ed il refiduo 4 fi fcri- 
ve fotto del 1 , ed al 4 fi annette la feguente figura o. del di- 
videndo , onde nafee il 40 , il quale divider fi dee per 8 , ed 
il quoziente j fi fegna per feconda figura col quoziente i ; e 
come fopra fi multiplica 5 per 8 , ed il prodotto 40 fi fottrae 
dal divifo 40 j e perchè nulla rimane , fi ha chiaro argomento, 

che l’8 è divifore efatto del numero no ; ed il quoziente è il 

1 j . Se del dividendo fatta l’ ultima fottrazione , numero avan- 
za più piccolo del divifore , fe ne faccia di quello un numera- 
tole , a cui fottoferivafi il divifore ifteffo , e fi aggiunga allo 
intero quoziente , quefta nuova quantità così divfla (i^).Sc 

foffe da dividerli per 8 , il numero i a 3 quoziente farebbe i j -|- 

Risoluzione il 

43. Se fono fpecie , ed incompleffe , fi feriva fopra il prodot- 
to dividendo, e fotto il divifore (ij)j e perchè, fono contrarie 
multiplicazione , e divifione (30), laddove multiplicando , fi fo- 
no ferine infieme le lettere de’ due multiplicatori , perciò divi- 
dendo cancellare fi vogliono le comuni lettere nel divifore , e 
nella quantità dividenda . In quanto ai numeri coefficienti , la 
divilione fi faccia in aritmetico modo, come di fopra. Se 
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Se tutto il divilbre fi ritrova nella quantità dividenda , come 
in , cancellando fopra , e fiotto la comune quantità ax^ fiarà quo- 

* • a • 

ziente c , e la divifione è efiatta : ma fie nel divifiore evvi fipecie non 
comune alla quantità dividenda « fi cancelli quanto vi è di co- 
mune fiotto , e fiopra ; e quel , che avanza , è il quoziente non 
già più intero, ma fratto, o diciam rotto ; e quel dividere Q 

appella frazione i così cancellato il comune a , ne dona il 

bx 

quoziente -1 frazione , e neceiTaria , perchè ridar non fi puote. 


E per dare alcuni efiempli 
0^ per a quoziente =—=s 5 . 

ohe per r quoziente srr^ts- <A, 


i • aie abé 

mbc per xcm quoziente =g 

* jem 3 «» 

OC lac , 

OC per oc quoziente =— ^ 

—ixbc per 3C, quoziente = — (31). * 

, . IKob ÌKoh , 

1 jao per — ja , quoziente =.— — =——i — =—30 . 

-, ^ . —tSabe iBabc , , . 

— iSaècper — 6ac, quoziente = — ^==H — ^—=-+-30(31). 


tue 


Corollario I. 


44. Perciò dividendo 8o^c per i6cc, farà quoziente -^^^jnel 


quale il minor numero 8 per lo maggiore 16 viene divifo . 
Cancellifi adunque fiotto, e fiopra giuda la data regola quanto 
vi è di comune : lo che recar volenao ad effetto fi offervi fe nume- 
ro vi è , che i due dati numeri efiattamente divida , come nel 
cafio dato il fiuperiore 8 divide fe fteffo , laficiando per quoziente 

C 3 l’unità 
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r unità, e divide II i6 inferiore ; onde nafce il quoziente 

Scrivali pertanto ed ecco, che falta agli occhi 

^ i 6 cc , o 

fotto , e fopra il comune 8 , non meno che il comune c, pe’ 

quali fpnrgando, cioè cancellandoli li ottiene . 

iabc Bahc ab . . ^ * c > \oab K'Ktai 

= — , quoziente purgato . E cosi =-2 

i 6 ce 8Xwp M ’ ^ ° . J5^ 5X74 

16 


C o R O L L a ' R I O I I, 

4 5 . Dunque ufando il fuperior corollario ( quanto fovra s’in- 
fegna , fi noma fpurgar le frazioni ) lìamo ficuri , che cancel- 
lando tutto quel , sì numerico , sì letterale , che vi è di comu- 
ne , multiplicatore , non fi muta il valore della frazione , o di- 
ciamo del quoziente, e la fiia . efprefiione a' minori termhii fi 
riduce . 


Corollario III. 

46. Dalla data regola di partire, diducefi eziandio, che di- 
videndo poteftà per poteftà ,' con opportuno compendio , fi dee 
dallo indice (36) della dividenda poteftà fottrarre Io indice del- 
la poteftà dividente , ed il refiduo ne darà lo indice della po- 
teftà quoziente, 'ryir' 

Dimostrazioheì 

Da che (30) mulriplicare , e ditdderè, deono procedere con fi- 
mili regole oppofte, ne fiegwr, che dove (36) multiplicando 
poteftà per poteftà , fi fonunano infieme i loro indici , all’ in- 
contro dividendo fi depno fottrarre , come fi è detto . 

. Oltre a che dividendo a* per a * , giufta^ la data regola , egli 

è vero quoziente e fpurgando (45) quanto vi è di co- 

mune fotto , e fopra fi ottiene . Simil- 

aaa 

mente a dividere at per a*, quoziente farà =a* : E do- 
vendoli a* dividere per a» , ne fomminiftra il quoziente 
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s=a“» — a-7 ; conciofiachè per la dlmoftrata regola alla dillefa 
fcrivendo (3O» ® quoziente (41). 

iXaa I J 

«gaaa gag a* 

Corollario IV. 

47. Ed ecco il vero fonte, onde nafcono generate , non me- 
no le poteftà pofitive (35) , delle quali lo indice è pofrtivo , 
che le poteftà negative , che hanno lo indice negativo . Di tali 
poteftà dall’ unità procedendo , o dallo zero , con- maniere op- 
pofite , e per vie contrarie , due ferie infinite fi vengono a for- 
mare , e fono 

6 , — 3 , 4 , — 3 , — 2 ,—1,0, 1, 2, 3, 4, y, 6 ec. 

or*, a“% a""*, a°, a', a% a>, a’, a* ec. 


I I 1 I I I 
* a"'*, a“‘, a~\ a 


, a’, a^ , a* , a\ a 


’a-% a-% a-i, a-“, a~», 


a-' ec. 


Risoluzionb- III. 

Divijìone delle quantità compojle , 

48. Dove il divifore fi trova in ciafchedun membro della quan- 

tità dividenda , da elTa il divifore fi cancelli in ciafchedun membro; 
però a dividere ■^ax-^-ybx—cx per x, quoziente farà 3a-t-7Ì— c . 
Così per dividere -^ax-à-jl/x—cx 3a-t-7à— c, quoziente farà jc . 

Corollario Fondamentale. 

49. Quindi nafce , che avendo l’equazione qualunque 3aJc-4- 
cjc==aa— àc , nella qual* da una parte del fegno = fi tro- 
vano tutù gli membri affetti dalla incognita , dividendo per tut- 
ta la fomma de’ coefficienti numerici (18.), e letterali nix tan- 
to r una , che 1’ akra parte dell’ equazione , averemo altra equa- 
zione , in cui da una parte vi farà il folo quoziente x , e dall’al- 
tra una frazione (43) , e quoziente nato dall’ altra parte dell’ 
equazione divifa per gli coefficienti di x . Però dividendo la ef- 

pofta equazione per ■^a-k-'jh—c , fi ottiene x= 


^a-t-yb—c 


Rl- 
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Risoluzione IV. 

Divifione delle quantità molto compojle . 

jo. I.® Sia lo divifore aa-bx-hax e quantità dividenda fia' 
bcx-k-aab—bbx—aac-^-af—acx-i-aax , la quale ordinare fi dee giuda 
le decrefcenti poteftà della più frequente lettera . che nel noftro 
cafo veggiamo efler a . Si feriva intanto da fini Ira il divifore, 
e tirili una linea in giù , e quindi fi feguiti a fcrivere la quan- 
tità dividenda -, fi tagli la cadente linea da bafievoli lineette oriz- 
zontali , e didanti tra loro da potervi fcriver in mezzo una fra- 
zione , come fi vede. Tutto ciò difpodo, fi trafporti tra le due 
prime linee il membro a* continente la mallìma potedà di a, 
lettera fcelta, e fotto fi feriva il primo membro corrifponden- 
te aa del divifore . Si faccia la divifione •+■ per , ed in fac- 
cia da dedra della cadente linea fi fegni il quoziente -f-a , per 
lo quale il divifore tutto multiplicare fi vuole , cioè -+-a per 
aa fa a* , che fottraggafi dalla dividenda quantità , fcrivendo 
—a* fudeguentemente : indi per -t-a fi multiplichi —bx , ed il 
prodotto —abjf fottraggafi fcrivendo -f-a^x dopo di —a* . Final- 
mente fi multiplichi per -Ha quoziente il membro ultimo -Hax, 
ed il prodotto -Haax fi fottragga fcrivendo — aax dopo di -i-abxf 
e fatta la riduzione della quantità dividenda cosi crefeiuta di 
membri , rimangono eliminati gli membri a*— a’ , ed aax— aax. 
aa-bx-^-ax a* -+- aaA— aac-i-aax—acx—bbx-hbcx—a^-i-abx—aax 
—aab-\-bbx—abx-^aac—bcx-\-acx . 

- 1.® Quindi per feconda operazione dalla 

dividenda quantità prendali altro membro, 
in cui fi veda elTervi la maggior poteftà 
-di a lettera foelta , e farà -Hoaa , e fi fo- 
^ ^ feriva -4-aa , cioè il medefimo diyifore , e 
fi fegni al fuo luogo il quoziente - 4 -^ , per 
-cui tutto multiplicato ne venga il divifore, 
ed i prodotti dalla quantità dividenda, fot- 
tragganfi , e nuova riduzione fi faccia . 

-> 3.® Prendali finalmente dalla dividenda 

quantità il membro — aoc , fi feriva a fuo luo- 
go , e di fotto il fofito divifore - 4 -aa , e facendo la divifione 


■ CUUl 

' aa 


• aah 


aa 


— aac 


—c 
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— per -t- , il quoziente —c fi feriva in faccia , e per quello fatta 
la multiplicazione , e fottratti i prodotti , perchè riducendo, tut- 
to fvanifee , però fi è fatta la divifione , e trovato il quoziente 
a-\-b—c aggregato de’ particolari quozienti già ritrovati. 

Annotazione. 

Non di rado , intravenendo , che nelle quantità da dividerli vi 
manchin de’ membri , perchè già , come contrari , furono (pur- 
ati, i quali poi rinafeono nella attualf divifione y per quello a 
ne che la novità confufione non rechi , Ila 

Esempio II. 

5 1 . Sia ab*—h‘~i-a* la quantità da dividerli per lo divifore ' 
*a-hbb—ab , che però fi ordini per a* , ed il divifore per aa co- 
me fi vede . 

a' -a^—ail>b-i-a^h—a*l}—aah*-^-a'b6 

-^aab*^rb’ — ab*. 

E dividendo a* per «a , -4- per -4- , fi ot- 
tiene il quoziente , col quale multipli- 
plicando il divifore , riefeono prodotti fot- 
tratti, —a*—a*bb-ha*by de’ quali fi ridico- 
no folamente - 4 -a‘— a* , e rellano due nuo- 
vi membri —a* bb -i- a^b: e perchè queftb 
membro -4-a^ b contiene la poteftà mailima 
di a lettera fceltà , però dèe eflere prefo 
per dividendo , e pollo nel fuo luogo con 
fotto il divifore a* , e ne proviene il quo- 
ziente -^roab , per lo quale fatta la multiplicazione , con tutto 
il divifore, faranno i prodotti- fottratti —a*b—aab*-k-a*bb , tutti 
nuovi , de’ quali due , Ù primo , ed il terzo , fi elidono co’ loro 
contrari . Il membro —aab^ fi prenda per la divifione da farli an- 
cora , nella quale avendo — per -+- , ne forte il quoziente — i’, 
il quale multiplicato col divifore , al folito , e de’ prodotti fat- 
tane la fottrazione,'col ridurre , tutto fvanifee } il perchè fiamo 
ficuri aver trovato il legittimo quoziènte a*-Hiab-~b^ per la fatta 
divifione . 

ESTRA- 



Digitlzed by Google 



ESTRAZIONI DELLE RADICI. 

yi. Da che intraviene fovente il dover trarre anche da nu- 
meri la quadrata radice, per quello fa d’ uopo non tanto per 
le fpecie , quanto pe’ numeri ancora darne le regole . 

ESTRAZIONE DELLE RADICI QUADRATE. 

• Prima Operazione . 

53. Sia dato il numero 123719, le cui Radici. Quadrati. 


figure , incominciando da delira , fi punteg- i . . i 

gino a due, a due, farà 11. 37. 19; da ciò, 1 . . -4 

che rimane a finillra , fi prenda la quadra- j . . 5^ 

ta radice , o la proflima inferiore nell’ an- 4 . . 1 6 

nelTa tabella ; e perchè abbiamo 11 , dee y . . ly 

fceglierfi il 4 radice del quadrato 1 6 , prof- 6 . . 36 

fimo inferiore al 11., Si fottragga il qua- 7- . . 49 

drato della prefa radice , e nel fuo luogo fi 8 . . 6 4 

feriva il refiduo 6, a cui fi annettano le fe- 9 . . 81 

guenti due figure 37,^ e fia compollo il nu- io . .100 

mero 637. 

* Seconda Operazione . 


•Si duplichi la tratta radice 4 , ed il nu- * 11.37. 29. 
mero 8 doppio di 4 ( tirata una linea ) fi fo- 16. 
praferiva al medefimo 4 ; ed 8 è il divifore, — — 

per cui dividefi il 6 , prima figura del 637 : 637. 

ma perchè non fi può, fi prendano due figu- 609. 

re per una , cioè 6 3 , il quale numero divifo 

per 8 ne dà il quoziente 7, che fottocol4, 1819. 

e fopra col 8 fcriver fi vuole . 

Per quella figura feconda 7 della radice g 

7 , tutto il fuperior numero 87 fi dee multi- _ 87 

plicare, ed il prodotto 609 fottrarre dal divi- — - 

fo numero 637, ed il refiduo foferivere a fuo ^ 47 

luògo , il quale farà 1 8 , à cui annetter fi deo- 
no le due feguenti figure 19 del numero dato, onde ne viene 

com- 
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compofto il numero 1819, dal quale la terza figura della ra> 
dice fi dee ricavare . 

Ter^a Operazione. 

Sopra 1*87 fi tiri altra linea , e dupplicando il 7, figura ul- 
tima , fi Ibmmi il 14 nel fuo luogo coll’ 8, che vale 805 on- 
de farà la fomma 94 novo divifore da fcriverfi fopra la linea, 
cancellando 1’ 87. 

Per la prima figura 9 del divifore 94 fi n. 37. 19. 
divida la prima figura z , cioè 1 8 del com- 1 6 
pollo ultimo numero 18x9, ed il quozien- — - ■ 
te } fi feriva colla radice 47 , e colfupe- 637 
rior numero 94 : farà la radice 473 , ed il 609 
divifore diviene 943 , il qual numero va mul- - 

tiplicato per 3 ultima ritrovata figura , e dal 2819 

divifo numero fi fottragga il prodotto 2829, 2829 

il quale effendo lo fleflb divifo 2 8 2 9 , e nulla ■ 
avanzando di refiduo, argomento egli è , che il da- 
to numero è quadrato perfetto , e lua radice è il ri- 
trovato numero 47}, perchè 473X473=223729. 

Ma fe avanza qualche refiduo , e del dato nume- 
ro altra copia non fi ha di ligure, egli è contralTe- 
gno , non effere quadrato il numero già propello , e la trova- 
ta radice folamente elTere proffima in intieri . 

‘ Molti alla fleffa radice ( per piu approffimarfi ) giungono una 
frazione compofla dal doppio della radice ifleffa , con più l’uni- 
tà , e ne fanno il divifore , rimanendo per numeratore lo avan- 
zo } operazione da non feguirfì . Per avere dunque la radice 
femprepiù proflima geometricamente operando , farà 

APPROSSIMAZIONE MAGGIORE. 

34. Il dato numero fi multiplichi per lo quadrato 100. , la 
cui radice io, o per lo quadrato 10000, la cui radice 100, 
e fi tragga la quadrata radice , come fopra, prendendo per fra- 
zioni tutte le cifre , che per gli zero aggiunti a ricavare fi ven- 
gono . Suppongali adunque, che il dato numero fìa 224236 , 
a cui quattro zero aggiugnendo, divenga A , e fuppongafi, che 

D la 


943 

87 

47 } 



i6 

la trovata radice proffima in intieri , fia 473 coll’ avanzo del 
A refiduo 507 , però il dato numero nonèqua- 

2141360000 drato . Si duplichi adunque il 3 del diviìbre 

50700 943 : onde fia divifor nuovo 946 -, fi aggiunga- 

47315 no al refiduo due o. ; e farà numero da dividerli 

■I 50700, la cui cifra prima 5, cioè 50, divider 

337500 fi vuole per 9, ed il quoziente 5 fotto,efo- 
pra fi feriva , frapponendovi un punto , che lo 
divida da primi intieri ; dunque averemo ra* 
dice 473. 5 , e di fopra 946. 5. Per lo ritro- 
9470 varo 5, tutto il fuperior numero fi multiplichi, 

ed al folito fi tragga il prodotto 47315 , dal 

946. 5 numero 50700 , ed annettanfi al refiduo 3375 

altri due zero , onde fia 337500 ; quindi fi 

943 duplichi il ritrovato 5 del divifore e farà fat- 

to divifor novo 9470 , e per 9 il 33 fi di- 

5 3 vida , ed il quoziente 3 fi connetta col 5 , 
47 3 * ' — 

onde radice più proffima fia 473. — , ma 
un poco minore, perchè operando al folito avanza un refiduo 
53391 , però è tanto vicina , che altra radice 47 3 è mag- 
giore della vera . Chi poi la vuole più proffima aggiunga a due 
a due altri zero all’ infinito -, fempre però per un pajo di zero 
di giunta al numero dato , fe ne dee accrefeer uno al divi- 
(br della frazione. 

ESTRAZIONE DELLA RADICE QUADRATA 
DALLE SPECIE ANALITICHE . 

Prima Operazione . 

53. Riefce tutta fimile quella Operazione alla precedente già 
data (53), perciò avendo il quadrato Q da quello prender fi 
dee qualunque piace membro quadrato perfetto v. g. aa , la cui 
radice a , fi fegni da parte , e fi cancelli da Q il prefo quadra^ 
to aa . 

Se- 
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Seconda Operazione, 


»7 


Per trovare il divifore , fi dupli- 
chi la radice a ^ ed il doppio xa di 
fopra fi feriva , e per la fi divida 
qualunque divifibile membro del 
quanto Q , fia , —xab , ed il quozien- 
te , —A , alla • radice a col fegno fuo 
fi connetta , ed anche al divifore la. 
Per — A , fi moltiplichi la fuperior 
quantità la— A, ed il prodotto —lab 
-4-AA , fi fottragga da Q . 


Q 


oa — 1 oA-J-AA-l- iac-4-cc — 1 Ac 


— xah 
Hhaa 


Ter^a Operazione. 


Si fopratiri altra Knea al divifore la— A , e du- 
plicando il fecondo membro, — A, foprafcrivafiil 
divifore nuovo, la— lA. 

Per , aa , fi divida qualunque divifibile mem- 
bro di Q , che troviamo elTere , xac , ed il quo- 
ziente , H-c , fopra , e fotto fi feriva . E per -t-c , 
fi moltiplichi tuttala fuperior quantità, aa— aA-i-c, 
ed il prodotto, -t-iac— aAcH-cc , dalla rimanente 
quantità Q , fi fottragga ; e perchè nulla rima- 
ne , argomento abbiamo , elTere il Quanto Q 
perfetto quadrato, e fua radice, la qua- 

le per fe fi'elTa moltiplicata il quadrato Q ne 
produce . 

Torna molto in acconcio lo infinuare agli ftudiofi Giovani prin- 
cipianti, che nelle foluzioni di fimili problemi ufino la penna , ed 
eleguifcano da fe minutamente , quanto , e come da’precetti dati 
viene preferitto : e poca regola prendano dagli inferiti pratici efem- 
pi , i quali per togliere la confufione alla fiampa , non fi fono po- 
tuti mettere alla difiefa , ma folamente fe ne è dato un abbozzo • 


-4-iac 

•f-lflE 


-4-c 

ifl— iA-4-c 

a a— A 


a—ÌHrC 


D a 


ESTRA- 
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ESTRAZIONE DELLA RADICE CUBA 
NE" QUANTI NUMERICI. 


Radici, 

1 

1 

) 

4 

J 

6 

7 

8 

9 


Cubi. . 56. Primieramente fa d’ uopo rammemo- 

, I rarfi , che il cubo d’ un Binomio , a~^b , egli 

. 8 è =a*-^%aab-^-^abb-^-h* , ficcome al numero 

. - 17 41 fu dimoflrato . Sia pertanto il dato nu- 

. 64 mero, 154854153, il quale divider fi vuo- 

. 115 le a tre a tre , perciò averemo 154. 854. 

. XI 6 153. Inoltre perchè de’ cubi aventi leradi- 

. 3^43 ci di una figura non vi è regola alcuna, ef- 

. 5 1 1 fendo femplicifiima l’ operazione , egli è d’uo- 

• 719 po avere o prefente, od a memoria la Ta- 

vola delle femplici radici cubiche , e de’cor- 
rifpondenti numeri cubi. 

Prima Operazione . 


154. 854. 153. Dalle figure avanzate alla finifira parte 
115 nel punteggiare, riguardando nella Tavola, 

— — — fi prenda la cuba radice } ma perchè abbia- 

198 • mo 154 non cubo numero , perciò la ra- 

^aubaaetij dicc profiìma fi pigli dal proffimo inferiore 

. numero cubo 1 1 5 , la quale fi è- 5 , e da 

' - 73 parte fi fegni , 5 , il cui cubo 1 1 5 fottrag- 

gafi dal numero 154, ed il refiduo 2 9 fot- 
te la tirata linea fi feriva . 


Seconda Operazione . 

Primieramente al refiduo 19, abbalTando, 
laabsasxx^ fi nnifea la prima lèguente figura, 8 , e to- 
- 300=75 fio per avere la feconda figura della radice, 

— ... .-... . ,. . 1 II ritrovare fi dee il divifore del formato no- 

a=5 vo numero, 298. Chiamifi adunque la ritro- 

vata radice, 5=0, che per ritrovare l’altro 
nome , =b , divifore dee eflère, 300=75 , che fi feriva fopra 
una tirata linea. Dividali per 7, prima figura del divifore 75, 
il 2, cioè 29, prima figura del dividendo , 198 , ed il quozien- 
te 
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t€ , 5=i t colla prima radice fi annet- 
ta , ed averemo 5 3 , fi formi il nume- 
ro, =iaai=iz^ , il quale dal divifo , 
198 , fottraggafi, ed al refiduo , 73 ,il 
fuperior 5 , abbafiando fi annetta , farà 
733 , da cui fottrar fi dee il membro 
30^^=133 , ed in fimil maniera al re- 
fiduo, 600, la terza figura, 4,fiuni- 
fca , onde comporto ne venga il nume- 
ro, 6004, dal quale fottrarre fi dee il 
cubo dell’ altro nome, cioè 
e rimane lo avanzo 5977. 

Ter^a Operazione. 

La ritrovata radice 5 3 chiamili 3, 
farà il divifore prefente , o diciamo fe- 
condo 300=3X3 3X3 3=8417 , per la cui 
prima figura 8 , fi divida il refiduo ac- 
crelciuto della difcefa prima figura t 
della terza divifione 133 j dividendo 
adunque 3 9 per 8 , ne forte il quozien- 
te 7=b , che va fcritto colla radice 33, 
la quale ora diviene 337. Dal divifo nu- 
mero 39771 fi fottr^ga il membro 
300^=38989. Si abbarti la leconda fi- 

È ura 3 , e col refiduo, 781, fi unifica. 

>al formato numero 7813 fi fottragga 
il membro 30^^=7791 : fatta lafottra-, • 
zione , al nuovo refiduo 34 annettere 
deefi l’ultima figura 3, e da .3 4 3 fi dee 
fottrarre ^=7X7X7=343 j che però il 
dato numero è cubo , e la ritrovata radice 


134834133 

a’=i 1 5 

198 

300^=113 


733 
■^ahb=i 3 3 

6004 
b* =17 


J977* 

300^=38989 

7813 
3 abb=77^ i 


343 
i»= 343 


Primo divilbre 

300=73, 

- ^3 

Secondo divifore 
. 300=8417 

0=3 3 

^7 

Radice 337 
è cuba. 


CACARE DALLA SPECIE LA CUBA RADICE. 
Prima Operazione. 

37. C «*-*-30^^— }oac— 6o^c-f-30cc-l-i’— 3WC-4-3 ÌCC— c*-4-3ooA ) 

fia 
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fia il dato quanto analitica , da cui a piacere lì fcelga un mem- 
bro cubo a* , la cui cuba radice a da parte fi legni , e can- 
cellili il prefo cubo a* . 

Seconda Operazione . 

^aah Sempre fopra la ritrovata radice a fi dee 

=-t-6 fcrivere il fuo triplo quadrato ^aa , che nel 

jaa cubo C , farà divifore di qualche divifibile 

membro, come farebbe -^-■^aab: onde fatta la 

divifione riefca nel quoziente il fecondo mem- 
bro della radice , il quale farà -+ 4 } , che col fuo fegno fomma- 
re fi vuole col primo a , e la fhl’ ora trovata radice farà a-i-b. 

Al divifore ^aa {i annetta col fegno fuo il triplo rettangolo, 
o fia prodotto di axb , cioè 30^ , ed il quadrato bb del nome 
fecondo -4-i . Di prefente il quanto fuperiore laa-hiab-i-bb per 
lo fecondo nome b fi multipUchi , ed il prodotto dal quanto C 
fi fottragga . ^ 

Ter^a Operazione . 


Per ritrovare il nuovo divifore, fi formi il 
—^aac quadrato della ritrovata radice a-+-i, e fi tri- 

r plichi, ed il triplo farà -^aa-^-éab-^ibb (41), 
-h^aa il quale fi feriva nel fuo luogo fuperiormente. 

Per lo divifore 30^ fi divida attualmente qua- 
lunque divifibile membro v. g. —^aac del quanto C, ed il quo- 
ziente — c colla radice trovata fi fommi. 


Al divifore tifato fi aggiunga il tri- 
^aa-t- 6 ab-t-‘ibb—^ac—‘ibc-¥-cc pio rettangolo aX— c , cioè —30^, fuf- 
yaa-i- 6 ab-hibb feguentemente il triplo rettangolo 

ioa-h^ab-i-bb iX-c,cioè-3Ìc,ed in oltre il qua- 

- — ^ ^ drato di —c terzo nome trovato , cioè 

- 4 -cc . Quello quanto fuperiore , o 
vogliam dire formata fomma, per la ultima trovata radice — c, 


fi multiplichi, e fi fottraggano dal quanto C i prodotti —-^aac 
^ 6 abc—-^bbc-^iacc—c*-\rzbcc , e perchè nulla rimane , egli è il 
quanto C cubo perfetto , e fua radice a-i-b—c . 


La 
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La diinoftrazione di amendue quefte eftraiioni di cubiche ra- 
dici sì per numeri , sì per le fpecie , dipende tutta dal n. 4 1 
anzi nuli’ altro fi è fatto , che rifolvere quel cubo , oflervando 
le regole de’ membri da ciafchedun cubo comprefi , ove s’abbia 
radice ( n. 41.) multinomia . 

MANIERA DEL SIGNOR NEVl^TON. 

58, Sia il dato cubo F , che al folito fi punteggi. Da numeri 
della prima divifione alla finiftra , fi prenda la profiìma radice 
cuba , che è di 94 ^ viene ad eflere 4, il cui cubo 64, da 94 
Ibttraggafi , ed al refiduo 30 fi annetta la- figura 8, prima del- 
la feguente divifione. i.®Il numero 308 
fi divida per 48 , triplo quadrato della 
trovata radice 4 , ed il giufto quoziente 
5 ( eccedente farebbe il 6 ) , fi unifica 
col 4 fufleguentemente , onde fia radice 
45 , la quale fi cubi , ed il fiuo cubo 
911x5 fottragafidal trattato numero 948 1 8, 
ed al refiduo 3693 fi connetta la figura 
8 t prima della feguente terza divifione. 

3 .“ Il formato numero 36938 fi divida 
per 6075 triplo quadrato della radice 45. 

Per terza figura fi connetta il quoziente 
6 , radice farà 456, la quale fi cubi , ed 
il fuo cubo da tutto il numero F fottrag- 

r fi , e perchè nulla rimane , il numero 
è cubo , e la fua radice cuba è il nu- 
mero 456 : fe avanza qualche refiduo , 
il dato numero non è cubo , e la ritro- 
vata radice non è cuba, ma prollima. 

Se fi vuol rendere più proffima s’ ac- 
crefca di tre zeri , cioè 000 , o di fei 
000000, in fomigliante maniera come fi 

è fatto al num, j4 per la radice qua- ■* 

drata. — 948i88i< 


F 

94818816 (4 
^4 

308 

948 1 8 


36938 

94818 

91115 


3693 



3X4jX4y=«07S 

5 « 9 J» 


ESPRES- 



ESPRESSIONI DELLE RÀDICI COL SEGNO. 

j 9. Non di rado , fenza attualmente eftraere la -radice dalle 
quantità , fi fuole quella indicare col (9) fegno v' , tirando una 
sbarra l'opra tutta la quantità radicale ; perciò *^4^4* efprime la 
radice quadrata di 4 5 6 ax , cosi y axx dimoftra la cuba radice 
di axx , Parimente ^aacx lignificala radice quadrato quadrata, o 
fia quarta della quantità aacx , e cosi delie altre poteltà radicali 
di grado fuperiore . 

Corollario. 

<o. Dunque per avere della quantità radicale il quadra- 
to algebraico ax , balia cancellare il fegno v' , ficcome axx fa- 
rà il cubo algebraico di ec. , perchè ove fi è indicata la 

radice col fegno , cancellando dappoi il fegno , fi ha delle quan- 
tità radicali, il quadrato, ed il cubo ec. 

ESPRESSIONI DELLE RADICI COLLO INDICE, 

ED ESPONENTE. 

61. Da che non folo, delle algebraiche quantità, formate ven- 
gono le potefià confecutive a* , a* , a* , ec. multiplicando ec. 
(35), ma altre ne nafcono, le rifpettive radici traendo , ezian- 
dio di quelle altra ferie, ne forge con indici radicali efprelTa. 
Per trarre adunque , e difegnare le potelià radicali , effer deo- 

I I 

no gli indici -J-jy ec. Quindi a* è la radice quadrata di a, & a> 

1 

la radice cuba , cosi a* la quarta poteftà radicale ec. : ove po- 
fcia le quantità fono compolle , una sbarra di fopra tirare fi 

I 

vuole , che tutti i membri comprenda . Quindi aa-ax-hxx* ne 
mollra la feconda potellà radicale , o fia radice quadrata di 
aa-~ax-hxx . 

Dimostrazione. 

E perchè dalla multiplicazione fatta della radice con fe mede- 
fima 0 1) > ^ quadrato ne nafce ^ dalla triplice , il cubo ec. ed il 

mul- 
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multiplicare le poteftà efpreffe con indici,egli è lo fteflb (36), 

I 

che gli indici loro fommare, ne avviene, che a* efprima la radice 

’’ 1^ 1 

quadrata di a, conciofiachè a* »=s=a'=a, e nella flelTa ma- 

1 1 1 t 

niera'a* 7, perocché a» > ”^»=a* =a, e così delle altre . 

RITROVAMENTO DE? DIVISORI PER 
GLI NÙMERI. 

Si tenti la divisone del dato numero per tutti i nume- 
ri dalla unità (ino alla quadrata radice Tua , fé farà numero 
quadrato , altrimenti fino al numero profhmamente minore di Tua 
radice quadrata -, li formi una colonna di tutti i numeri , de* 
quali la divilìone rìefce efatta , ed altra colonna de’ quozienti , 
che dalle fatte divilioni rilìiltano ( trafcurando que’ numeri, che 
non fono divifori efatti ) , ed i numeri nell’ una , e nell’ altra 
colonna compre^ , formeranno tutti i divifori del numero già 
propollo j come del numero 180. 


I 

. 180 

X 

. 90 

3 • 

. 60 

4 • 

• 45 

S • 

■ 3 <S 

6 . 

. 30 

9 • 

IO 

IO . 

. 18 

1 1 

• *5 

Nè occorre 

profeguire la divilìone oltre la proHìma minore 


radice 1 3 , del 180, che è tra il 13, e 14. Quindi è , che 
r ultimo divifore farà il 1 1 , e gli numeri compreli nelle due 
colonne , con tal regola formate , fono tutti gli divifori del prò- 
pofto numero 180. 


E 


MAS- 



)4 


MASSIMO DIVISORE COMUNE . 


Ma fe .fi vuole il mafiìmo comun divifore tra due quantitli , 
quello fi trova colla continua fottrazione della minore dalla mag- 
giore , e quindi del refiduo dalla fottratta quantità : e farà divifo- 
re comune quello , che fottraendofi non lafcia refiduo alcuno , 
purché quello non fia 1 * unità , che allora fono numeri primi , e 
non hanno comune divifore alcuno : per efempio fi voglia ritro- 
vare il mafiimo comun divifore tra numeri i457,&j89;fi tolga 
due volte 589 da 1457,6 farà avanzo 179 , il quale dal già fot- 
tratto numero 5 8 9 , fi fottragga finché fi può , cioè due volte , ed 
avanzerà il refiduo 3 1 , che Sottratto dal numero ^79 per nove 
volte , nulla avanza , e perciò fi è ritrovato il numero 3 1 , comune 
efatto divifore de’ due dati tiumèri i457,e389;e tale , che nel 
primo entra quaranta fette volte , e nel fecondo diciannove . 

PER LETTERE. 

Sia la quantità aax-Hixx , per ritrovare i Tuoi divilbri , fi ri‘> 
cerchino in prima i più femplici ^ farà. =ox-+-xx. 

Quefto quoziente fi divida per x, rifulta— a-t-x : parimenti 

quello quoziente a-\rx fi divida per fe medefimo , ne proviene 

. Dunque faranno i femplici divifori , -f-o, -t-x, & a-\-x i 

multiplicandogli a due, a due,' ne nafcono i divifori compolli aXx 
=ax , ficcome ay.a-t-x==aa-\rax . Parimente , e 

multiplicandogli tutti infieme axx xiT»Ix=u<ix-Haxx . 

ALGORISMO DELLE FRAZIONI. 

Definizione. 

63. Per la fi-azione — generalmente s’ intende efpreflb il va- 
lóre di un quoziente nato dalla divifione fatta di una quantità 
per altra, come fogliono elTere le frazioni *^cosìfcrit- 

te, 
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te , perchè il quoziente x—a , a prima villa non fi difcerne , o 
pure , ficcome delle altre , perchè fono fenza comun diviTore , 
e però di tal quoziente non fi può rollo affermare, fé fia quan- 
tità intera , o fi vero maggiore dell’ unità , o della unità fteffa 
minore . Con ragione per altro diremo , che legittime , e Ipe- 

zialmente numeriche frazioni — fono quelle* (i j) , in cui m 

numera le parti prefe , o che prender fi deono di tutte le parti 
n , nelle quali fii divifa la unità , o qualfivoglia quantità confide- 

rata per uno intiero . Come fe — foffe —, fi vorrebbe , che 

• 4 

della unità divifa in parti n = 4 , fe ne prendelTero le numera- 
te 3==fl«. E perchè niuna quamità contiene più parti di quel- 
le , che la compongono , anzi è uguale a tutte le parti fue in- 
fiememente prete , perciò non mai puote , m che numera , e nume- 
ratore fi chiama, elTer maggiore di », che divide, e denomi- 
na quante della unità fiano le parti ; e però divifore , e de- 
nominatore fi appella. Quindi è che dove prendevi jn=/i, U va- 
lor della frazione farà un intiero , cioè eflèndo m=n egli è 

w 

=i . Se poi nella frazione il numeratore m eccedeffe il nume- 
ro delle parti , nelle quali la unità fu divifa , cioè fe foffe m>n^ 
la fi-azione non farebbe del tutto legittima , ma fpurgabile , e 

riducibile. , da che ^ =4-+- — ; conclùdali adunque , che vera, 

purgata numerica frazione fia quella , in cui il numeratore m è 
più piccolo del divifore n , che dee effere più grande ■ 

ASSIOMA. 


64. Ogni qualità come multiplicata , anche s’intenda divifa per 
l’unità , fenza che il fuo valore fi muti : perchè 

• Ili 

quindi è , che l’ unità non accrefce multiplicando le cofe , nè 
dividendo le minuifce ; laonde prendendo qualfifia quantità m 
per unità , non fi miua il valore di qualfivoglia altra quantità, 
multiplicandola infieme, e dividendola per fia perchè Ibtto^ 
e fopra (45) fpurgare fi puote , fia perchè (30) quanto col 

E 1 mul- 



multiplicare per m comp>onefi , altrettanto rilblvefi dividendo per 
m . Egli è adunque — =—=a , e facendo m=:\ , & a = ^ 

farà i2<l=^!^llJ=3.AnziAf=:^^=^^^=a. 

I w 4 1 m mx 

Corollario. 

Regola per ridurre le frazioni a comuru Denominatore . 

6 j. Ogni frazione fi multiplichi fotto , e fopra per lo divi- 

fore deir altra , e la riduzione è fatta . — , & — ridotti faran- 

c m 


amb 


no — , & ffi-. Similmente di — , ne nafconoledue 

em cm x m 


, & -f— . Parimente 


oc 

X 


frazioni di comune denominatore 

mx mx 

8 c — Se — faranno , ridotte le due prime ; indi 

per la terza fi ottiene , Se , frazioni ridot- 

mr* mrx mrx 

te al comune denominatore mrx , e del valore medefimo delle 
tre prime (64). 

Dove pofeia intravenga dover ridurre a comune denomina- 
tore quantità intere , e fratte , fi divida primieramente 1’ inte- 
ra per la unità (64), che fuo valore non muta , quindi fi operi 

come fopra . Avendo a , Se —, facciali — , ~ , e riducendo fa- 

m t m 

rà ^ , & -f- , ma per compendio fi multiplichi la quantità in- 
tera fotto , e fopra per lo divifore della frazione , e làranno ri- 
dotte a comune denominatore (64). 

Compendio. 

66. Se mai occorre , che ne’ denominatori diverfi vi fia un 
comune multiplicatore , fi dee fotto , e fopra multiplicare per 
r altro multipUcatore comune quella frazione , in cui tale mul- 

tipli- 
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tiplicatore non vedefi . Effendovi — , & frazioni , che han- 
no ne’ loro denominatori il comune multiplicatore x , fi dee mul- 
tiplicare per lo non comune multiplicatore c , fotto , e fopra— 

altra frazione, in cui c non fi vede , e ridotte faranno 

— , Trattando-^, multiplicare fi vogliono la prima per 

ex il* * ” 

7 , e la feconda per c fotto,. e fopra , che ne rifulta & 

. Se fia , fi multiplichi folamente fot- 

iif* a — * aa — 2**-»-xx 

to , e fopra , la prima per a—x , che ne rifulta , & 

* * * aa—iax^-xx 

ridotta a comune denominatore, confervato lollef- 

aa ■ tax^^xx 

ù> valore primiero . 

PROPOSIZIONE XIII. 

Problema. 

67. Sommare le. frazioni. 


Risoluzione. 

Si unifeano infieme co’*loro fegni , confecutivamente fcriven- 

dole , come fi è fatto per le quantità intere (14) . Siavi — 

. 4 

— , loro fommafarà -L-4 — L , che fe ridotte fi vogliono a co- 

.mune denominatore, ciò fi faccia colle date regole (65. <S6), 
ed alla fomma di tutti i numeratori, una fol volta, il comim 

divifore fi fottoferiva.; però-?-H — — ==^~*~^ — — . Parimente — 

* 4 3 IX II ' • * 

Se t t i— , , formano la fomma —-i- ttlt^ g riducendo farà < 

m. xm 

ab 
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3« 

abm-i-bhx—bcx 


t 

. Se gli è — , e — fommati faranno— h -_1 j 
3 5- 3 J 


ma ridotti a comune denominatore . riefcono — 

3X5 


I o-»-i 1 


■ ec. 


*5 


»5 


PROPOSIZIONE XIV. 
Problema. 

d8. Sottrarre le frazioni . ' 

. Risoluzione. 

Si oflervi la regola iftelTa della fottrazione (16) delle quan- 
tità intere . Però da — volendo fottrarre , farà refìduo 

M X 

— — , così da ~ Ibttraendone — , farà refiduo —~ — 

*” * 5 . 3 . . 5 3> 

e perchè quali fempre fi vogliono ridotte le frazioni a comu- 
ne denominatore, perciò riducendo (6 0 fa prima frazione , e 

fottraendo farà e la feconda farà ;4X3— ^Xy 

m 3Xj 


1 1—1 o 


*5 


»5 


PROPOSIZIONE XV. 
Problema. 

69. Valutare fcambievolmente le frazioni. 

Risoluzione.' 

Si riducano (65) a comune denominatore, ed il numeratore, 
minore dal maggiore numeratore fottraggafi , ed il refiduo fa- 
rà una frazione (68), con cui la frazione , che ha il numera- 
tore più grande eccede la frazione, che ha il numeratore più 

piccolo. Avendo — , e faranno ridotti, — ,e — ; quindi 

57 35 35 • 

fot- 
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fottraerulo io da 1 1 , il relìduo i-i è lo ccceflTo , con cui la fra- 

35 

zione — eccede la minor frazione — =1?: avendo 

5 35 7 35 5 

&.Ì faranno ridotti— ,però-L vale — più di 

4 3114 12* 4 II* 3. 

Da quello problema ne nafcono le feguenti utiliillme verità . 
Corollario. 

70. Le frazioni viepiù divengono maggiori ,, quando più lì 
accrefce il numeratore in riguardo a’ rel^ttivi loro divifori . 

dove Iteiio -L , & J. , delle quali la feconda frazione è mag> 
giore della prima per , fe poi fono accrefciute ne’ loro nu- 
meratori , che il 1 divenga j , ed il 3 lìa 4 , faranno — 

9 


Iblo 


—, delle quali dove prima , di prefente non 

— C-L , & X'<;-i effendo gli eccefli J- , 8c — ; ma in oltre 
9 9 II II 9 II 

j dacché , & — = 1 ^ . All’ oppollo ipoi , come 

impiccoliti fono i numeratori , impiccolite poi vengono le fra- 
zioni rifpettivamente a’ propri divifori , lo che fi dimollra rove- 
fciando le frazioni fuperiori . 

Quando fono accrefciuti i divifori, allora vengono impiccoli- 
te nel proprio valore le frazioni in riguardo a’refpettivi nume-. 

ratori. Eirendo-Ì>-Ì. per lo ecceffo di fe il ,1 fi accrefce, 

e facciali 9, e 1’ altro divifore 5 divenga 7 , frirà -non Tolo 

, ma -L<;— per lo difetto di-^1 : laon- 
9 3 7 J , 9 7 «3 

ce al contrario maggiori divengono le frazioni ,‘ quando impic- 
coliti fono i divifori, fempre in riguardo a’ rifpetdvi numera- 
tori . - 


Teo- 
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T E O R E M A> 

71. Di qualunque frazione. Tempre fi ottiene lo fteflb va- 
lore , multiplicando il divifore, o dividendo il numeratore per 
la medefima quantità m ^ ed al rovefcio Tempre ne nafce lo 
fteflb valore , dividendo il divifore , o multiplicando il numera- 
ratore per m. 

Dimostrazione. 


Sia — , della qual frazione Tempre fi ottiene il valore — 


o che per m fi multiplichi il divifore * , onde Ila — , o che 
fi divida per m il numeratore c/n , da che cancellato m da am^ 
o da xtm (45) , farà fotto, e fopra , fpurgando per /n, 

xXm X 


Inoltre fia la frazione — , Tempre ne rifulta —, tanto fe fi divi- 

xtn X 

de per m il divifore mx , onde nafca il quoziente— =— ; pe- 


rocché (64) eflfendo — x , farà — f-=— ,lo che parimente fi 

tu fxx X 

. w 

ottiene multiplicando per m il numeratore a , onde rifiliti 
, come ben fi vede fpurgando fotto, e fopraper/w. 

fXX X 

.Egli è adunque Io fteflb in qualunque fia frazione multiplicare 
il divifore , o dividere il numeratore per la medefima quanti- 
tà : e da altra parte la medefima cofa fi ottiene dividendo 
il divifore , o multiplicando il numeratore per la medefima 
quantità m . Ed acciocché più manifefto divenga il prefente teo- 
rema, fondamento di tutta la franchezza nell’ ufo delle frazio- 
ni , giova non poco il darne un particolare numerico efempio. 

g 

Sia la frazione — , la qualq^ divider fi debba per a , cerramente 

la 
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la Tua metà farà — « multiplicando per i il divifore i4,opu- 

. g 

re dividendo per z il numeratore 8 , che farà — = — , dacché 

H 48 

(purgando la prima fotto , e fopra per 4 , e la feconda fono 
e fopra per 8 , ne rifulta — = e la prima — (purgata 


per 8 vale — -doppio di ^ . 


8 


Che fe poi la data frazione — (ì debba non dividere , ma 

multiplicare per 1 , lo (le(To prodotto (t ottiene , dividendo per 

8 

2 il divifore 24 , onde nafca — , o pure multiplicando per 2 


11 


il numeratore 8 , acciocché (la il prodotto — =— =Ì fpur- 

*4 >» 3 > 

gando fotto, e fopra la prima per 8 , e la feconda per 4, e la 

data per 8 , che diverrà — metà di — . 

3 3 

PROPOSIZIONE XVI. 
Problema. 

72. Multiplicare le frazioni colle intere quantità. 
Risoluzione. 

Per la intera quantità c dovendo multiplicare la frazione — , 

primieramente per c (ì multiplichi U numeratore ai (71) , ed 

averadì il prodotto ; in fecondo luogo fi ottiene lo ftelTo 

prodotto , dividendo per la quantità c (71), cioè cancellando- 
la dal divifore (43. 44.) /rc, onde nafca la frazione prodotta 

xc ■ Similmente , fe per c fi dee multiplicare la 
m me me ^ 

frazione — farà prodotto (43). 

F Co- 
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Corollario Fondamentale. 


73. E perchè fi ottiene lo fteffo prodotto per la medefima 
quantità c , o muldplicando il numeratore ab y o dividendo il 

divifore c (71) : quindi è , che di ogni frazione — cancel- 

landò il divifore cm, rimane tutta la frazione multiplicata per 
cm , e rifulta per prodotto il numeratore , fempre intera quan- 
tità abx=^^^^!^ . Quella è la regola principale per togliere le 

CM 

frazioni dalle equazioni , cancellando da’ membri fratti il divi- 
fore , e per quello raultiplicando gli rimanenti non fratti mem- 
bri , o aventi denominatore diverfo . 


PROPOSIZIONE XVII. 
Problema. 

74. Dividere una frazione per un’intera quantità. 
Risoluzione. 

Per la quantità intera , fe fi può , dividali attualmente il nu- 
meratore , e ciò non potendoli fare , fi multiplichi il divifore (71). 

Dividendo per * , fi cancelli x dal numeratore , e farà quo- 
ziente — . In fimigliante maniera volendo per c dividere ffL 

M IH I 

fa d* uopo dividere il numeratore ax per c , vuoili dire , che per 
« fi multiplichi (7 1 ) il divifore m , e farà quoziente . 

fM 

PROPOSIZIONE XVIII. 
Problema. 

73. Multiplicare frazione per frazione. * 

R I S O L U Z I O N E. 

Si multiplicliino infieme i numeratori , ed infieme gli divi- 

fori , 
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fori , ed i nuovi prodotti faranno numeratore , e denominato- 
re della multiplicata frazione . Avendo da multiplicare tra loro 

1 , — farà la frazione prodotta — x — . 
e m t tn cm 

Dimostrazione. 

Sieno i multiplicatori —=y » & — =x , farà loro prodotto 

=xy f conciollachè (73) dalla prima equazione fi ottiene e 

dalla feconda che raultiplicate infieme, formano il prodotto 

ai=cmxy , e dividendo per cm , ne nafoe -^=xy , che era ec. 

CHI 

Torna molto in acconcio fpurgare attualmente ciò , che vi è 
di comune ne’ numeratori , e ne’ divifori delle multiplicande fra- 

m ahv'aa' abm^TtT ohm „ • « 

zioni . — X — • _ Fanmente _= x — = 

3Vm e 3* V*» •» 

* V, > « > 3 w * » 

— X — ==— , COSI -i- X — =- . 

t m m S 3 S 

PROPOSIZIO NE XIX. 

Problema. 

76. Dividere frazione per frazione. 

Risoluzione. 


La frazione — fia il divifore dell’altra dividenda frazione — 

• f Xlf 

e però confiderando nel divifore il folo numeratore a , per cui 
non potendoli (74) dividere il numeratore b, fi multiplichi per 

« il divifore /n , e ne rifulta , cioè — , ma (71), egli è 

e c 

Io ftelTo dividere per c il divifore a/« (71), che multiplicare per 
e il numeratore b , però farà più acconcia fcrittura della fatta di- 

vifione, e vero, e legittimo quoziente, fcrivendo però da 

ìifU 

quefla operazione ne nafce altra comune maniera , la quale è 

Fi di 
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di fcrivere il divifore , e poi immediatamente la dividenda quan- 
tità , fratti , e multiplicare in croce , detto da’ Latini decujjatimy 

come dalle punteggiate linee indicato ne viene — 

che è lo fteflb già ritrovato quoziente . 

E ne nafce eziandio la fpedita maniera del Signor Newton, 
la quale è di ridurre le frazioni a comune denominatore , ed 
ometterlo , e co’ numeratori fare la divifìone , come fe foflero 

intere quantità , e perciò faranno le date frazioni ^ 

e i foli numeratori am divifore , & he quantità dividenda , on- 
de ne nafce la fteffa frazione quoziente-^ . 

Spefle volte giova fpurgare prima tuttociò , che vi è di co- 
mune sì ne’ due numeratori, sì ne’ due denominatori , quindi 

per i'”*^'** divider volendo la frazione fi cancelli iVaìé 

tee tee 

Comune nei numeratori, ed il comune zcc ne’ denominatori , e 
farà quoziente ^ . Parimente per — dividendo — , farà nella 


M 


• • -I • t iXs 

prima mamera u quoziente — = — — 
^ . JXJ jXj 


. 1 : fe fof- 

9 9 


fe per 1- da dividere 1 , fi cancelhno i numeratori 3,63, 
,5 4 

e la divifìone fi faccia co’ denominatori -, dividendo al contra- 
rio il 5 per 4 , concioflìachè riducendo a comune denomina- 
tore, farà 3X4 divifore, & 3X5 dividendo, omeiTo 0 comune 

denominatore ;X4, e dividendo attualmente, farà quoziente 
e {purgando per 3 , rifulta 1- , ed eziandio per y dividendo 
y y omeffi i denominatori, la divifìone fi faccia direttamente 

co’ numeratori , e quoziente farà — = 3 intieri . 

Da tante diverfe foluzioni ne nafce una forfè più comoda , 

ed 
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ed è , che fi rovefci il divifore fratto, e poi fi multiplichi dii erta- 
mente , e dove occorre fi fpurghi . Per j dividendo ^ fia quo- 
ziente X — = — . Così per — dividendo — farà quoziente 
5 4 4 7 7 

Z. X — = — = 3 . E per — dividendo— fia quoziente 1. X — = —, 
* 7 » 5 3 3^3 9 

Finalmente dividendo — per — quoziente farà — X— = — . 


Dimostrazione. 

Se il divifore fofle y , e la quantità dividenda x , vero quo« 
ziente (43) farà — . Facciafi adunque il divifore ^=y,onde 

nafce l’equazione a=<^, e fiax=^, frazione dividenda, e 

ttt 

quindi l’ equazione mx=b . Si multiplichino infieme le due equa- 
zioni , farà bcy=amx , la quale divda per ne porge altra equa- 
zione he 


amx 


he 


, e quella divifa per am , diviene — = _ ; che 

y ant y 

però eflendo — il vejo quoziente , farà lo llelTo quoziente — » 
che era quanto ec. 

Riflbssiomb.' 

• 

77. Dalle rifoluzioni di quelli ultimi due problemi, e fpe- 
ztalmente oflervando i numerici efempli, chiaramente fi vede, 
che multiplicando tra di loro due purgate , e legittime , fpezial- 
mente numeriche (63) frazioni, ne rifulta frazione prodotta mi- 
nore dell’ una , e dell’ altra , che furono multiplicate 3 conciollia- 

ehè 1 -X— = — , ella è la frazione prodotta — C-^, <— (69. * 

70.) . Al contrario poi dividendo frazione per frazione , fi ot- 
tiene quoziente frazione maggiore della dividente , e della di- 

vifaj da che per — dividendo ^ , egli è quoziente -^^=— = i 

e 
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c ben lì vede , che la unità con 1 è maggiore di 1, e di— > 
ciafcuno minore dell’ unità . Anzi il quoziente — è molto mag- 
giore della prodotta frazione — (70). 

Viene tutto ciò confiderato qual paradolTo , ma ragion vuo- 
le , che intravenga così , e da quanto di fopra -li è dimoftra- 
to , rimane evidente . Perocché tutte le purificate frazioni (63) 
efprimono il valore di un quoziente inferiore alla unità , e quin- 
di in ciafcheduna il numeratore dee eflere minore del proprio 
denominatore . Ma nelle multiplicazioni di limili quanti fratti , 

cioè — X — 1 nafce prodotto il nuovo numeratore 6 da due nu- 
3,7 

meratori 1,3, ciafcuno de’ quali è più piccolo del fuo divi- 
fore j , 7 » quali è generato il nuovo denominatore. 3 j mol- 
to maggiore del 6 , di quello , che Ha 5 del 2 , e 7 del 3 , 
perciò rifiutando il divifore più grande , menomata diviene la 
frazione prodotta (70) , e ntolto più la ftelTa divenuta minore, 
per eflère U numeratore impiccolito } U perchè la prodotta fra- 
zione dee rifiutare minore dell’ uno , e dell’ altro de’ fuoi mul- 
tiplicatori. Tutto ciò lì conofce , eziandio riducendolc (65.66) 

a comune denominatore , e faranno 1.=— , , e la fra- 

5 33 7 33 

zione prodotta — è* fiiperata di dalla multiplicante i, ed 
33 35 * 5 

esfiandio ecceduta di ~ dall’ altra multiplicante — . 

33 . . . . .7 

Tutto al contrario nelle divilloni delle fiazioni tra loro in- 
traviene , dacché per — dividendo — farà quoziente 

* = I — quoziente maggiore della frazione dividente 

aX 7 14 «4 

j , e della divifa 1 - } quello nafce perchè U numeratore i mi- 
nore del 5 multiplica il divifore 7 , ed il riiaggiore 5 multi- 
plica U numeratore 3 nel quoziente , lo cui viore crefce per 

il 
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il denominatore aX7 menomato dal i , e per il numeratore 3X7 
accrefciuto dal ; , e però (70) la quoziente frazione rifulta 
maggiore della dividente *, e della divifa , e fovente anche mag> 
giore deir unità* ; conciof&achè fi accrefce il numeratore , e lì 
minora il divifore . 

Non fembra inutile lo avvertire, che quanto le frazioni più 
fono lontane dall’ unità , allora multiplicandole , il' prodotto di- 
viene minore , e dividendole il quoziente è maggiore , dacché 

_L X , ma — = I — . Dove poi fono prodime all’ unità, 

IO 7 70 7 7 . 

crefce il prodotto , e li menoma il quoziente -2. x — , ma 

IO 7 70 


6x10 60 

7X9 4 } 


fempre però il quoziente è maggiore delpradotto 


alTolutamente ragionando , come 


43 70 


PROPOSIZIONE XX. 
P R O B 1. E M A'« 


78. Dalla data frazione prendere la parte denominata per 
frazione . 

Risoluzione. 

Le frazioni lì multiplichino tra di loro (75), ed il prodotto 
farà la denominata parte della data frazione : li delìderano ^ ^ 

— , i ricercati due terzi faranno = . 

4 3X4 «» * 

Dimostrazione. 

Dacché il denominatore di quallivoglia Irazione ci dinomina 
il numero delle parti , nelle quali è Hata divifa la unità , ed il 
numeratore ne conta, e determina il numero delle denomina- 
te parti , che fono Hate prefc (6 3) , perciò di — la unità è di- 
vifa in parti numero c , delle quali le ne deono prendere nu- 
mero 
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mero a . In particolare poi di — elTendo^ l’ unità divifa in quat- 
tro parti dinonùnate dal denominatore 4 , di quelle fe ne deono 
prendere tre , numerate dal numeratore ? . Ma ’ 

^ 4 4 4 4 

Dunque di quelle tre quattro parti , prendendone due fole , 

faranno —- 4 ^ — vuoili dire ^ di — . Generalmente dovendoli pren- 

4 4 3 4 ■ 

dere — di — faranno le prefe parti — . Multiplicando fempre 

tn G cm 


numeratori inlieme , ed inlieme denominatori . 

79 . Per conferma di quanto li è propollo , e dimollrato nel- 
la precedente rifleflione ( 77 ) ,e nel prefente problema , che per 

avere —óx—t bifogna multiplicargli inlieme ( 75 ), acciocché il 

3 4 

prodotto ne fomminillri le ricercate parti efprelTe nella nuova 
prodotta frazione , nel prefente efempio = i- , li divida que- 
llo prodotto ~ per uno de’ due multiplicatori —, o lia — che 
giulla le regole generali , quoziente farà l’ altro multiplicatore : 
e certamente per — dividendo i. , farà quoziente = 1 - , che è 

1 ’ altro multiplicatore . £ fe per — li divide — , farà quoziente 


l’altro multiplicatore —, dacché (76) ed ancora—^ 

^ 3 '' ' aX2 4 >X3. 

— t— * 8 ♦ 

< 3 

PROPOSIZIONE XXL 
Problema. 

79 . Moltiplicare , o liwero dividere per intera quantità al- . 
tra quantità intera , ctii lia anneda quantità fratta . 

Risoluzione. 

Sia per a da multiplicare il quanto l> al quale lia aggiunta 

la 
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la frazione —, cioè i-i-— , ùrk 1* indicato prodotto : però 

tn VT fw 

fi riduca b al comune denominatore (65) con c multiplicando- 

10 per OT , e la nuova frazione fi multiplichr (7 1) per a, 

c farà vero prodotto . Che fe fbflero da multiplicare per 

7 , i numeri 9-K^ fi multiplichi il 9 per j , ed al prodotto 45, 

fi aggiunga il numeratore 3 , onde fia —, e multiplicando 48 

per 7 , ne nafce (71) il numero ? =67 •+■ — . 

Dovendo pofcia per la intera quantità a dividere , fi 

cancelli (74) dall’intero ai, e dal numeratore ac la lettera a, 
e farà quoziente i-H— , che è l’ altro raultiplicatote . Ma per mag- 

ftì 

gior dimofirazione : fia da dividere per a il fuperiore prodotto 

abm-^-ac ^ ^ per pj{, chiarezza , llfpezzi la frazione, 

m 

e fi feriva f^-+- ~ fi divida per a , e fi fpurghi fotto , e 

fopra per m , farà particolar quoziente lo intero b ; il fecondo 
membro — , inefpurgabile per /n,fi divida per a , onde nafce la 

quoziente frazione — , e fommando ritorna i , quantità 

W fff 

multiplicata . Ne’ numeri poi , prendendo il fuperiore prodotto 
67-H-i, fi divida 67 per 7 , che fu il multiplicatore , e ne viene 

11 quoziente 9 , coll’ avanzo di 4 unità , le quali vanno ridotte al 

comun denominatore t della frazione —, onde fia — -i-— = — . 

5 5 5 5 * 

e dividendo il numeratore x i per lo divifore 7 , farà quoziente ■ 
— , e quoziente intero rifulta il quanto multiplicato 9-t-— • 

G 
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ALGORISMO DELLE QUANTITÀ 
RADICALI. ' 


PROPOSIZIONE XXII. 
Problema. 

Ridurre le quantità radicali a più fetnplice cfprei&one . 
Risoluzione I. 


Quante le volte fi vede, che un quadrato multiplica tutti i 
membri delia quantità irrazionale , o tutta dividela, fi può tirar 
fuori del fegno il quadrato medefimo , fuori fcrivendo la fua ra- 
dice , e fotto al fegno lafciando i multiplicatori del quadr ato 
ifiefib : quindi è , che fono dello fteflb valore v'«*— ^*»=x 

e cosi ytL=^-yi. 

IX X 3 

Di MOSTRA.ZIONE.' 


Perchè, fotto il radicai fegno , la irrazionale quantità (59) 
fi fuppone un quadrato algebraico , la cui radice non è attual- 
mente eftratta , ma p>er lo fegno (9) folamente indicata : dun- 
que attualmente la radice traendo (55. jy.), deefi la tratta ra- 
àce del perfetto quadrato ( ove fi puote ) fcrivere fuori del fe- 
gno . Però elTendo — X — = — x — , cioè x— = X— 

V-, farà ±V-=V- 
231 


22 


e cosi delle altre potefià ec. 


Corollario. 


Dunque avendo , per locare fotto del fegno la quanti- 

tà razionale , ci fa d’ uopo prima quadrarla , quindi multiplicar- 
la con ciafcun membro della irrazionai quantità , ferbando fem- 
pre lo fteflb valore. Pero **= 


Ri- , 
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Risoluzione III. 

8 1. Ove le quantità radicali li veggano elTere più compoftet 
allora trovati (6 a) i diviTori , la divmone lì adepti . Che fé mù 
un quoziente quadrato li ottiene , la quantità radicale li può 
ridurre, lia v' itat—iaaìc — 'jxx-t-x * , e lìa ritrovato il divifore ja-Hx, 
che laici il quadrato quoziente 4aa—40x-i'xx y riducendo farà 
(8o) ia—x >/ ja-t-x ;= V' 1 la»— Saax—axx-»-*» « 

PROPOSIZIONE XXIII. 
Problema. 

83. Ridurre le quantità radicali (5^) al medenmo grado , ed 
indice , ove Io abbiano diverfo . 

Risoluzione. 

Siene da ridurre ad un tnedelimo radicai fegno y-T, & 
e che confervino il primo proprio valore . Il quanto a fono il 
radicai fegno ot , lì riduca alla potedà n , farà a* j Icambievol- 
mente riducali il quanto b del fegno radicai n alla poteftà w, 
fcrivendo b’*-. pofeia ad amendue li quanti a", & i", lì adatti 
il medelimo radicai fegno mtiy onde fiay^, & “vìS", e le pro- 
pelle 'quantità radicali faranno ridotte al medelimo fegno , lo 
cui indice è un pr,odotto de’ primi efponemi numeri /«, & /i, 
e tutto ciò fenza mutare a quelle il valore , lo che lì dimo- 

llra. Conciofiachè (61) così inoltre (64) el- 

fendo — , limilmente — = — , dunque y'? = uS & r/rs’ 
m m/$ nmm ^ 

=bmm . Ma (6 1) egli è lìccome ^ ='^A" adunque» 

fenza avere mutato i valori, Ibno i due propolli radicali y7, 
ftati ridotti a due equivalenti , che hanno 

lo llelTo radicai fegno dal numero mn denominato. 


PRO* 
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PROPOSIZIONE XXIV. 

Problema.. 

84. Sommare le quantità radicali, e fottrarle eziandio. 

Risoluzione. 

Tutto fi efeguifca come fé foflero quantità razionali , non me- 
no fommandole (14), che fottraendole (i6). y/Zàc, ficVaTfom- 
mate infieme formano . Se pofcia fi fottrae dalla pri- 
ma la feconda , farà refiduo j e fe intravenga , che 

le quantità radicali fiano in tutto fimili , fommare fi deono i lo- 
ro coefficienti (ii) : però 3 Vii", & fiammate infieme fan- 
no 4^^ } parimente fottraendole , 1’ operazione fi faccia nei loro 
coefficienti: da 3V'« fottraendo y/ 7 x ^ rimane e da 

fottraendo farà refiduo — 

P R O P O S I Z I O N E XXV. 

Problema.. 

85. Multipltcare le quantità radicali.. 

Risoluzione. 

Bifogna ohe fieno del medefimo grado, che però non effendo, 
fa d’uopo ridurle (83) allo indice ftefl'o. 

Si multiplichino , come fe foffero quantità razionali , ed il lo- 
ro prodotto dentro del fegno ripongali , e fe fuori del fegno vi 
fono quantità razionali , quelle a loro modo (33) multiplicare 
fi vogliono , lafciando fempre il loro prodotto fuori del fegno . 
Avendo ay/Tx da multiplicarfi per 3 farà prodotto acxx 
=-^<éxVaci parimente ra^ebbc X 3Cv aàbb=(>ac^ —(>aahc^Tc 
(80) ; e 1 farà il pro(^tto _ 

ac-^y/ • Avendo 3aV<j^i X 
Caby/'^^ e traendo attualmente la quadrata radice {3 3) da 
farà 6 aby/ a^b*^ 6 eyb* - 

Corollario. 

86 . Dunque multiplicando le irrazionali quantità V^fpefi 

fo fi ottiene il prodotto razionale aab . PRO- 
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PROPOSIZIONE XXVI. 

Problema. 

87. Dividere quantità radicale per fìmile quantità radicale. 

Risoluzione. 

Si dividano al folito (41) , còme fe fblTero intere quantità ra- 
zionali , e fi faccia lo fpurgo , ove bilbgna ; ma ièmpre razionali 
co’ razionali , e radicali co’ radicali, divifa per *^ 7 , ne por- 
ge il quoziente'^ , Parimente per ibcV'aac — <mw, 

dividendo Sac\' aaxx — aacx , farà Quoziente — 

M» 

Ac Vxx—tx /g qN 4« . 

by -b t—x 

Sempre fupponendo , -che le quantità radicali fieno del mede- 
fimo grado, aJtrimenti., prima d’ogni operazione, fadimeftie- 
ro il ridurle (83). 

Jé S S I O M 

88. Se a cofe uguali, e del medefimo genere, uguali cofe 
fi aggiungono : o da quelle fono fottratte > o fe uguali colè per 
altre uguali multiplicate fieno , o divife , o vengano elevate a 
fimili poteftà , o limili radici ne fiano tratte da quelle } fempre 
uguali faranno le fomme , i refidui , i prodotti , i quozienti , ed 
uguali eziandio gli quadrati , gli -cubi , e le fimili radici quadra- 
te, o cubiche faranno uguali. 

ASSIOMA. 

89. E fe a 'difuguali cofe, e dello Ibeflb genere , fono aggiun- 
te cofe uguali , o quelle da quelle fottratte : o fiwero difuguali 

, cofe , per cofe uguali fieno multiplicate , o divife , o che ven- 
gano quelle elevate a fimili poteftà , o che le fimili radici da 
difuguali cofe fieno tratte ; fempre difuguali faranno le fomme, 
e gU refidui , difuguali , i prodotti , e gh quozienti , come altresì 
gli quadrati , o gli cubi , e le fimili quadrate radici', o cubiche, 
uran difuguali: dalla maggior quantità, la maggiore; e la minore 
dalla minore . De- 
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Pbfinizionb XVI. 


^0. Equazione algebraica è un confronto di quantità uguali 
tra loro , o allo zero paragonate « col frappofto fcgno = , co- 
me farebbe o (ìwero a-^b=c—x, o finalmente a-»-^-f-x—c=o. 
Delle equazioni poi : le quantità , le quali precedono il fegno =, 
formano la prima parte , e la faconda parte dalle fulTeguenti al 
medefimo fegno , viene .coftituita . 

E perchè tutte le equazioni fono formate da quantità uguali, 
per quello legittimamente in' vigore dello alTioma al numero 88., 
fi poffono fommare , o fottrarre , o multiplicare tra loro , e ciaf- 
cuna , in amendue le fue parti , può effere elevata a qualfivo-» 
glia potellà , o trarne qualfivoglia radice , fempre ferbandofi equa- 
zione . 

Definizione XVII. 

91. Equazione finita, cioè di determinato valore, o uno,o 
due , o tre ec. è quella , che una incognita fola contiene , co- 
me — = a — A di un folo valore , o fia ac-xx—cx-^bb di 
c 

due valori ec. : ma dicali infinita , e di valori infiniti quella 
equazione , in cui fi veggono due , o più incognite , come fa- 
rebbe a-x=c-\~y . 

Definizione XVIII. 

91. Grado , e potellà della equazione , dicefi in' riguardo a 
quel termine, in cui la incognita x , o pur ^ , afcende alla mag- 
giore dimenfione. 

ax^ab=bk di primo grado , e lineare , per x — x^. 
aa—xx=cx del fecondo grado , quadrata , e piana , per xx=xi . 
xx—<ia-=ac—hy del fecondo grado per xx, ma del primo per^ . 
aax—a}=xx^—axx di terzo grado , cubica , e fblida , per x»=xxx ec. . 

Definizione XIX. 

9 Termini della equazione fono que’ membri , nei quali la 
incognita x , o fia ^ , afcende a grada divertì , aggiuntovi fem- 
pre per ultimo termine quello , in cui la incognita non fi vede * 

Inu- 
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I numeri naturali prefi al rovefcio i « o , oppure i , i , o , ed 
ancora jyiy i ,oec. , fimo gli indici delia incognita , le 
cui poteftà ne moftrano i’ ordine dei termini fteflì , ritenendo 
ièmpre lo zero per 1’ ultimo termine , in cui l’ incognita non ap- 
parìfce, e che omogenee della ragione viene appellato. Perciò 
avendo ax* —bx'-^ax'’-{~bx*-^raax—abx—a^~^ahb=o , cuna 
equazione di quatto diverfi termini , ax*—bx* formano il primo 
termine , ax*-i-bx* compongono il fecondo , ed il terzo da aax—abxi 
il quarto poi da due membri —a}-^abb . 

Corollario. 

94. Gli termini adunque delle equazioni Tempre fono uno di 
più del numero formante l’ indice della mafiìma potefià delPin* 
cognita , fupponendo già cancellato ogni cornuti) Uvifere . 

Definizione XX. 

9j. Coefficienm dell’ incognita egli è qualunque fia numerica, 
o letterale , intera , o fratta quantità , che multiplica , o divide 
la incognita ifielTa , o il Aie quadrato, o il cubo ec. Di 3<ijregli 
è coefficiente 30: di abx—yccx, coefficiente ab—jcci di <jabxx ^ 

coefficiente egli è ^ab : di ^xx coefficiente —— . 

3 <» — ec 30— le 

Definizione XXI. 


96. Valore della incognita , o di qualunque fia quantità, fi 
dice ancora tutt’ altra quantità nell’ adverfa parte dell’ equazio- 
ne locata j qualora quella, che fi valuta , fola ritrovafi dall’ al- 
tra parte dell’ equazione, e liberata da ogni coefficiente (95) 

x=— è una equazione , in cui il valore di x egli è — di xx 
c c 

a* , a* , aabb , aabb 

=— valore — : di x* = , valore . 

c c 5c 

Definizione XXII., e Teorema.* 


97, Se a tutta l’equazione fi aggiunge, e Ibttraefi la medefi- 
ma quantità , che fi trova nella equazione data , tale algorifmo 
fi dice antitefi ; e nell’ ufo . 


L’an- 



L’ antitefi ella è un trafportare uno , o più ^ o tutti gli mem- 
bri da una , all’ altra parte dell’ equazione , mutando di ciafcun 
traportato membro il fegno nel contrario fegno. 

- E per antitefi , nelle equazioni adoperata » equazione mai non 
fi toglie ; anzi nel confronto di quantità difuguali , avuta in ufo 
r antitefi , uguali cofe adoperando , fi conferva mai fempre loro 
difuguaglianza j le mag^ori , maggiori : e le minori , minori . 

Dimostrazione L 

Perchè in fe medefima 1 ’ antitefi egli è un agglugnere cofe 
uguali ad uguali quantità , o cofe uguali fottrarre da quelle } 
chiaramente ne fiegue , che fe le quantità prefuppofte fono uguali , 
aggiugnendo , o fottraendone cofe uguali (88), uguali faranno 
le fomme , ed uguali i refidui . In fimigliante contraria maniera, 
ove fieno difuguali le quantità , aggiugnendo a quelle cofe ugua- 
li, o dalle medefime fottraendole , diluguali (89) dovranno ef- 
fere le fomme , ed i refidui . Intanto giova non poco Io addurre 
alcuni efempli . 

Alla equazione b-\rc=a—x aggiungafi altra equazione x=x, ne 
nafce la fomma b-hc-hx=a—x-^-x , ed efpurgando rifulta b-i-c-i-x 
=a ; onde fi vede , che —x nella feconda parte è nell’ altra par- 
te divenuto -4-x. Se foffe poi 1 ’ equazione , fottraen- 

do da quella , ne rifulta b-^-c-i-x—b—c=a—b—c , ed 

efpurgando fia x=a—b—c . Sé folTe x=a—b farà x-a-i-b=o , 
che era ec. (90). 

Siano le difuguali quantità a—b'>c—y , alle quali aggiungen- 
do le uguali cofe y=y faranno le fomme certamente difuguali, 
la parte maggiore farà maggiore } e la minore , minore , vuoili di- 
re y-{-!i—b>c—y-hy , e fpurgando , rifulta y-\-a—b>c , ed ag- 
giugnendo b , e fottraendone a da amendue quelle parti farà 
y>c-k-b—a . 

Corollario. 

98. E dacché eziandio multiplicando , o dividendo difuguali 
quantità per le uguali , i loro prodotti (30) devono elTere fom- 
me compendiate , e gli quozienti , tanti compendiati refidui , 
anche perciò farà vero , quanto in quello teorema fi è dimo- 

llrato 
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ftrato , e ftabilito nell’ affioma al numero 8 9 . Adunque dove fìa 
mulriplicando per b , quindi per c, ne rifulta 

, adelTo , multiplicando per bc , cioè omet- 
tendo il comune denominatore bc , farà abx—b*>aac—ccx , e per 
antitefi abx-+-ccx'^aac-hb* , e dividendo per ab-i-cc , ne ntifce 
_ a<ic-+-^» 

X>—r 

ab-t-Ct • 

Da tutto ciò fi avvera eziandio, che elTendo Vaa — by>c^ fa- 
rà , quadrando amendue le parti del confronto , aa—hy>cc , e 

per antitefi aa—cc'y>by , e dividendo per b , ne rifulta 

Ed avvertali attentamente non elTer vero , che da tali due afiio- 
mi (88. 89. ), e dalla prefente definizione feguir ne debba , che 
cofe uguali nafcano fempre da cofe uguali , ove fieno di gene- 
re , o fpecie diverfa i loro principi . Conciolliachè , ove difugua- 
li cofe fono a—x , & je— a : eflèndo a>x , farà a—x quantità po- 
fitiva , &■ x—a quantità negativa minore , e di genere totalmen- 
te diverfo . E pure quadrando le diverfe radici , ne nafcono uguali 
quantità : anzi lo lleflb quadrato aa-iax-i-xx, generato ne viene. 

Definizione XXIII. 



99. Radici della equazione fono i valori (96) della incognita, 
da quella fottratti , ed uguagliati allo zero , e dalla cui multi- 
plicazione prodotta ne fu 1 ’ equazione iftefla. Di xx—xax-i-bx-^- 
-+-aa—ab=:o radici fono x-i-b—a=^o , & x—a=o , ed infieftie i va- 
lori di X fono x=a—b , Sii x=tr . Parimente della equazione 
xx-ax-i-lx—ab=o , le radici fono x— a=o , & x-HÌ=o, e quin- 
di gli valori di x fono x=a. Se x=— i , ed acciocché a chi che 
fia dubbio non intravenga fopra la efprelTa definizione , ed impor- 
tantifiima verità , che le radici di una equazione , altro non fono, 
che la incognita diminuita di ciafeuno de’ fuoi valori , quali re- 
fìdui multiplicati infieme formano la medefima equazione , dimo- 
llrare fi può col raziocinio feguente . 

Sia propolla una equazione, qualunque fi voglia ,. nella quale 
la incognita fia x , o pur^ , e fiano della medefima equazione gli 

H erui- 


Digitized by Google 



58 

eruibili valori di x, qualifivoglia, e quanrifivoglia ec. donde 

ne nafcono le equazioni , evalori di x=a , x=b, x=c, ec. fot- 
’ traendo , ne nalcerannoi refidui x—a—o, 8 cx—bz=:o, Hcx—c=o, 
i quali fono le radici della propofta equazione . Facciali fomman- 
do x-a-i-x—b-hx—Cf ec. =o, farà legittima quella equazio- 
ne, da che fommando inlieme cofe uguali allo zero , farà l’in- 
tera fomma uguale allo zero. 

Ed ornai la prima parte di quella equazione , in cui tutti i termini 
della prima propolla equazione fono comprefi , facciali uguale A , 
farà À-x—a-i-x—b-hx—c ec. e perciò egli è A=o , equazio- 
ne , che in fe contiene , e rapprefenta la intera fomma di tutti 
i relidui nati dallo elTere Hata la incognita x diminuita di tutti 
i fuoi valori, ciafcuno fottratto da x, feparatamente dairaltroj 
laonde dalla medefima equazione tutti li deono poter ricavare gli 
eruibili valori della incognita x. Egli è adunque certiflimo, che 
fe in vigore della equazione A = o, fe ne ricava x=a , dovrà 
elTere eziandio x— a=o (97), ed ottenendoli x=i, parimente 
farà x—b—o , e cosi di ogni altro valore di x , che dalla equazio- 
ne A=o , avere li può; il perchè dalla medefima equazione tan- 
te limili equazioni femplici fi potranno didurre , quanti fono i va- 
lori di A , dalla equazione medefima eruibili . 

Intanto egli è certo , che fe tra di loro tutti quei refidui x— a, 
x—b , X— c ec. , nati dalla fottrazione di ogni valore dalla inco- 
gnita X , vengono tra di loro multiplicati , porralfi il loro pro- 
dotto uguagliare allo zero , perchè prodotto di cofe , delle quali 
ciafcuna è uguale allo zero , ed anche in vigore della equazio- 
ne A=o, Ha necelTario che fia di tutti il prodotto = 0. 

Chiamili pertanto =B il prodotto di tutti i refidui x— a , x—^, 
X— f ec. , finché prefi vengono tutti gli valori di x della equa- 
zione A=o , farà legittima eziandio la equazione B=o . 

Si cerchino di prefente gli valori di x , che ricavare fi poflbno da 
quella ultima equazione B=o, cioè * — a X * — b ec. =0 : 
e da che dividendo cofe uguali per la medefima quantità , ne 
(88) rifultano quozienti uguali, perciò dividendo B per x— a,e 

lo zero per x—a farà t — /• — ° j cioè =0 : e fcam- 

X — a 

bievolmente dividendo cosi B > come Io zero per x— ^ y 7 -^ ec. 

uguali 
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uguali quozienti ne naiceranno ; farà egli adunque : 
x— a~ - — -= ■ ec. , cioè X— a=o ; ed ecco un refiduo di x ri- 

X b 

cavato dall’ equazione B=o , il quale per antitelì è, x=a, vaio» 
re della medellma incognita x . 

Colle maniere medeìime della rimanente equazione * — b X * — o 

ec. =o, dividendo per x— é, fia x— c=— — , cioè x— c=o, dun- 
‘ » — b 

que x=c : e rimanendo x—b=o , cioè x=A , quello fenz’ al- 
cun dubbio parimente farà altro valore di x , rifultante d;dia 
equazione B=o j anzi il medelìmo dir fi potrà di tutti gli altri, 
e diverfi refidui x—i , x— x—g. ec. , diilla multiplicazionc de’ 
quali rifiilta il quanto B } fe quelli ancora dalla prima equazio- 
ne A=o , vengono derivati . 

Egli adunque tintane evidente , che dalla equazione B=o , 
ricavare fi poflbno tutti gli llefli valori di x , nè più , nè 
meno , che dalla equazione da principio propolla A=o : ed ef- 
fendo di quelle due equazioni A=o , B=o , la feconda parte 
lo fteflb zero j ne fiegue , che ancora le due altre parti A , & B 
fiano intieramente le ftelTe , ed in tutto , e per tutto uguali ; non 
potendoli concepire , che A , & B non fiano la cofa medefima, 
quante le volte legittimamente allo llelTo zero , uguagliati fono 
amendue , 

Definizione XXIV. 


1 oo. Delle equazioni alla medefima quellione ordinate , altre 
fono primigenie , nelle quali lo fiato della quellione viene efpref- 
fo , e quelle deono elTere tante , quanto egli è il numero delle 
vere incognite : ad una incognita corrifponde una primigenia equa- 
zione ; a due incognite , due equazioni ec. Altre.poi fono le equa- 
zioni intermedie, che ci conducono alla equazione finale, in cui 
purificato rimane il valor della incognita , e rcfo uguale alle al- 
tre date, e cognite quantità. . . 

Della equazione finale , baftevole idea formar fe ne puote , of- 


fervando l’equazione feguente x= ^~*~^ equazione finale. 


-iC 


Delle intermedie fe ne tratterà colle feguenti regole , e della pri- 
migenia 
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migenia il Signor Newton nella fua Aritmetica ne porge ma- 
niera tutta facile per ben inftituirla ; e per efempio fia propello 
di ritrovare diftintamente le tre parti , o Ila i tre numeri delle 
lire , che ebbe ciafeuno dei tre amici , i quali trovata una bor- 
fa , nella quale vi era fegnato il numero di 11. 471. , fe le divi- 
fero a ruba, e poi s’accorfero, che il fecondo ne aveva avuto 
il doppio del primo , e lire 1 3 di più -, ed il terzo ne avereb- 
be avuto il doppio del primo, e del fecondo , fe non gli fof- 
fero mancate lire 81. 

Primieramente è neceflario di efaminare attentamente tutto 

10 flato del Problema , e quindi avanzarli alla conlìderazione 
delle parti ad una , ad una , per ben dillinguerle , ed aver chia- 
ra alla mente la loro connelTione , e cosi Habilire , quale lia quel- 
la , da cui le altre dipendono , e prenderla per incognita , e fe 
una fola non è fufficiente , allora determinare due incognite . 

Nel prefente problema li oflervi , che niuna delle tre ricerca- 
te parti è conolciuta , ma che bensì dalla notizia della prima , 
tutte le altre dipendono , ed in si fatta maniera , che quella ef- 
fendo cognita , divengono conofeiute le altre ancora , e però fi 
prenda per incognita quantità la parte del primo , e fi fi formi 

11 canone feguente 

X , . . Parte del primo . Ma il fecondo ne ebbe 

il doppio , cioè XX -, e lire i 3 di più , farà 
perciò 

•ix-4-13 i . Parte del fecondo, e la fomma di tutti 
e due farà 3X-H1 3 : e perchè il terzo ne ave- 
rebbe avuto il doppio di tutti e due , cioè 
6x-t-i6 , fe mancate non gli foflero lire 81, 
farà 

ÉJf-+-x6— 81 . i La parte del terzo, e fommando infie- 

me tutte e tre le parti , 3-»-6^'4- 

’ -4-1 6— 81, ne nafee 

9X-H39— 81 . . Somma di tutto il denaro contenuto nel- 

la borfa , qual fomma per altra parte effen- 
do cognita di lire 471 , fi fono in quefta 
maniera ritrovati dello fteffo valore delle 
lire della borfa , due elprellioni direi fe ^ 
. . una 
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tuia algebraica 9X-+-j9— , e l’altra già 
data di lire 471 : ed ecco due quantità ugua- 
li, con cui formare (ì dee la primigenia equa- 
zione : 

. 9JC-+-39— 8 1=471 Come poi trattare fi debbano le primiti- 
ve equazioni per ridurle alla finale , fi ve- 
drà nel feguente problema . 

PROPOSIZIONE XXVII. 


Problema.' 


lOi. Ridurre le primitive equazioni ad equazione finale. 
Risoluzione. 

Regola I. 

, Se collo fpurgo purificare fi puote l’equazione , fi faccia da 
prima , per cosi ridurre i termini a minor numero . 

Avendo la— it-f-3Jf=i-*-4x ad amendue le parti fi aggiunga 
e fi tolga 3x che ne rifulta xa=-^b~^-x : e fe foffe 3a-+-ji= 
=3X-H9^-t-3a , fi cancellino gli uguali 3a dall’ una, e dall’ 

altra parte, e fi ottiene xa=ix-\r/^b . 

Regola 1 /. 


loi. Dove fi abbia, o rifiliti equazione divifa pel medefimo 
divilbre , fi multiplichi per quello tutta 1’ equazione , e ciò fi 
fa .omettendo , o . cancellando il divifore comune . 


Se fia — — — =^, fi cancelli il* comun divifore icc, edavroffi 

^ec iet xt9 


. ft 4 


Regola III. 

103. Se tutta la equazione è divifibile per qualche divifore, 
lÌDezialmente ove in eflb flavi l’ incognita , fi riduca a cifra , e 
facciali la divifione attuale , e del quoziente fi reftituifca l’equa- 
'zione come più torna in acconcio . 

.... Ef- 
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ElTendo iaxx—hxx:=ial>x—x*—aax-{-aab , farà per antitcfì x»-t- 
-hiaxx—bxx-Hiax~iahx—aab=Oye COSÌ Ordinata dividafì perx-4-a, 
che ne rifulterà il quoziente xx-k-ax—bx—ab=o , e per antitefi 
xx-{~ax—bx=ab . Con quefta regola non di rado fi abbafiano a 
grado inferiore le equazioni : ma ci vuole attenzione , e finezza 
di occhio , per ifcoprirne il divifore . 


Regola I V. 

104. Dove pofcia il divifore è apparifcente , come nella equa- 
zione \^ax —%aa= ìoab— ^^Sax , non è d’uopo ridurla a cifra 
per ritrovarne il divifore , ma fi facdia alla prima in ciafcun mem- 
bro, come nel prefente efempio, per 43, e ne nafce 3A.— ia= 
= 5^— 6zx, e per antitefi 6 5-r=5Ì-4-xa , e dividendo tutta la 

Se 

^5 

folle ibcxx—iabcx=bbcx—bbxx , fi divida per bx, farà ■^cx—iac= 
t=:bc—bx , e per antitefi ■^cx-+-bx=bc-hiac , e dividendo per ic~k-b, 

ne nafce , equazione ultimata, e finale (91) . Que- 

fte due operazioni , Parabolifmo ibno appellate . 

I 

Regola y. 

loj. Dove fi veggano membri fratti, e continenti la incogni- 
ta X, dillerminare fi vogliono le frazioni (6 5) , tante volte mul- 
tiplicàndo r equazione tutta (7^1) per ciafcun divifore , quanti per 


equazione per 6j , fi ottiene l’equazione finale x: 


numero fono i medefimi divifori . Se egli è 


aax 


jf e — * 


-=i^,mul- 


àplicare fi dee per jc, e {ì ottiene aax— 2^-f-=jbbc : quindi per 

c—x, ne rifulta aacx—aaxx-a^c=ibbcc—ibbcx, equazione, da c\à 
fterminate rimangono le frazioni . Ifomeria viene quella regola 
nominata . 


Regola V I. 

106. Anche riducefi, e con vantaggio, la equazione, abbaf- 
fando ugualmente a grado inferiore le potellà della non cono- 
fciuta X , lo che colla divifione fi reca ad efifetto (43) . Dove 

fia 
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fia x*-¥‘bx*—ax*=abxx , dividendo i membri tutti per lo co- 
mune divifore xx, viene la quadrato-quadrata equazione (91) 
ridotta al grado fecondo , xx-^bx—ax=ab j fi vede per tanto, 
che tutti efler deono dalla incognita x affetti gli membri , e fi 
vede , che Tempre vi rimane un membro lenza la incognita jc, 
onde confermafi il numero 94. Vien detta "la operazione prefen- 
te Ipobibafmo . 

RegoU VII. 

107. Riducefi eziandio l’ equazione, liberandola dalle quanti- 
tà irrazionali (9), cioè radicali, in cui ritrovafi l’incognita a:, 
e quello fi ottiene , trafportando per antitefi (97) da una parte 
i razionali membri , e dall’ altra la irrazionai quantità fola , e poi 
tutta la equazione quadrando (39), fe la radice è quadrata,© 
cubando, fe è cuba; ove abbiali a— ax — , fi faccia (97) 

«— — XX , e adeflb quadrando fi ottiene aa— 2ax-4-.T.v=Bjc— 
■^xx , in quantità razionaU . 

Che fe folTero due le quantità radicali , come in quella equa- 
zione = bVxxZ-yy « fa d’uopo togliere la frazione (105), 

ed avrafli ax-y-xV ax^yy= b v' xx-^yy^ e quadrando (39), 
qaxx-y-xx)dix^yy-\-xaxxy/ ax-t-yy=hby,xx-*-yy , cioè aaxx-4-<JX*-H 
-\-xxyy-y-iaxx^ 7 m^=ibxx-\-bbjy , e per antitefi 
iaxx^/ 7 x^yy=bbxx-\-bbyy—aaxx—ax*—xxyy , e quadrando 
j^aax* /(ax-t-yy^=òóxx-t-ibyy-—. 7 .ixx—ax>—xxyy * (39) • Se folTero tre 

quantità radicali, come nella equazione qua- 

drando farà (39) ax-ì~cx—iVMxx=ax—xx^ e quindi (97) 
xx-hcx=Wacxx , e di nuovo quadrando fi ortienex'*-+-ccxx-+-icx*= 
=j^acxx i laonde (Reg. iv.) xx-^cc-hicx=j\ac . 

Ove però con tre quantità irrazionali uno , o più razionali 
membri fi trovano , egli è impolTibile il togliere quelle , fe pur 
non folTe coll’ artifizio del Signor Newton pag. 64. dell’ Aritme- 
tica fua generale , edizione di Leiden 1731. Togliere le AJJime' 
trie , quella operazione fi noma . 

Regola Vili. 

108. Viene ridotta eziandio l’ equazione , dillerminando le in- 

' cogni- 
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cognite tutte , ove fe ne abbiano più di una , é tanté incognite, 
eliminare bifogna , quante fono le equazioni più che una . Con- 
Me Io artifizio col ritrovare di una incognita (96) due valo- 
ri , e paragonar quei tra loro , che y farà Iterminata , e cosi delle 
altre , fi faccia : v. g. avendo x-^=a , Scy—b=x-+-x fi faccia (97) 
y=^a—x dalla prima’ equazione , & y=ic- 4 ~x-^b dalla feconda j e 
paragonando i due valori di^ , nafce 1’ equazione c-rh*-»-i==a— jr, 
nella quale una incognita fola fi trova. 

Regola / X. 

109. Ordinando la equazione col tramutare i membri, che 
fieno locati i termini (93) giuda il loro grado, e tale , chela 
madima poteftà di x fia in primo luogo, quindi le inferiori per 
ordine fucceflivo , ed in ultimo luogo il termine omogeneo (93), 
o fiwero quedo folo dall’ altra parte dell’ equazione rimanga . Se 
fofle la equazione fuperiore c-\rx-^b=aa—x , fi faccia per antitefi 
(97), ix=a—b—c , e dividendo per 1 , fi ottiene la equazione 

finale (91) : ed avendo , farà 
1 4 c 

( Reg. IL ) 4 a*c- 4 - 4 C*x=^ahbc—abhx ; quindi (97) 4 C*x- 4 -abbx=s 
=4Mbc—4a’c , e dividendo per ^c*-^abb. (Reg. iv. ) farà 

^ _ 4abbc—4a c finalejove pofcia fi abbia aax—ì,cxx= 

^ct-*-abb ^ 

—ccx—a ^ , farà , ordinando per antitefi (97) , ^cxx-\-ccx—aax=lX*y 
e dividendo per ic coefficiente (95) di xx maffima potedà di 

r - ex aax a* ^ ccx—aax a’ 

X, li ottiene xx -\- — — ,0 livvero xx-+-- = — . 

z ac ac ac ac 

Corollario. 

1 1 o. Ehinque avendo i membri , in cui vi fia x fenza frazio- 
ni (103), ove fiano ridotti in una parte della equazione , e dall’ 
altra parte i membri tutti di quantità conofeiute , farà fempre 
r equazione efattamente divifibile da una parte per la quantità 
coefficiente (93) della incognita, e quoziente farà la incognita 
idelìa purgata da ogni altra quantità , che che ne fia dell’altra par- 
te dell’ equazione , che farà fempre una frazione, lo cui nume- 
ratore è la ridotta cognita quantità , e ’l divifore farà fempre lo 

fiefib 
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Iteflb coefiìciente di x , divifore (88) di tutta la equazione . 
Avendo ab—cx-k-ax=aa—hx, farà (97) ax-^rhx—cx^:^a—ab , e di- 
videndo r equazione per a-i-b—c , farà , Se foffe ab—x= 

=aa—ax , rifulta per antiteli (97) ax—x=oa— ai, e dividendo per 
a— 1 , coefficiente di x , fìa x= ^ — ^ , e cosi tutte le altre 

a — I 

ad equazione finale faranno ridotte . 

PROPOSIZIONE XXVIII. 


Problema. 

III. Riduzione' delle equazioni di fecondo grado , cioè pia- 
ne, o quadratiche (91). 

Risoluzione. 

• Regola I. 

Si riduca la equazione in inaniera , che il quadrato xx della 
incognita fia libero da ogni divifore (105) , e da ogni multi- 
plicatore (109. iio. ) , e coll’ufo deirantitefi (97), fe egli è 
d’uopo, anch»a tutta la equazione i fegni mutando , facciali, 
che il quadrato xx da pofitivo fegno affetto rimanga , e folo . E 
concioffiachè del quadrato xx è pronta la radice x } perciò da 
tutta la equazione fi tragga la quadrata radice (5 5) , ed otter- 
rafli nuova equazione (99), -in cui da una parte farawi la fo- 
la incognita, e dall’altra il fuo valore (96) razionale, o irra- 
zionale , quale ottenere fi puote : ove abbiali ab—^^s=aa , ri- 

fulterà dalle date regole ( loj ) xxx ~~^ . ‘^ - , e traendo la qua- 

b 

drata radice (jj), ne nafce . 

o 

Regola I L 

111. Ove pofcia oltre il quadrato xx, anche fi vegga x ,0 
fia -±:ax nella equazione , che perciò quadratica affetta fi noma} 

I allora 
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allora a volere ufare la data regola prima , fa d’ uopo elimina- 
re (93) il fiondo termine ax , acciocché rimanga il folo qua- 
drato della incognita, a qual cofa fare fi olTervi il metodo , che 
fiegue . 


ELIMINAZIONE 


Del Termine fecondo . 

113. Di qualunque Ila data equazione afcendente a qualfivo- 
glia grado oltre il primo , fi toglie il termine fecondo , accre- 
fcendo , ò minorando le radici dell’ equazione di tutta la quan- 
tità coefficiente del termine fecondo , divifa per lo efponente del- 
la poteftà maffima della incognita ; quindi paragonando tale ac- 
crefciuta , o menomata radice , ad un’ altra incognita y , oppur 
j , che nelle equazioni introducefi , col foftituire pofcia per {• , 
o y introdotta , i valori della prima incognita x , e nafcerà nuo- 
va equazione , in cui il fecondo termine più non fi vede . In 
quanto poi ad accrefcere , o menomar le radici, ciò nafce dal fegno, 
da cui affetto viene il fecondo termine da eliminarfi , qual fe- 
gno -H , o — che fia , ferbar Tempre fi dee : cd in quanto alle 
quadratiche equazioni appartienfi , fia * 

xx—ax=aa , perciò facendo 

x~—=y , cioè per amiteli 

x=y-^ — , e quadrando tutta l’equazione (39) 

% 

xx^yy-^ay-^-— , e foftituendo i valori ài xx , Se x, farà 


aa 


yy-hay-h —ay—— ==^a , c fpurgando 
4 * 


yy——z=.aa^ cioh yy=^^^ , e'traendone la radice quadrata, 
4 4 

farày—p^^ (80) : e perchè x=y-i-—^ farà 


.v= -t- — = — ; e fe folTe .v.v-t-a.v=aa , fi faccia x-ì-—=:y 

2 Z z ’ 2 
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e per antitefi (97) e quadrando fi confegulfce 

xx^yy-ay-^^ 1 e foftituendo i valori di xx , & di x, ne prò- 

• • CUI dCL /> 1 /* > CLCL 

viene yy-oy -^ — — =aa , e Ipurgando lara yy— — ==oa, 

4 * 4 

cioè yy=^^^^ e traendo la radice quadrata fii r ri y — t 

laonde x = — — = — l 'I f. T'l equazione ultimata , e finale. 


Regola III. 

1 1 4. Ogni equazione quadratica affetta viene ridotta a finale, 
quadrando la ordinata parte ( 109 ) , in cui fi ritrovano i foli 
termini dell’ incognita . Confeguifcefi tutto ciò , aggiugnendo (99) 
ad amendue le parti dell’ equazione il quadrato della metà di tut- 
to il coefficiente di x nel termine fecondo : così dalla prima par- 
te attualmente potraffi eftraere la quadrata radice , e dalla fe- 
conda parte , come più tornerà in acconcio , Ove fia xx— ax= 

=aa , quadrando — , e glugnendo il fuo quadrato — , farà 

1 4 

XX— <ix-»-— =aa-f-— = — , e traendo la radice (5 y) quadrata, 
4 4 4 


, & x=— . Così fe foffe xx- 4 -dx== 
242 2 

s=aa,farà, giugnendo ^ — =— , diviene xx-Hax-t-— e 

* 4 4 4 

traendo la radice quadrata (yj), x-j-—=P^^‘'" — - : quin- 

. * 4 * 

di (100) x=- -If" T^, come appunto fi è ritrovato con eUnùna- 

re il termine fecondo (112). 

Corollario I. 


1 1 5 . E perchè d’ ogni equazione quadratica due fempre eC- 
fer deono le radici (95), effendo xx prodotto di x in x,-l-, 
o pur — qualche altra quantità , perciò in ogni valore di x , 

che 
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che nafce da quadratiche equazioni , fi dee Tempre davanti alla 
quantità radicale efprimere il doppio fegno : 4 - , ficcome due fono 
le foluzioni , e radici , ove però o una , o amendue non fiano 
imponibili , immaginarie . 

Ufando per tanto la terza regola precedente (114), come 
quattro fono le formole quadratiche affette , diverfe in riguardo 
a’ fegni , quattro parimente , e diverfi fono i valori di x , 

• FORMULE QUADRATICHE AFFETTE. 

I. XX— «f= bb , fua radice x = — 

» ■ 4 ^ 

II. xx-i-ax=bb , fua radice x=— ‘L-^ J/ 

» 4 _ 

III xx—ax=—bb , fua radice x =—'±- — P. 

* ■ 4 

IV. xx-+-ax=-M , fua radice x=- - ^ R. 

* • 

Corollario III. 

1 1 6. Dunque delle quattro formule quadratiche affette ridot- 
te a quadrato, o efpreffe co’ loro precifi tre termini (11 5), la 

radice quadrata è Tempre in pronto, e viene ad effere x-+-^, 
binomio comporto dalla radice x del quadrato xx, colla aggiun- 
ta di— , che è la metà di tutto il coefficiente di x. Per le formu- 
le L , R , cioè II , e IV , nelle quali il termine fecondo è pofi- 

tivo -^rox , e farà la radice X-+- — -, ma effer dee x — — per le 

2 , . * 

formule K , P : I , e III , in cui il termine fecondo è negativo 
— ax, che però generalmente il fegno del fecondo nome della 
radice dee effer lo rtelTo del fegno del termine fecondo ( j 5 ) 
della formula data . 


‘ ‘ PRO- 
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PROBLEMI SEMPLICI. 

Problema I. 

1 1 7. Le tre Grazie in un Giardino avevan raccolto ugual nume- 
ro di pomi , e nel fortire avendo incontrato le nove Mufe , ne 
difpenfarono a quelle tanti , che tutte e dodici ne avevano ugual 
numero , ma fe ciafcuna Mufa aveffe ricevuto due pomi di me- 
no , allora ogni Grazia ne avrebbe avuto il doppio di ogni Mu- 
fa. Si ricerca il numero de’ pomi ec. 

Risolo z ione. 

A ben rifolvere fpeditamente quello , e si fatti problemi , fi 
avverta , che eflendo tre le Grazie , e nove le Mufe ad una di 
quelle corrifpondevano tre di quelle , che però i pomi di ogni 
Grazia dovevano elTer divifi in quattro parti uguali ; e però fiano 
Pomi tutti di una Grazia =4X , laonde di tutte e tré le Grazie 
= I IX , e fatta la dillribuzione , ciafcuna avea x ; e perchè to- 
gliendo due pomi da ciafcuna Mufa delle tre y che corrifponde- 
vano a ciafcheduna Grazia , quella avrebbe avuto x-j-6 , il dop- 
pio d’ognuna di quelle , però ne nafce l’equazione x-^-6=x— n-, 
. -4-x— i=ix— 4, ed elidendo il comune x, e per antitefi faràx=io, 
e quindi 4X=4o , ricevendone adunque le Mufe dieci per una, 
le dodeci perfone ne avrebbero avuto parti uguali , ma riceven- 
done due di meno, cioè otto, ogni Grazia ritenendofene 6=1X3, 
ne avrebbe avuto 1 6 , numero doppio di 8 , che era ec. 

Problema II. 

1 1 8. Un Mercante andato alla fiera per comprare lo ftelTo nume- 
ro , o di cavalli , o di buoi , trattando il mercato, trovò , che 
del fuo danaro comprando cavalli , mancavangli lire a , ma com- 
prando buoi fopravanzavano lire b ; fi domanda qual folle il nu- 
mero de’ cavalli , o de’ buoi : quanto valelTe ciafcuna di quelle 
bellie : e quante lire feco. av.elTe il Mercante. 

Risoluzione. 

Si oflervi , che più cofe rimangono incognite , cioè numero 
de’ cavalli , numero de’ danari tutti , valore di un cavallo , ed 

inoltre 
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inoltre il valore di un bue . E perchè tutta la queftione in una fo- 
la equazione fi può comprendere , perciò delle necelTarie inco- 
g:iite .V , j , f da alTumerfi , due , che più aggradano , pren- 
der fi poflbno per arbifrarie (io8), frattanto fono, 

Numero de’ cavalli , o de’ buoi valor di un cavallo =j, 

valor di un bue =f ; e da quanto è propofto dee effere dana- 
ro tutto del Mercante =xy~-a -, dacché mancava a , compran- 
do cavalli : e perchè fopravanzava b comprando buoi , farà lo ftelTo 
danaro tutto =x^-i-b , donde nafee 1’ equazione xjy—a=x^-t-è, 
e per antitefi , xy-x^=a-^b , e dividendo per j'— f coefficienti di 

X , ne nafee equazione ultimata, e nella quale^ , & 

y~~K 


fono quantità arbitrarie da prenderli a piacere , ma che fia^>j-, 
per lo relìduo, e denominatore , ove fi voglia x quantità 
pofitiva. Si llabilifcano adunque i jo , loo ,& 0=163, 

^=487 } faranno y—^=^o , & a-i-b=j^o ; laonde x= = 

y — K. 


=Zl^z=z i <j , nùmero delle beftie da comprarli , folTero buoi, 

foll'er cavalli . Dal ritrovato numero delle beftie , 1 5 , fe ne ri- 
cava tutto il danaro, che feco avea il Mercante , che giufta le 
condizioni efpofte , efler dovea =xj'—o=i 3X150— 165=37 jo— 
— i63 = 3487=Xf-»-è=i 3 Xaoo-K- 487 = 300 o-t- 487=3487 . Di 
maniera che fpendendo lire 3750 per la compra di quindici ca- 
valli, a 150 lire l’ uno , mancavagli lire 0=163 j e fpendendo 
lire 3000 per comprare 15 buoi a 100 lire l’ uno , gli avanza- 
vano lire ^=487, che è l’intiero fcioglimento della data que- 
ftione . Ed acciocché fempre più , e con maggior evidenza fi 
feorga , che le due incognite y , & { , nella equazione rimafte, 
fian divenute arbitrarie, prendali tutt’ ora j>'=ioo , & {=1 90, 
fi vedrà fciolta la queftione , non meno , che avendo prefo 
^=150, & ^=100 j imperocché in quella feconda ipotefi fa- 
rà x=^Ì^=7 5 , e la fomma da impiegarli dal Mercatante 

o=r=->ff-f-é=i 4737 lire, con qual fomma, volendo compra- 
re 7 5 cavalli a 11. 100 ciafeuno , la fpefa monterebbe a li. 1 5 000, 
e mancherebbero al Mercante lire 0=2 6 3 , ma comprando 7 5 buoi 

al 
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al prezzo di lire i '90 ogni uno , fpenderebbe folamente lire 14150, 
ed avanzerebbero lire ^=487. 

Similmente prendendo ^=180 , & p=i 65, farà fciolta ugual- 
mente la cjueftione , rifultando x=jo , e tutto il contànte da- 
fpendere di lire 8737, colle • quali comperando 5 o cavalli a li- 
re 180 l’uno, mancano lire i6 3=a, ma comperando buoi 50 
a lire 16 j l’uno, avanzano lire 487=^, ed il medefimo intra- 
verrà prendendo altri numeri a piacere per ^ , e per f . 

Egli però è ben vero , che nel prendere ad arbitrio i foprad- 
detti due numeri ^ , & , fa d’ uopo avvertire di fceglierli tali, 

che fia ; ed inoltre , che la loro differenza { , divida 
con efattezza la fomma de’ numeri a-i-lf , acciocché il quozien- 
te X — numero de’ cavalli , o de’ buoi riefca numero inte- 


ro , come inteti comperare lì vogliono tanto i cavalli , che i buoi. 
Parimente i numeri a, & ^ lì vogliono prendere tali, che la lo- 
ro fomma h-i-b non lia numero primo , non 'avente altro divi- 
fore , che l’unità, come fono 13, 47, 59 ec. : farebbe allora 
eziandio impolTibile la foluzione dell’ efpolfo problema . 

Quella condizione però , che debba elTere un numero 

intero ; nafce non già dalla natura intrinfeca del problema , ma 
folamente dal foggetto alla queftione annelTo , come quello , 
che nel mercato da farli non ammette divilione : di maniera , 
che fe la domanda li facelTe , non già in cavalli , ma in tante 
braccia di panno , o pure di altra cofa , che nel comperare fi 
fuole dividere in parti ; non più allora è necelTario , che fia x 
numero intiero ; il problema farà più generale , e qualunque 
numero prender fi puote per a, h , y , fi purché lia y >• f : 

10 che fi dee olTervare in tutti i confimili refidui , acciocché 
nelle foluzioni riefcano , dove bifogna , i numeri interi . Se ne 
darà qualche altro avvertimento ne’ feguenti problemi . Alle volte 

11 prendere la metà di cofe , che dividere non. fi polTono , in- 
ganna a prima villa, come nella queftione feguente. 

Problema IIL 

J19. Elfendo date, tre forarne <t. , i , c, provenienti da tre 

in- 
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incognite quantità prefe a due , a due, ritrovare le quantità 

iftelé . 

, Risoluzione. 

Siano gli incogniti numeri x , & , & f , faranno formate 

tre equazioni a tenore dell’ efpreffo problema ; e fi avverta , 
che elTendo tre incognite , e tre equazioni , bifogna trattarle 
tutte per ifterminarne due, non come nel precedente problema 
di tre incognite , e di una equazione , una incognita fola ha ri- 
foluto il problema, e le altre due fono rimafte arbitrarie . Sono 
intanto , x-\-y=a , prima equazione } feconda equazio- 

ne ; y-^^=c , terza equazione : da quella fi ricavi un valore di 
l=c-y . Dalla feconda fi ricavi altro valore di ? ; farà x : 
fi formi nuova, equazione di quelli due valori di { , Ha c—y=s 
s=b—x , e per amiteli mutando tutti i fegni , farà^=x-t-c— A . 
Dalla prima equazione fi cavi altro valore di y=a—x ; fi formi 
altra equazione con quelli due valori di y , farà x-¥-c—b=a—Xy 
e per antitefi rx=a-\-b—Cy e dividendo per i, coefficiente di x, 

ne nafce x=-^Ì^^, qual valore follituito nel valore di ^ , ne 


darà y— 


1 

a-^-b—c 


•i-c—b , e riducendo,^=- 


a-¥-b—e-^-xc—xb 


, Cioè 


a-i-c—b 

^ = — 7 - 

nel primo {■=c- 


Quello follituifcafi nel fecondo valore di f , o x 

a a 



ìZ—i 3 — , Di maniera che x-+-j=3 1 ^ 3 ^ =a 

=37=a j x-»-f=3 li-l-i 3 >9 

— -r ; fi dee avvertire , che nel prefente problema le cognite 
quantità a , b , c , hanno i limiti fuoi , oltre cui la foluzione pro- 
polla fi rende impoffibile . £ ritrovare volendogli , fi prendano 

due 
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due qtalfifiano a, b, fenza riferva, a puro piacere, rimane il 

ritrovamento de’ limiti della terza c , che tofto dal valore di x, 

I V d-^b — c 

che gli e 


toltone il divifore i , ben fi vede dover ef- 


ferf c<C.d~¥-b , limite di minoranza . Pofcia da valori di ^ , e di 
f , fi ricava dover edere a-^c>b , e per antitefi c^b—a , come 
pure b-\-cZ>a , e per antitefi c>a—b , due limiti di maggiorità 
di e . Quindi per edere ficuri della foluzione del problema , ba- 
lla prendere c maggiore della maggiore di quelle due quantità, 
a, & a—b, lo che dipende da .valori di, a, & bi lè fi è pre- 
fo a>i , farà a—b>b—a ; ma fe b>a , farà b—a>a—b , cosi per 
trovare i limiti di a , avendo prefo a capriccio b j &c c , 

Problema IV. 


Tio. Ritrovare tre numeri, de’ quali fi abbian le tre differen- 
ze , fottraendone dal primo , e madimo , il fecondo , e pofcia il 
terzo, qd anche dal fecondo fottraendone il minimo , e terzo. 


Risoluzione. 

• 

Sieno madimo ricercato numero =x j numero di mezzo ri- 
cercato ==y j terzo numero , e minimo ricercato ={ } differen- 
ze date , o fieno refidui a , b , c : dunque faranno x—j'=a pri- 
ma , x—i=b feconda , y—^±=c terza equazione , da cui fi rica- 
vi un valore di ^=y—c : fi ricavi altro valore dalla feconda 
equazione , ^z=x—b j fi paragonino quelli valori , farà nova equa- 
zione y—c=x—b . Si trovi un valore di y , farà y=x-b-^c ; 
dalla prima equazione fi ricavi altro valore àìy , ril'ulta^=x— a. 
Si formi equazione de’ due valori di y , farà x—b-\-c=x—a , e 
fpurgando il comune x , rimane — A-+-c=— a , ed è fvanita la in- 
cognita X : chiaro argomento edere x cu-bitraria , e che la què- 
llione è folubile .ne’lbli cali, che fi avveri— a, cioè per 
antitefi a-\-c=.b. Vuoili dire, che il refiduo i , fottraendo la mi- 
nima dalla mamma , fia uguale agli altri due refidui o-f-c . Ed 
altrimenti la foluzione è imponibile. Sieno />=zo, a=n,farà 
c=8 ; quindi arbitraria x=i6, faranno ^<^=14, ^—6 ; x—yz=i 
"SESió— 143SEI } X— f=i6— 6=io=i i {=14— 6=8=c . 
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Annotazione. * 

1 i I . Quefto problema dee elTere con attenzione oflervato , 
da die vedcfi in eiTo dileguata la incognita x da fe medefima, 
laonde diviene arbitraria . Qiiefta fia regola generale , che quan- 
te le volte dalla equazione fva'nifce la incognita , o delle inco- 
gnite una intermedia , o la finale , Tempre la fvanita incognita 
diviene arbitraria , e tutto riducefi il quefito alle condizioni del- 
la rimafta equazione , le quali , non oflervate , rendono impof- 
fibile il problema nello fiato -, in cui fi è propofio » lo che li di- 
moierà nel cafo prefente , e così di ogni altro ; eziandio trattan- 
do il problema , fi è pervenuto alT equazione x—b-\-c=x—ay o 
fia per* antitefi x-i-a-\-c=^-\-b , da cui cancellatane la comune 
X , rimane a-hc=b equazione efprimente , che il quanto b dee 
prenderli , ed elTere uguale alla Tomma de’ quanti a-hc , lo che 
oflervando , ogni quanto prender fi puote per x, da che acofe 
uguali, a-{-c=bf cofe uguali aggiugnendo , cioè la medefima 
qualunque fia x, Tempre fi ottengono cole uguali, e mantienfi 
r equazione x-ha-+-c=x-i-b , alla quale ci ha indotto il proble- 
ma , Al contrario Te Tono preTe le quantità a-t~c non uguali al 
quanto i, ma diTuguali , e fa a-hc mag'giote , o mino^edi^, 
a quelle diTuguali coTe , coTe uguali aggiugnendo , cioè la me- 
defima qualunque Ila x , diTuguali cole ne naTceranno x-^-a-^-c 
maggiore , oppure minore di x-i-b . Dunque non più fi avvera 
'del dato problema la legittima equazione x-ha-\-c=x-\-b , cioè 
fiamo Tuor di Tentiero , ed in un altro , per cui camminando, 
alla Toluzione di quello problema non mai fi perviene . 

Problema V, 

• 

li». Quattro Amici fecero Tocietà , afiègnandovi ciaTcuno 
il Tuo capitale . Si Ta , che i tre primi poTero ■infieme lire 
a più del quarto : il primo , il Tecondo , ed.il quarto infie- 
me poTero lire b più del terzo : il primo col terzo , e quarto 
meflb aveano lire c più del Tecondo : ed i tre ultimi aveano p<i- 
fto lire d più del primo . Si cercano tutti e quattro difiintamen- 
le i capitali . 

Ri- 
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Sieno de’ quattro Amici gli capitali : il primo uguale x; il fe- 
condo uguale y ; il terzo uguale f ; ed- il quarto uguale t ; e 
per tutto comprendere lo dato della quelUonc , fi vogliono ilti- 
tuire le quattro fegueati equazioni 
x-^y-\rl=t-\-a - - Prima , 

- - Seconda , 

JC-t-f-»-r=jc-+-c - - Terza , 

y-^l-^t=y-^c - - Quarta. 

Si ricavi dalla prima equazione il valore di a , e 

foftituifcafi nelle rimanenti tre i equazioni , che faranno tramu- 
tate in tre altre , nelle quali t non fi vede', cioè feconda 

, e riducendo, ix-f- , 

terza , e riducendo , 

quarta ^-hf- 4 -x-f-^-hf— , e riducendo - 4 - -Ha. 

Dalla terza , e quarta di quelle ridotte equazioni , fi ricavino 


due valori- di {= 


c-4-a— IX 


dalla terza ; quindi x 


. d-Ha— xy 


dalla 


X _ 2 

quarta i fi paragonino quelli due valori , Ila d-Ha—ijy'=c-Ha— 2 x: 
na omeflb il comun divifore 2 : fi cancelli a , farà d—2j=c—2X, 
e per amiteli, 2j'=d— c-+-2X, e dividendo j>er 1 fi ottiene un 

valore di . Altro valore di y dalla feconda ridot- 


ta equazione, farày= 


b-\-a—xx 


ì fi •confrontino qnelli due valo- 
farà d— c-H2X=/'-l-a— 2X 


e ri- 


e dividendo per 4 rifulta 


ri di ^ , omeflb il divifore 2 , 
ducendo ne' nafee 4X=a-H^-Hc— d 

quello valore foilituh'cafi nel valore di e di 

4 

j> A — C c / — h — CL 

r, e di r , ha y= ,5-= , r= 

/ 4 4 4 

Quelle quattro ultime equazioni finali chiaramente nedimo- 
ll'ano, che la rilblùzione del problema, trattandoli di capitali 
quantità pofitive ,' fi rende impoflibile tutte le volte , che le quan- 
tità date a, h ^ c, d, non ferbano i limiti neceflari : per lo cui 
ritrovamento fi prendano , come più piace , tre delle date quan- 
• tità 
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fità a, b, c; e per avere Tempre politivi gli capitali x 
lì ricerchino i limiti della non prefa arbitraria 1/ , la quale nel 
valore di x , come ben li vede , dee eflere d<ja-^b-^c , e que- 
llo è un limite di minoranza dell’ arbitraria d . Si cerchi adeflb, 
fe ritrovare fi puote, altro limite della medelima arbitraria dy 
che li ricava dal valore di y=a-^-b-\-d—c ( Tempre omettendo il 
divifore 4 ) . Quindi egli è a-^b-\-d>c , e per antiteli i>c—a—by 
limite di maggioranza, ed altro dal valore di a— cj" fi- 

nalmente d'^a—h—c dal valore di t . Da quelli tre limiti di mag- 
gioranza dell’ arbitraria d , ne nafce , che balla prenderla polì- 
tiva, e maggiore della maggiore delle tre diflferenze già trova- 
te , per avere politivi gli capitali X , y y ^ , r , e folubile la que- 
llione ; che fe poi qualunque fia de’ tre refidui , ai quali d fi vuol 
• prendere maggiore , fofle quantità negativa, o lo roflero tutti e 
tre- negativi, ciò nulla importa, e foltanto balla, che prendali 
d maggiore dello zero ; al che ballerebbe che fofle = i -, ma per 
lo divifore 4 ne’ valori di x , ^ , ec. prendere almeiio fi vuole=4, 

per elTere — =i . 

4 . 

Che fe poi i quattro non conofciuti capitali fi volelTero non 
folamente pofitivi , ma numeri intieri j o che folTe adattata la 
quellione a cofe non divifibili , allora bifogna prendere tutte e 
quattro le date quantità, a, b, c, dy ciafcuna divifibile per 4, 
Itando Tempre ne’ limiti ritrovati . 

Si prendano per efempip come piace le cognite 0=14000, 
b= 6 ooo, c=7ooo : e perchè il maflimo reliduo egli è o— A— c= 
= 1000, fi prenda d maggiore 1000 , e minore di 17000=0-»- 
•4-i-f-c : onde d=^ooo , faranno gli quattro capitali ricercati 
0f=4 5oo , y=i 500 , {=6000, r=iooo } laonde x-+^-f-j=£-+-o, 
cioè 4500-t~5 joo-»- 6 ooo=iooo-»-i 400 o : x-hy-i-t=^-i-b , 
4500-4-5 joo-»-iooo==6ooo-(-6ooo : x-j-{H-£=^-»-c , 4500-t- 
-t-6ooo-»-iooo=5 5 oo-f-7000 : 5 5 oo-l- 6 ooo- 4 - 

«4-1000=4500-1-9000. 

Problema VI..' 

1 1 j . Un Mercante vendute fue mercanzie , duplicò fuo ca- 
pitale , e pagato- un debito =b , impiegò lo avanzo in altre merci, 

le quali 
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le quali vendè, e ne cavò il doppio di quello , che aveva fpefo. 
Pofcia pagato altro debito =c , impiegò lo avanzo in tante nuo- 
ve mercanzie , e vendutele , anche duplicando , ricavò tanto de- 
naro , che pagato un terzo debito =a , fopravanzò a lui di li- 
bero il triplicato fuo capitale ; fi cerca ec. 

Risoluzione. 


Ben fi vede , che la foluziohe del prefente problema tutta di- 
pende dal conofcere il primo capitale , che fia =x ; e perchè 
fatta la prima vendita duplicò, aveaz=ix; raapagòundefaitod, 
dunque gli avanzò capitale =ix—b ; con quello comprò altre 
mercanzie, e tornò a duplicare , la l^conda volta vendendo j 
.che però aveva =^x—ib -, pagò da quella fomma. un debito c, 
perciò rimafegli =4X—rb—c j anche comprando , e la terza vol- 
ta vendendo, tornò a duplicare quello ultimo capitale , onde 
avea =8x— 46— zc : ma pagò altro debito a -, dunque gli avan- 
zò Sx—4b—ic—a ; e perchè' quello refiduo fi. trovò effere tri- 
plo del primo impiegato capitale , ne nafce l’ equazione 
8x— 4^— ic— a=3Jf ,*ed elidendo 3X, & 3xfarà jx— 4^— zc— 
s=o , e per antitefi 5x=4Ì-l-zc-+-a , e dividendo per 3 coeffi- 
ciente di X , ne rifulta , equazione ultimata. 

Si prendano delle date quantità a piacere i 'valori b=zSjo , 
farà 4^=3480: facciali cz=zi36o, farà zc=z7zo ; finalmente 

y. . 3 48o-f-Z7zo»I-Z7 3 0 8030 

a=z73o , fara x=i :: — ’ — — =1790 primo 


fuo capitale. 

Però primo impiegato capitale nella compra di mercanzia , che 
portò a vendere la prima volta _ . . r=i79o 

Prima vendita , e primo guadagno duplo del capita- 
le primo =3380 

Pagò il primo debito b = 870 


• • « ■ ■ I ■«■■■> — 

Che però era fuo avanzo, e fecondo capitale - =z7io 
Colle quali comprando , e vendendo la feconda volta 
duplicò - - - - - - - =34zo . 

E perchè pagò da quella fomma altro debito c - =1360 

• Ri, 



7 * 

Rimane il terzo capitale - - • * 

Con cui comprando , e vendendo , duplicò il fuo ave- 
re - - - - - - =8 ilo 

Ma pagò il terzo debito a - - - - =17^0 


Dunque gli rimafe la fomma di lire - =5370 

Quale ultimo refiduo eflendo tre volte maggiore del 
primo capitale x , perciò divifo per 3 dee edere quo- 
5J70 


ziente 179 o=at= 


Problema VII. 


114. Dati due numeri a, b trovarne due altri x ^ y ^ 
de’ quali il primo x aggiunto al primo dato a , ne rifulti il fe- 
condo y prefo un dato numero di volte m : e vicendevolmente 
al fecondo dato b giunto il fecondo y ^ fe ne formi x prefo » 
volte . 


R I s 


OLUZIONS. 


Aggiugnendo a, & x infieme rifultare ne dee il lecondoy 
prefo m yoke , cioè my : e quindi la prima equazione a-^x=my\ 
da altra parte , fommando ^ ^ , ne proviene x prefo n vol- 
te , che vale rìx : onde b-^y=nx equazioke feconda . 

Dalla prima a-{-x=my un valore delle due incognite fi rica- 
vi , come più torna in acconcio , e fi avrà x—my—a -, foilitui- 
fcafi di prefente nella feconda equazione b-\-y=nx , il ritrova- 
to valore di x , per n multiplicandolo ; ed averafiì la feconda 
equazione tramutata in quella b-^-y=mny—na ; e per antitelì 

mny-y=na-\-b . e dividendo per mn—i , ne nafcc*y=— — • 

. * *»B— I 

Da quello ritrovato valore di y ritrovare fi dee quello di x , 
da tutte le incognite ripurgato ; ■ ed eflendo =my—a , fa d’uo- 
po multipdicare per m il valore di , e pofeia fottrarne il nu- 

, , mna-i-mh . . 

mero a : lara adunque x= —a , qmndi a comune de- 

wn — I * 

cominatore riducendo la parte feconda , ed itifieme fpUrgando , & 

. mb-i-a 

Ottiene x= .. 


«a—* 


Pren- 
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Prendafì <«=jo , & b=40 ^ & m =3 , finalmente /n=j , fa- 
rà x= ^ , & ^=—*^5 ed agglugnendo ad a=jo il ritrova- 
to xsss^, fi compone -liX , che è triplo del fecondo quelito 
Jì aggiugnendo poi da altra parte al fecondo dato /’=4o,il 
fecondo quelito _y=—— , fi compone , quintuplo del primo 
rtio ricercato numero x. 

In quello femplicilfimo problema due imporranti riflellioni oc- 
corrono a farli , e fare fi deono , come quelle , che ci hanno 
indotto a proporre la queftione : la. prima egli è il mettere in 
ufo la regola indicata altrove; che nelle femplici equazioni, ove 
fiano tutti gli termini aventi la incognita , ad una fola parte 
ridotti , e che divider fi debba per tutto il complefib di tutti 
i coefficienti la ftefla incognita multiplicanti , ove 11 vegga, che 
in qualche termine la incognita non abbia coefficiente veruno, 
fempre , fecondo il precetto dato al numero 1 1 o , fi dee con- 
fiderare , e prendere 1’ unità per coefficiente . 

Il perchè il valore di y dalla equazione ritro- 

var volendo , fi è divifo- per mn , coefficiente del primo mem- 
bro , ed unitamente per — i, coefficiente di 

L’ altra rifleffione, a cui ne rivolge il prefente jM-oblema, fi ag- 
gira intorno al modo di contenerli , ove ne’ numeri queliti una 
condizione più' fi domandi , cioè che quelli debbano elTer inte- 
ri , e non rotti ; foggetto, di cui fii d’ uopo farne menzione più 
volte, a tenore delle divcrfe equazioni, diveife formole, e ma- 
terie diverfe . Come in altro cafo.al problema fello ne fu ra- 
gionato di tale ricerca non men difficile , che curiofa ; egli è 
bén chiaro , che quando il numerico problema è interamente 
determinato , cioè dove niuna incognita rimanga arbitraria , ma 
la incognita , o tutte quante , fe fono , necclTariamente debba- 
no effere compofle delle date , come ne’Joro valori rifulta ; al- 
lora la condizione di clTer quelle numeri interi , non dipende 
*da una 'elezione arbitraria , ma bensì da foli numeri dati , li 
quali fe faranno di tale condizione , che la x , e la ^ ec. a 
*orma de’ ritrovati valori, compolle da quelli riefeano interi , 



8o 

in tal cafo la condizione della integrità delle incognite Ila ne- 
ceflaria ; ma fe riefcono rotti ; quella condizione fi rende im- 
poffibile nel cafo prefente , in cui fi fono prefi a=jo, 6 cb= 

=40, W2=3 , /7=3 . Ne rifultfi , & x=^ : dunque 

egli è impofiibile ottenere , che da que’ dati a , & ^ , le inco- 
gnite abbiano altri valori , non che intieri , ma nè meno rotrij 
per lo contrario fe nello fcioglimento d’ un problema , una , o 
più arbitrarie delle incognite fofler rimalle , in tal cafo cercare 
fi puote quali prender.fi debbano quelle , affinchè le. altre in- 
cognite dipendenti da loro riefcano interi numeri , e non rotti. 

Tuttavia però anche nei. problemi determinati fi può ricerca- 
re, quali effere debbano le quantità date a , ^ ec. accioc- 

ché i valori delle incognite , rifultanti da quelle , ne riefcano 
intieri . 

Quindi è , che i dati numeri in quefta ricerca riefcono co- 
me incognite , volendoli da loro la condizione' della integrità 
delle vere incognite x , y ec. Laonde in quello genere di ricer- 
che , fi poflbno promifcuamente confiderare come incognite , 
tanto le date , quanto le arbitrarie , ed il prefente .problema ne 
ferva di efempio . Abbiamo i numeri dati ,a,i,/7i,«,efi 

vuole, che-x=^^^^, & rifultino amendue numeri 

• w«— I mw— 1 . 

intieri . In quello cafo tutti gli numeri dati confiderare fi pof- 
fono come arbitrari . Per determinare ad^que rutto ciò , fi av- 
verta , che fe tanto a , quanto b , faranno numeri interi divifi- 
blli per mn—i ; elTendo altresì m , 8 c. n numeri intieri , egli è 
certo, che na , non meno ,.che mb , farà divifibile per mn—vi 
e però mb-^a , & na-i-b , perchè compolli di termini , de’quali 
ciafcuno divider fi puote per mn—i ; ballerà dunque fupporre /n, 
& n interi , ficcome a , & i , e ciafcuno di loro divifibili per 
mn—i , e faremo ficuri , che x , 8 c y riufciranno interi nume- 
ri , e rifoluto il problema fenza frazione veruna . 

Ritenendo intanto per m , e per n gli già prefi numeri 3 y 
& 3 , fe vorremo , che x ^ &c y fiano intieri , ballerà pren-* 
derli amendue divifibili per 1 3— i , cioè per 14, e fi avrà l’in- 
tento ; fia adunque , & b^jo^ farà xs=i8 , Qcy=iOy& 

fe 
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fe fofle {lato m=i6 , & n=ii , farebbe ftato «72—1 = 175 > 
avrebbe in tal cafo convenuto prendere a, &c h, amendue divifi- 
bili per 175 . Prefo adunque 0=515 , & ^=1115 , fi troverà 
x=ii5, &j )/=40 • 

Sarà adunque regola generale , che render volendo intera qua- 
lunque frazione compofta di varie lettere algebraiche , ove diali 
r arbitrio di prendere per ciafcuna di quelle un numero , qual 
piace , allora fi dee eleggere per ciafcuna lettera efifiente nel nu- 
meratore y un numero divifibile per il denominatore . E fe non 
fempre farà in arbitrio il prendere a piacere le lettere tutte , che 
nel numeratore fi trovano , come nel cafo propofto , fupponen- 
do a, & ^ divifibili per mn—i , farà bene il dar qualche fag- 
gio di un’ altra regola più generale , che molte volte , ed util- ' 
mente fi adopra , e quella è di uguagliargli a qual ne aggra- 
da numero intiero , ed arbitrario , da dinotarli colja lettera qua- 
lunque fia,*v. g. =/•, come fi è praticato nel problema fello. 

Volendoli dunque x , cioè fia numero intero , fi for- 

mi la equazione =r , che ne efprime qualunque nume- 

ro intero prefo ad arbitrio , trattando intanto quella equazione, 
finalmente rifulta a=mnr—r—mb , ed è certo , che fe dagli in- 
teri numeri dati m , n , b ^ e dall’ arbitrario intero r comporraf- 
fi il numero mnr—r—mh , il quale fi prenda per a , infallibilmen- 
te allora farà un numero intero quello , che efpreflb ne viene 

colla formola fratta , cioè x , perchè farà —r numero in- 

mis — I 

tero , ed arbitrariamente prefo . 

Ma perchè inoltre fi vuole anche y , cioè numero in- 


tero , follituiremo in quella formola per a il valore di fopra tro- 
vato , il quale ferve "a rendere x numero intiero , ed avralTi per 
y la efprelfione mnnr—nr—mnb-^-b , la quale ne riefce molto in 
acconcio, che fia efpurgabile per mn~i , e vi rimanga nr—b . 
Si uguagli adeflb quella formola ad un altro arbitrario numero 
intero , che chiameremo q j onde fia nr—b=q , e quindi b=nr—qì 
follituifcafi quello valore di b nel valore di a , che di fopra fu 

L ri- 
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ritrovato dTere mnr—r—mh , ed avraffi a=mq—r . Se adunque fi 
prende un numero intero arbitrario r , che fi multiplichi pel dato 
numero n , e dal prodotto fi tragga qualunque altro intero numero 
che prender fi dee minore di «r, quel refiduo farà il numero 
E fe da altra parte Io intero y multiplicato venga per /n, e dal lo- 
ro prodotto fottraggafi lo intero r , prender fi vuole il reliduo 
per a ; con ficurezza , che ove m , &c n fiano interi numeri , 
farà fciolta la queftione in interi , & x , & numeri interi . 
Sia m=j , & «=5 , come da prima ; prendafi r=ix , & 
amendue interi, viene ad eflere 0=»;^— r=99— 1 1=87. 
Quindi A=w— y=6o— 3 3=17 , onde x, & ^ faranno infallibil- 
mente numeri interi , perchè i loro valori a’ numeri interi furo- 
no paragonati, onde rifultano i=r j fimilmente 


’y 


3X87-4-17 

M:;— =3 3=?. 


La medefima regola con molta utilità adoperare fi puote in 
altri fimili cali , ne’ quali propofto ne venga di rendere intero 
il valore di un numero efpreflb con una frazione ; fempre però 
dee avvertirli , come nel cafo particolare del prefente proble- 
ma , di prendere gli arbitrari interi r , &c q con tali mifure , 
che nè a , nè ^ , negativi quanti divengano ; lo che tofto rifal- 
la agli occhi nelle prefenti due forinole mq—r , & nr—q , del- 
le quali ciafcuna dee eflere maggior dello zero , col prendere 
r<C.iiiq , & : O veramente facendo mq—r>o , e per ami- 


teli mqZ>r 


ifteflb fi trova r>-3~ ; ed ecco i limiti , tra quali prender fi deo- 
no gli arbitrari numeri intieri r , Sz q , cioè dee eflere r<ynq , 
& r>-3-, ed in fimiorliante maniera q<jir % & q>— • Dee 

H ° ^ ‘ m 

adunque JL eflTcre minore di nr , ficcome ^ <C.fnq » non eflendo 

pofTibile prendere un quanto >-A , & <B , fe non quando B, 
limite della grandezza , egli è maggiore di A , termine della 
piccolezza j farà però fempre poffibile l’una , e l’altra condizione fo- 

pra 
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pra richiefta p?r effere nr necelTariamente maggiore di — , lo che 

fia neceflario per mn prodotto di numeri interi, Tempre mag- 
giore dell’ unità . Prefo adunque ad arbitrio lo intero numero 

r, e prefo l’altro intero q maggiore di— , ma minore di nr , 

fi compongano i due numeri nr—q , che fia ^ & mq—r , che 

fia a , faranno fenza alcun dubbio interi , e politivi i due quanti 
X , Se j/y che nella prefente ipotefi fono le incognite , per cui 
fi rifolve la queftione propofta . 

ProblemaVIII. 

115. Quattro Amici , per far un fondo di mercanzie , pofe- 
ro ciafeuno fua parte in danaro , e folo fi la , che le parti del 
primo , e del fecondo foflero feudi a ; del fecondo , e del ter- 
zo feudi è , e del terzo , e del quarto feudi c , e del primo , e 
del quarto feudi d j fi cerca il comune capitale , e le parti di 
ciafeheduno . 

Risoluzione. 

Dacché conofeiute le parti , dalla loro fomma fi ottiene il 
fondo comune , perciò fiano la parte del primo =x , dd fecon- 
do , del terzo , del quarto =r , e quindi ne nafeono 
le quattro equazioni x-hj=a ^y-^^=b , ^-^r=c ,y-^r=d, quin- 
di r=c —^ , & r=d—x , e però c—^=d—x , & ^^c-i-x—d . Dal- 
la feconda equazione fi ricavi altro valore di p==h—y e per- 
ciò c-t-x—d=b—y , & y=b-\-d—c—x -, dalla prima equazione fi 
ritrovi altro valore di y=a—Xj e confrontando quelli due va- 
lori di ^ , ne rifulta 1’ equazione h-i-d—c—x=a—x , e fpurgan- 
,do per —X , che fvanifee , e diviene arbitraria , rimane b-i-d—c=a, 
e per antitefi a-i-c=J>-i-d . Quella equazione finale , a cui tut- 
ta fi dee rivolgere l’ attenzione , ci dà a divedere effere im- 
ponibile la foluzione del prefente problema , quante le volte le 
quattro date fomme a , b , c , d , non fono tdi , che la prima, 
e la tefza a-4-c non fieno uguali alla feconda , e quarta infie- 
rae b-^d . 

In 
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In oltre è neceffario , che fi verifichi b-^d—c—x=a—x , cioè 
x<Za=b-i~d—c , limite di minoranza dell’ arbitraria x. Finalmen- 
te per ritrovare il fupremo limite di fua grandezza , fi prenda 
il valore di ^^=b—y , e fofiituendo il valore di y=a~x , farà 
^=b-^-x—a , il perchè dee effere b-^x';>a , e per antitefi x>a—bì 
non può adunque prenderfi tale x, che fia minore della diffe- 
renza nata , fottraendo dalla data quantità a , 1’ altra data b , 
e nulla importa anche fe fia , dacché a—b farà quantità 
negativa , ed ogni pofitiva arbitraria , foddisfarà al pro- 

blema. Adunque riftretta è l’arbitraria x tra i due limiti, che 
fono xc^a , & x>a—b } e con quelle condizioni , e limiti , da 
tutti i numeri viene rifoluto il prefente problema ; altrimente fi 
rende imponibile nella ipotefi , che x , y , ^ , r fiano quantità 
pofitive formanti vere fomme , e non fottrazioni , e refidui } lo 
che tutto ne’ feguenti efempli chiaramente fi vede . 

Si offervi ancora , che prendendo a, b,c,JjScx colle 
già dimoftrate condizioni, e ricavando i valori di^ , f , r, fem- 
pre delle ftabilite quattro incognite la fomma riefce uguale al- 
la metà della fomma delle quattro date a j b , c , J -, dacché 
fommando le quattro primigenie equazioni , rifulta 
, e dividendo per a, farà 

* 7 J J 

, ma a-i~c=zb-i-d : dunque per quattro 

mezzi , prendendone due intieri , fi ottiene 
z=b-i-d. 

Si prenda 0=1 8 , b=y , c=i o , d=x i , x=i 3>i 1 , &<;: 8, 
^=3 , ^=1 , r=8 , faranno 13-4-3=18, 3 -4- 1=7 , i-+-8=io, 
13-4-8=11 i fimilmente prendendo a=i 6 , i=i 9 , c=i i, t/= 9, 
x=3<i 6 , & >—3 , I , {=8 , r=4 , faranno x-i-y=u= 
=3-4-11 = 16 , j'- 4 -j=i=i i- 4 - 8 =i 9 , f-4-r=c=8-4“4=i 1 ,• 
x-4-r3ad3E=3 -4-4=9 • 

Prob lema IX. 


Il 6. Due Mercanti avendo fatto venire della medefima mer- 
canzia; uno libbre 80 , e pagò per dazio del tutto libbre 14 
della fteffa mercanzia ; e furòngli ritornate in dietro lire 4 in 
denari ; 1’ altro introduffe 190 libbre, e per dazio ne pagò lib- 
bre 
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bre 3 1 della ftefla mercanzia , e dì piu lire 4 in denari ; fi ri- 
cerca il valore della mercanzia , e quanto fi pagafle per dazio, 
per oggi libbra. 

Risoluzione. 


Prezzo d’ogni libbra =x ; dazio per ogni libbra dun- 
que 8qy=i4X— 4, prima equazione : dazio per 190 libbre = 
=i9qy; dunque 1 907=3 1X-H4, feconda: e dividendo la pri- ^ 

ma per 80 , farà e dividendo la feconda per 190, 


farà y = e paragonando i due valori di^^, farà 

14X-4 31X-H4 


80 


190 


} e fpurgando fotto e fopra per 1 la prima 


parte , farà — ---= 1 ; e liberando l’ equazione dalle fra- 

* 40 . I 90 

zioni I 3 30X— 380=1 140X-HI 60 } e (purgando per 1Ì40X, e 

per antitefi 9ox=j4o ; e dividendo per 90, rifultax=l^^=6 , 

valore di ciafcuna libbra di mercanzia. Per ritrovare^ , cheef- 
prime il dazio d’ ogni libbra , fi prenda uno de’ fuoi valori 

I : cioè ogni bbbra di mer- 

canzia valeva lire 6 , e pagava di dazio lire 1 } quindi il pri- 
mo avendo per libbre 80 di mercanzie, che meritano lire 8 o- 
di denaro , pagato libbre 1 4 della fielTa mercanzia , che vale 
6 lire la libbra, venne a dare lire 14X6=84, che fono lire 4 
di più del giuda 3 l’ altro poi introducendo 1 90 libbre di mer- 
canzie, doveva dare 190 lire di denaro , ed avendo lafciato 
libbre 31 al valore di 6 lire, diede lire 186, e però dovette 
aggiugnere altre lire 4 per compimento delle lire 190, che 
era ec. 


Problema X. 


117. Un Signore valendo andare in lontano paefe ^ lafciò ad 
un fuo Fattore la cura de’ fuoi poderi , acciocché facelTegli col- 
tivare e ne ritraeiTe , e ferbaile le rendite annuali , le quali ri- 
tornato 
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tornato il Signore dopo quattr’ anni , le furono confegnate in una 
fomma di denaro contante . Interrogato il Fattore delle rendite 
diftinte in ogni anno , rifpofe , che non ne aveva ricordo , fa- 
peva però , che il frutto de’ tre primi anni era =a , de’due pri- 
mi , e del quarto lire b , del primo , e due ultimi lire c j final- 
mente de’ tre ultimi lire d. Si cercano i diftinti redditi, onde 
il totale de’ quattro anni . 

Risoluzione. 


Sieno le rendite de’ quattro anni; prima =Xy fecondasi, 
terza = { , quarta = r : dunque per le efpofte condizioni fa- 
rà , & x-i-y-{-r=b, & x-l-^-l-r=c, 

dalle due prime equazioni fommate infieme , fi ricavi il valore 
di {-+■/• , che farà ;'-\-r=a-^b—^x—^y , il quale fi foftituifea nel- 
le due ultime equazioni , che diverranno a-^b—x—i.y=c , 

a~k-b—ix—y=di e quindi fi ricavino due valori diy ^ 


y—a-i-b—d— 


ia-+-ib—id—4X 


e da quelli due valori di 


la equazione a-^-b—c--x=^a-^-^b—^d—4X , e fpurgando , e per 
amiteli, 3x=a-;-i-+-c— , e dividendo per 3 ne nafee 

X = — — , e folHtuendo quello valore , fi ottiene 


3 

a-4’b'^d — Ì.C 




a-4-c-\-d— 1 b b-4-c-^rd— 


ta 


Problema XI. 


ii 8 . Data la fomma =a , e la differenza =h , di due non 
conofeiute difuguali quantità , ritrovare amendue dillintamente. 

.Risoluzione. 

Prima ricercata , e maggior quantità =x ; feconda ricercata 
minor quantità =y : farà dunque , da quanto fi è propollo 
x-^y=^ , & x—y=h , onde fi ricavino due valori di , e fa- 
ranno y=a—x , & y=x—b ; fi paragonino infieme quelli due 
valori di jy' , e fi ottiene l’ equazione x—b=rza—x , e per antitefi 
ixssa-t-^ , e dividendo per % , coefficiente di x , ne nafee 

x= 
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X , qual valore di x foftituito in uno de’ valori di 

y=x—b , ne darà , e fpurgando 

^ fl— i 

Siano <2=19, fasi 3 , farà x =. * ^ — jAa=i 6 , primari- 

2 !> 

cercata quantità maggiore — Li= £=3 , feconda, e mi- 

nore quantità ricercata, la cui fomma x-Hy=a=i 9=1 6-1-3 
la cui differenza x— ^^=16— 3=1 3 . 

Annotazione. 

Quello problema è flato propollo per ricavare da effo il mol- 
to utile teorema . 


PROPOSIZIONE. 

Teorema. 

119. Se di due incognite quantità difuguali, non conofciute 
la loro fomma, e la lor differenza, fempre la maggiore x farà 
uguale alla femifomma , giuntavi la femidifferenza : e la mino- 
re y farà uguale al reliduo, dalla femifomma fotcraendone la fe- 
midifferenza . 

Dimostrazione. 


a-\rb 


Dal calcolo fuperiore ella è la maggiore incognita x=.- 

vuoili dire , che la maggior quantità x lia uguale alla fomma da- 
ta a delle due incognite , aggiuntavi la femidifferenza b , di tut- 
to prendendone la metà } ma la minore incognita — dal 


fuo valor ne dimollra fempre effere uguale alla metà del refi- 
duo, dalla fomma a fottraendone la differenza, e dividendo tut-, 
to per z. 


Pro- 
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PROBLEMI SEMPLICI DI QUANTITÀ' 
FRATTE. 

FroblemaXII. 

1 3 o. Ritrovare un numero , la cui metà , e terza parte , ag- 
giunte al numero a, facciano un numero triplo del numero ri- 
cercato . 

Risoluzione. 


• X 

Numero ricercato =x farà fua metà = — , e la terza parte 


= — i dunque per le condizioni propofte , — H_-»-a=3A:: fi 

multiplichi per i tutta l’ equazione , x-H— -4-ia=6x j fi mul- 

tiplichi per 3 fecondo divifore , 3X-»-ix-j-<5a=i 8x, cioè ^x-{- 6 <v=s 
= i8x, e fpurgando per 3X comune, farà 6a=i3x, e divi- 
dendo per 1 3 coefficiente di x , farà x=— . 

13 


Prendali 


311, farà 6 


6 a 1871 
1871, _= — 

*3 


i44=Xi 


X X • X X 

_=7i , —=48 j perciò — I j-a=7i-+-48-+-3 I i=4}i=3* 

* ì * 3 


= jXi44 • 


Problema XIII. 


Si trovi un numero , de’ i , del quale prendendone —, fie- 


no =a 


Risoluzione. 

Numero ricercato =x , del quale prendendone adei^ 

fo — , faranno — X — =— =a ; quindi 8x=i ta , e dividendo 
• 5 5 3 ‘5 

per 8,faràx=i^. 

Sia 


* 
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Siaa=:i, faràxszJJ « di cui fono li ^z=— =A , ed i i 

8 384’ 5 

di 1., Ibno =—2= 1 . 

4 4 

Sia a =3 y farà » * cui — s=^=s=£Ì , del quale gli — 

Problema XIV. 

13». Si trovi un numero, del quale — di più — ài L 
facciano a. * 53 * 

Risoluzione. 

Sia numero ricercato ==x , gli i faranno 1 ? , e di quello 
il Inoltre 1 - del numero x fono If, e 

=1^=1?, che fommati infieme , ne danno T equazione — 

j e tolte le frazioni, rifulta i8x-Hi3X=43a,& 4}xs= 

=4ja, & xz=^^ y prendali a=7 , farà x = l^, & — = 
43 43 5 

=zlll y del quale —s =—~ . Si avverta diprefente,chedix= 
43 » 43 

=liÌ. non fi poflbno prendere con nettezza gli ^ , perchè è 

fiata ridotta per 1 la frazione, fi multiplichi adunque per 2 il 

valore di x, farà xrr-^ . ? V — , li cui i-= 1^-1, del quale 
’ 43 X 2 ^ o-c » 


ió 


eli numero, che fbmmato con dee eflère 7 : pe- 

^ 3 86 43 ^ 

: 7 , e riducendo a comun denominatore , anche 


86 

rò + 


43 86 ^ ^ 

multiplicando per 2 la prima parte , fia r-- 7. 

Da quello efemplo ben fi vede , che non fempre rielce utile 
all’ operante lo fchifare le frazioni , M Pro* 
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Problema XV. 


135. Si vuole un numero’, dagli ^ ^ del quale , Ibttraen- 

done — di 1-, rimanga il numero a. 

* 4 

Risoluzione. 

Numero chiedo =x , del quale di — fono — x 

35 3 5 >3 

ed — di i-= , e fottraendone quello da quello , farà il refi- 

2 4 " 

duo ^ — l^ = a, e togliendo le frazioni ,fia 6 4X— 45 x=i loa, 


e togliendo 4jx, rimane 1 9X=i loa ; però x= 


I loa 


Siai 


<}00 


* 5 » 


=5 


farà X = > del quale gli — = , e fono di quefto gli 

. Adedb di x — fi piglino gli = , la cui 

metà = ilii- fi fottragga da 1^— , farà 

19 19 19 19 ’ 

dacché 5X19=93. 


Problema XVI. 


134. Furono da un Padre pel prezzo di lire a comperati due 
poderi , ed affegnati uno al Primogenito , altro al Cadetto , fi 

defidera il prezzo diftinto, fapendofi, che — di quello del Pri- 
mogenito era uguale ad —del valore del podere del Cadetto. 
Risoluzione. 

Sia il prezzo del podere del Primogenito =x : dunque farà 
del fecondo =a— x , ed — =fZfL, e togliendo le frazioni , fa- 
rà 
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rà 3As=ja— jx, e per antitefi 8jr=5a, e dividendo per 8 ,Jt=s 
_ 

8 

Sia a=y6ooo, farà 30=180000, & x=-^= 33000 , c 
del fecondo =o— x=iiooo. 

Problema XVII. 

133. Un Mercante fpedi a Venezia mercanzie pel valore di 

— del fuo capitale , ed ivi guadagnò a ragione di — , (pedi a 

5 4 

Livorno altre mercanzie per — di fuo capitale , ed il lucro ivi 


fu a ragione di — ; fatto il conto fi trovò, che lafommadei 

due avuti guadagni furono lire ==a , fi vuole il capitale intero, 
e gli due guadagni diftintamente . 


Risoluzione. 


IX 


Sia il capitale tutto =x ; dunque mandò a Venezia 

ma di quelli ne lucrò a ragione di _ , dunque il guadagno fat- 

4 

to in Venezia fu i- di cioè . Mandò a Livor- 

4 ; IO IO 

no per di fuo capitale , cioè — , e lucrò a ragione di i. ; fu 

adunque il lucro — di , cioè — X — = — • E perchè gli 

» 3 138'^“ 

due fatti guadagni furono =a, farà l’equazione 

togliendo le frazioni, farà 6x+iox=6oa, & i6x=6oa,edi' 

videndo per 4 , 4X=i 3a, & X; 


X 

IO 


X 

-=a, e 




Sia 0=8648 , farà 1 30=1 19710 , & x=3i43o , e — dix= 

= 11971, capitale a V enezia — di x= 10810, capitale a Livorno , 

Laonde 
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Laonde primo lucro =**^^^=3143; fecondo lucro — i- .^-L 2 

= 540j,& 3i43-+-540j=8648=a. 

Problema XVIII. 

1 3 6. Eflendo flati prefentati ad Affuero gli Eunuchi venuti 
da Etiopia per la cuftodia di quattro appartamenti j ordinò , che 
al primo appartamento fofle affegnata la metà , ed un mezzo 
Eunuco di più : al fecondo appartamento la metà dell’avanzo, 
ed un mezzo Eunuco di più : al terzo appartamento la metà 
de’ rimafli , ed un mezzo Eunuco di più : al quarto il rimanen- 
te degli Eunuchi . Si domanda quanti foflero in tutto , e quanti 
per guardia di ciafcuno appartamento. 

Risoluzione. 


Numero di tutti gli Eunuchi =x , la cui metà , e più un 
mezzo , farà — -4- numero degli Eunuchi del primo ap- 

x—i 

, pnmo avan- 


r X—\ Ì.X—X—1 

partamento,e rimale x =: — — = 

zo , e togliendo la metà Eunuco , farà 


X—l 


i -Hi 


, feconda parte , onde rimafe 


X— I —X—t IX— X— x—l X—X r J • J- 

3= — — - , fecondo avanzo , quindi 

.24 44 

rs~ , terza parte, onde rimafe ' 

— £._L =; — L — , quale terzo refiduo dee ef- 

fere la parte del quarto appartamento già flabilita =a , onde 

nafce l’equazione — -=<i» e multiplicando per 8 , e trafpor- 

tando per antiteli il 7 , farà x— 7=8a , & jc=8a-4-7 . Si pren- 
da a =^ , farà x—j 2-f-7=7 9 j onde la guardia del primo ap- 

partamento fu di Eunuchi 39 — s=s40, e ne rimafero. 39 ; 

quin- 
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quindi al iecondo appartamento 19 io , eflendo rima- 
rti 1 9 , il percliè la guardia del tereo appartamento fu 9 -+- i- = 

2 2 

=10, ed il terzo avanzo pel quarto appartamento fu di Eunu- 
chi 9=a» e tutti 40-+-ÌO-J-I o-t-9=79=x , che era ec. 

Quello , ed altri si fatti problemi forfè con maggior comodo 
fi poflbno rifolvere coll’ufo di molte incognite, enelnorttoca- 
fo fia numero di tutti gli Eunuchi =x: però, guardia del pri- 
mo appartamento = , e facciali il primo avanzo = 

farà la guardia del fecondo appartamento — *■ , e fi faccia 
il fecondo avanzo =-^ — -={ • Quindi la guardia del terzo ap- 
partamento — , onde il terzo avanzo farà a, guar- 

dia del quarto appartamento. Si ricavi il valore di 

— - i quindi il valore di ^sx;4a-4-3=s '^^ ^ , e però8a-H6=s 
=A— I , e per antitefi xacSa-**/, come fopra. 

Problema XIX. 


■' 137. Un Padre di famiglia per tertamento ordinò , che la fua 
eredità, ridotta in denaro contante, forte divifa in due parti : 
una per i figliuoli , altra per le figlie j che i figliuoli dividefi- 
fero la loro parte , che il primo ne prenderte un ceefimo , cioè 

i. , e di più doppie s=a ; del refiduo il fecondo, i. , e di più 
c c 

doppie =ia, e cosi il terzo === — -4-3 a ec. Delle figlie poi la 

C 

prima prendefTe doppie ■=a , ed — dell’ avanzo : del refiduo la 

feconda prenderte doppie =ia , ed i- dell’ avanzo ; e cosi del- 
le altre : all’ ultima però l’ ultimo avanzo . Si trovò , che i figli- 
uoli tra loro , e tra loro le figlie aveano avuto parti uguali . 

Si 
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Si ricercano quanti figliuoli fofiero , e quante figlie « la parte 
di ciafcuna perfona , le fomme di quelli , e di quelle , onde quan- 
ta r eredità tutta . 

Risoluzione. 


Sia la parte da dividerli tra figliuoli . Però il primo eb- 
be -4- a ^ e rimafe . Di quello 


avanzo il fecondo figliuolo dee prendere — -+-ia j dunque farà 

• c 

fua parte ^ , la quale effendo 

u^ale alla prima cioè j omeflb cc comune de- 

^ e ec 

nominatore , ne nafce 1’ equazione cy-^cca=cy~y—ca-^xcca , e 

fpurgando per cy , & cca, rifulta o.=-y~-ca-hcca , e per an- 

titefi y=cca—ca , 

Sia eredità di tutte le figlie =ur, della quale dee la prima 
-prendere doppie =a , e rimane x—a , di che dee averne — , 


vuoili dire 


x—a 


è farà la' prima parte a-|-^—^.= 


ma-hx—a 


»e 


lo avanzo farà x 


-ma—x-ha mx-ma—x-ha 


m 


. Di quello refi- 


duo la feconda figlia dee prendere doppie = m , rimane 


mx-ma—x-^a 


m 


-IO: 




ma 


, e prendendone — , farà 


j ^ , mx—x-\-a—\ma mx—x-\-a—-\ma-^-xmma 

partedella feconda hia= 

mm mm 

, „ . ma-\-x—a . . mma-^mx—ma . 

uguale alla, prima parte y cioè , ed 

fW mifi 

oraeflb il comune denominatore mm , farà 1’ equazione mma-\- 
^mx—ma=mx—x-\-a—-^ma-^xmma , e fpurgando fia o.=— x-j-a— 
- -xma-i-mmay e per antitefi x=mma-ha—ima . 

Pei figli fia a=ioo, & c=7 , farà^=fca—c<z=490o— 700=3 

=4100 doppie, fe ne tolga e poi loo farà la parte del pri- 
mo 
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mo di doppie =6oo-4-ioo=70o , e rimangono doppie 3500, 

di quefte pel fecondo fi prenda e poi 100 farà joo-Hioo= 

=700 ; onde, primo =6004-100=700 : fecondo =joo-f- 
100=700 : terzo =4004-} 00=700 : quarto =3004-400=700: 
quinto =1004-500=700 : fefto =100-4-600=700 , tutti in- 
fieme =6X700=4100. 

Finalmente per le figlie fia a= 100 come fopra , &ot= 6, fa- 
rà x=7KOTa4-<i—i/wa=3 6004-100—1 100=1500 doppie . La pri- 
ma ne prenda 100, rimane 1400 , ne prenda anche — farà 

6 

400, & 100 fono 500, e rimane 1000; la feconda ne prenda 
100, rimane 1800, la cui fella parte 300, & 100 fanno 500: 
* laonde prima figlia =100-4-400=500: feconda =1004-300= 
=500: terza =3004-100=500 : quarta =400-4-100=500 : 
quinta =500-4-0=500, fomma di tutte =5X500=1500. 

Epperò in quefte denominazioni, fei erano i figliuoli , e cin- 
que le figlie, e la eredità fatta di doppie 41004-1500=6700. 

Problema XX. 

1 3 8. Due Amici fecero borfa comune di feudi =a ; il prir 
mo ne fpefe, un terzo della fua parte , e 1’ altro un quinto del- 
la fua ; tra tutti due feudi =b ; fi chieggono le parti di ciajfi 
cuno , e le particolari fpefe fatte . 

Risoluzione. 

Giova il munirli di due incognite , per quindi rintracciare i 
limiti di a , & di i fia adunque parte del primo =x, e del 

fecondo , farà'— 4-— =^, & 5^4-3^=156, e per anti- 

tefi , e dividendo per 5 , x =.^-? — ^ ; ma fi comanda , che fia 

o=x- 4 -;y , dunque x, =^a—y » 6| da d^e valori di x fi ottiene 

=a-^ , & 1 56— 3^= 5^1—5^ , e fpurgando per 3^, ri- 
5 • ' . ' . . 

fulta 1 56=5a— ij^j.e per antitefi, e dividendo per i,fiottie* 

ne 
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Ka-^iKb ,, j ja-t-ijt la— . , 

He Y=- d onde x=:a—l i— s= ’• i— , cioè 

j a % 

1 \b—xa 

X =s —i — . 

2 

Da queRo valore di x fi ricava, che debba eflere 
e moltiplicando per i , e dividendo per j , egli è j^>a , & 
i >► — , limite di maggioranza di b ; dalla equazione poi Aìy ' 
fi ricava e dividendo perj,fiaa>3A, cioè “ib^ay 


& limite di minoranza i dunque nella Tua picciolezza ^ dee 

5 ^ ^ 

eccedere la quinta parte di a, e la fua grandezza dee eflere fiot- 
to ad un terzo di a . In tutti gli altri cali è impofiibile il pro- 
blema . 

Si prenda intanto per una rifioluzione del prefente problema 
a=4j , fiarà —=tl = 9 j laonde dee eflere ^>9 , c perchè 


— =— = 15 , dee elTere ; fi prenda tra limiti 9,& ly, 

r f f X xa—ì^b 21« — i6r 60 • 

e lia b=i i , tara y=-i i — = — ' -= — =30 ; dunque 

1 2 2 * 

x=a— ^=45— 30z=i 5 , e però la perdita del primo x , che fu 
d’ un terzo , cioè di j , e la perdita del fiecondo j-, 

che fu di- 21 =s 6 , e tutte due le perdite j-j-6=i i=^ . Furo- 
no adunque del primo la pkrte di zecchini 13, e la perdita di 
zecchini 3 : del fecondo poi y , la parte di zecchini 30, e la 
perdita di zecchini 6 ; epperò le due parti di «=x-Hys=i 3-»- 
•f>3o=43 , e le due perdite 3 -4- 6 =^=11 zecchini , che 
era ec. 


Problema XXI. 


139. Diciotto Appaltatori prefiero il pubblico Dazio in Ap- 
palto per lire 660000 , formando della loro Ibcietà quattro di- 

verfie 
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verfe clafli , cioè 4 , 5 , 3 , 6 ^ di maniera che i quattro della 
prima pofero un’ intera parte : ognuno della feconda claffe un 
mezzo : quei della terza. clafle un terzo : e quei della quarta 
clalFe un ottavo d’ un’ intera parte ciafcuno . Finito 1’ appalto fi 
ritrovò il guadagno di lire =a , del quale fe ne vuole la di- 
ftribuzione opportuna , come ancora dei meffi fondi d’ ognuno 
nella fua clalTe . 

Risoluzione. 


Quello problema , che fembra portar feco medefimo due di- 
verfe foluzioni, pur fi riduce ad una fola ^ conciofiachè fuppor- 
re fi debba , che i fondi meffi deono corrifpondere ai fatti gua- 
dagni ; che però , o de’ fondi , o de’ guadagni un’ intera parte 
fia r=x , faranno quattro parti dei quattro della prima clafle 
=j\x , cinque mezze parti dei cinque della feconda clafle 

tre terze parti de’ tre della terza claffe =— =x y fei 
^ 3 


ottave parti de’ fei della quarta claflè =£5—15 » Ibmma 

8 4 


=4AJ 


-t* — -4- -f- — , la quale elTendo uguale , o all’ intero fondo, 

* 4 

e all’ intero guadagno dato , perciò =;=a , ne nafce l’ equazione 

-H JT-H — =« : per ridurre fpeditanvente la equazione 

tutta a cornuti denominatore , che fi omette fi multiplichino 
gli termini primo , e terzo , come ancora a , per 4 , ed il fe- 
condo per a , e ne rifuUa i6x-F-iox-4-4X-t-pt=4<z , cioè 33^= 


=s=4a , e dividendo per 3 5 fi ottiene x==.— . 

Prendafi il fatto guadagno 0=^13100 lire, larà 40^=91400, 


e quindi jf= 1- =1800; il perchè faranno lirenx 00, lucro dei 

quattro defia prima clalTe a lire x8oo , lire 7000 per i cinque del- 
la feconda claiTe, ciafcuno =1400 , lire x8oo per i tre della 
terza claffe, ciafcuno =933. C. 8, lire xioo per i fèi della 
quarta clafle, ognuno ^^3 5 0 . Intero guadagno =a=;x 3 1 00 lire. 


N 


Se 


1 / ' 
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Se j>oi per a fi vuole prendere il fondo avanzato di 660000, 


farà X 


AU 1640000 „ 

— = =80000 

33 33 


epperò lire 310000 pe’quat- 


tro della prima claffe, a lire 80000 per uno; lire 100000 pei 
cinque della feconda clafle , a lire 40000 ognuno ; lire Soooo 
pe’ tre della feconda clafle,’ a lire 16666. 13. 4. ciafeuno ; li- 
re 60000 pe’ fei della q^arta clafle , a lire 10000 per uno ^ 
onde 3 ioooo- 4 -iooooo-H 8 oooo- 3 - 6 oooo= 66 oooo=a . 


Problema XXII. 

1 40. Quattro Aflbciati per negoziare fecero un fondo di lire =47, 
e le quattro parti furono diflribuitc di maniera , che la parte 
del primo con un terzo degli altri tre, era uguale alla parte del 

fecondo con L del primo , terzo , e quarto di più . 

La parte del fecondo con — degli altri era uguale alla par- 

4 

te del terzo con — de’ rimanenti ; finalmente la parte del quar- 
to dei tre primi, era uguale alla parte del terzo con — 
de’ rimanenti . 


Risoluzione. 

Sieno le parti ricercate prima =x , feconda —y , terza =r^, 
e quarta =t : faranno le tre equazioni anche ridotte a comun de- 
nominatore A. Se I zx-+-4)H-4f-h4t= 

= i i^-»-3X-H3{-f-3t , cioè 9x-f-{-4-i=8^ , & r=8j— 9X— {=A. 
o - 3 -x- 4 -f- 4 -r -4- x- 4 -y- 3 -r . . 

D. y ■ i = { ; cioè 2 0^-4- io-*- 4 - 

4 5 

-4-4.v-*-4/-3-4t , e fpurgando , e per t foftituendo il fùo valore 
A , e dividendo per 8, fia 14^— 8x=i6^, cioè 3^— x=i^,& 

x=3j.-2f B. C. & jo^’-k6x-h6j-h 

-4-6r=3or-f-5x-3-5j'-h5f , e foflitiiendo i valori A , B di r , 
& X , e fpurgàndo farà C. 2 5{-l-3^— 2f-f-j'=4o8f— 156^ , Se 

3851 
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38 5{=4^‘1>'» ® dividendo per j , C. 77 {= 9 i^ , & 

qual valore foftituito nel valore B di x , darà x= , que- 

77 

Ili due valori di { , & x fi roftituifcana nel valore A di r , fa- 
rà t = ■ ° -, che però fono le quattro parti fommate infieme, 




IO 




cioè li-^ = a , & 
77 


• > 77Y 
y , Cioè — !■ 

77 77 77 77 

■]ijy=yja , & ^ . Si fofiituifca quello valore di y 

in quelli ultimi ritrovati valori di x , r , t , faranno x=— X 

. . 77 

7?a_47a 7=— X IZf=^- r= — X 77g_ »oia 

3>7 3'7’'^ 317^ 77 377 J'?’ 77 3«7 3>7 ’ 

Facciali 4=634, faranno x=94 , ^^=1 j4 , j=i 84 , t=aoi; 

però^l|±f.= '<i=.8o, Ì^2±i=l*2=..o, = 

=——=90, ^~= 71 ;& 94-1-180=1 34-f-i 10= 

* 5 V p 

=174 , I J4-4-1 10=1 84-1-90=174 , i84-f-90=ioiH-7i=i74. 
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DELLA ALGEBRA 

DIOFANTEA. 

Definizione.' 

A Lgebra Diofantea , a noi pervenuta dal Greco Aleflandrlno 
Diofanto , è un artifizio, per cui qualunque data formola 
non quadrata, a quadrato perfetto ridurre fi tenta, e cosi irt 
razionale quantità ritrovar fua radice. 

PROPOSIZIONE. 
Problema I. 

Ridurre una formola data a perfetto quadrato , la cui radice 
fia razionale. 


R I s’o LOZIONE. 

Regola I. 

La data formola fi paragoni ad un perfetto quadrato ; per 
cfempio, eflendo xx—ab , dovrà farfi xx—abz =^ . Di quello qua- 
drato folamente efpreflb in cifra, tale dee prenderli la radice, 
che per divifione , o per ifpurgamentoj abballare fi venga a mi- 
nore dimenfione la mallima poteftà della incognita x , oppur 
Quindi è , che per la data formola xx—abz=^ alTumer fi puo- 
te r arbitraria t minorata , od accrefciuta dalla incognita x ; e 
per quello prendendo t—x per radice , averemo il quadrato n— 
-ux-hxxy da metterfi in luogo della cifra nella ideata equazio- 
ne , e fi otterrà xx—ab— tt-ux-\-xx equazione , in cui chiara- 
mente fi vede, che (io6) llerminato il comune xx ^ rella l’in- 
cognita x abballata dalla feconda potellà alla prima , e fempli- 
ce X } fi fpurghi adunque T equazione fottraendo xx , e farà il 
refiduo —ab=n—itx^ la quale col comune algorifmo trattata , 

j , tt-hab , . 

ne dara xs= — — — (97. loi.} 


Digitized by Google 


Kì J 


Regola I I. 

Oie fe foflè la data formola aflfetta in ogni luo membro da 
varie dimeniioni della incognita jr, come farebbe ixx-h^ax da 
paragonarli a quadrato , allora gli è d’ uopo tale radice alTumC' 
re , che l’ arbitraria t colla incognita x multiplicata ne venga , 
come farebbe tx per radice , lo cui quadrato egli è =ttxx , 
ai quale la data formola paragonando , e tutta 1’ equazione per 
X dividendo, averemo abbalTata la incognita alla fempiice dimen* 
lione X ì axx-^^axséttxx , divifa per x la equazione tutta, ne 
dà un quoziente di fempiice dimenlione , ed è ix-i-ja=Kx, da 

trattarli nelle ufate maniere femplici -, onde .v= . 

‘ ti — » 

Regola III. 

Bifogna intanto avvertire , che del quadrato perfetto , il qua- 
le al paragone li alTume , non lia la radice repugnante •, perciò 
data la formola da quadrarli xx—ax , quella paragonar non po- 
tralfi ad un perfetto quadrato , la cui radice lia r-j-x ; perocché 
quadrando , e paragonando , otteralfi 1’ equazione xx-ax=tt-^ 
-i-itx-J-xx , e fpurgando farà -ax^ui-^ux } colà impoflibile : 
in primo luogo , che da xx fbttrattone ax, nc rimanga un re- 
fiduo =xx colla aggiunta di i/x , e del quadrato tt in oltre 
—axy quantità negativa , uguale farebbe alla politiva ti colla 
aggiunta del doppio rettangolo irx : quindi avvertali a fegni 
-1-, e — delle radici binomie t-\-x , o Ha i—x , di prenderne 
la convenevole data. 

Regola I V. 


Se una frazione dee uguagliarli a quadrato , ed intervenga , 
che il divifore lia quadrato , omettali pure tal diviforé , e tut- 
to li rivolga lo lludio a quadrare il numeratore . 

Dacché ciò efeguito , tutta la frazione farà un quadrato per- 


fetto . Sia , verbi grazia — — da quadrarli , facciali , omef- 

” XX^^^CX~^CC * 


fo il divifore quadrato , aaxx—b*x=ttxx ( 1 1 9. ) , e dividendo 


per 
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per X , ne rifulta aax—h‘=ttx : quindi (97) aax—ttx=l * , & ( 1 1 o) 
h* 

Ita — tt 


Regola V. 


Se la forraola da uguagliarli a quadrato farà divifibiJe per 
quadrato , li potrà fare la divilione -, e quindi tentare di reit- 
dere quadrato il folo non quadrato quoziente : perciò avendo 


, r , x*-ax*-hccxx 

la tormola 

aa 


da quadrarli, li ometta il multiplica- 


. tote quadrato xx , ed il divifore aa , cioè la frazione — qua- 
drata , e tutta li rn olga 1’ attenzione a quadrare il quoziente, 
o lia r altro multiplicatore xx—ax-¥cc , e paragonandolo al qua- 
drato della radice t—x, Ha xx— ajf-f-cc=tr-f-xx— ifx , ed eliden- 
do XX, rimane cc—iix=rr— itx : quindi (97) itx— <7X=rr— cc, & 
n—cc 

it — a ' 


Annotazione. 


Ottimo è r ufo di quella maniera Diofantea nel quadrare le 
irrazionali quantità , e radicali , che particolarmente , quali Tem- 
pre li trovano nelle foluzioni de’ problemi quadratici , fieno 
iemplici (loi) , fieno affetti (i i i). E perchè fono Tempre tut- 
te quantità conoTciute , prender li dee qual più torna in accon- 
ciò cognita quantità <1,0 veramente b per incognita , e come 
tale fi tratta quafi folTe x , o y . Supponendo , verbi grazia , 


elTere ftati indotti a quella finale x=—-±:V— — 1^ = 

, per rendere razionale la formola aa—t^bb , li 

prenda a per incognita, e li tratti, come Te folTe x, collere- 
gole precedenti , e come in pratica viene efeguito in apprelTo. 
E nella formola V^aa—ab li prenda b per incognita ec. 


■ Pro* 
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Problema II. 

Trovar due quadrati , de’ quali la differenza fia un quadrato. 
Risoluzione. 

Supponiamo il tutto efeguito , epperò de’ quadrati , che ri- 
cerchiamo , fieno maggiore =xx , minore , loro differen- 
za XX— yy , la quale effer dee un quadrato , avremo perciò xx— 
—yy=^ i per indice di quello quadrato fi prenda t—x , lo cui 
quadrato tt—itx~^xx , e perciò farà Xx—yy=:tt—itx-i-xx , ed 
elidendo il comune xx rimarrà —yy=tt—xtx , & (97) itx=tt 

-i-yy f e dividendo per ir , otterrafll x= . Si avverta, 

che avendo in una fola equazione due incognite xx , &c yy , 
una di loro ne rella arbitraria , perciò abbiamo prefo* a trat- 
tare r incognita xx , imperocché pofitivo il quadrato , d’ onde 
dell’ altro quadrato negativo —yy , inutile farebbe flato il ricer- 
carne la radice . 

Per applicare a numeri particolari la formola data fi pigli- 
no , Qyy=36 ; t=i8 , □11=314 ; 11=36 } che però 

X — =: IO , oc xx=ioo , oc XX— yy=ioo— 

36 36 jj ì 

=640, la cui radice =t— x=i8— 10=8 . Cosi per qualfi- 

voglia quadrato numero, come fi vuole prendendo , e per t 

qualunque altro numero , fi troverà fempremai il valere di x , 

che la data queflione rifolve . 

Riflessione. 

Dallo fcioglimento di quello problema deducefi , che prefo 
ad arbitrio- qualfivoglia quadrato numero yy , ritrovare fi polTo- 
no infiniti altri numeri quadrati, da ciafeuno de’ quali fottraen- 
done quello , il refiduo fia fempre un quadrato . Conciofiachè 
prefo ad elezione il quadrato yy , bada prendere , come più 
piace , altro numero grande , piccolo , intero , rotto , che nulla 

importa , e chiamarlo' t , e con elfo comporre il numero » 

e quello farà la radice di altro quadrato , da cui toltone yy, 

fem- 
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fcmpre fari il rimanente un numero perfetto quadrato . Pren- 
dafi per primo quadrato yy la unità , ed infiniti fono i quadra- 
ti numeri » da’ quali trattane la unità , il refiduo farà un qua- 
drato . Prendali per yy il numero 4 , ed infiniti faranno i nume- 
ri quadrati , da quali fòttrattone il numero 4 , rimarrà nel re- 

fiduo un numero quadrato } e prendali pure 1 per yy , ed infi- 
niti faranno i numeri quadrati , da cui fottrattone — , il refiduo 
farà un quadrato. ^ 

Ma fe in oltre fi domandaffe , che la rifoluzione del problema 
efeguita venifie in numeri interi , e che amendue gli quadrati, 
che fi ricercano , foflero numeri interi , quella nuova condizio- 
ne adempiere fi potrebbe, prendendo per r, e per ^ due nume- 
ri interi , amendue pari , o dtfpari amendue , e dei quali t fof- 
fe un cbmun divifore . Perciocché effendo pari amendue t , & 
y , pari faranno eziandio gli lorO’ quadrati , e quindi la fomma 
di quelli ti-i-yy f^rà pari , e per confeguenza divillbile per i. 
Se poi / , & ^ faranno difpari l’ uno e l’ altro , gli loro quadrati 
faranno altresì difpari i onde pari farà loro fomma tt-i-yy } pe- 
rocché diie numeri difpari uniti infieme per neceffità compon- 
gono un numero pari : dunque la {omma.yy-hu farà divillbile per 
a } perchè poi tanto y , quanto r, per comun divifore aver 
debbono il numero t , anco i loro quadrati avranno lo lleflb 
comun divifore , e la fomma degli lleffi quadrati avrà lo fleflb 
divifore comune . Sarà adunque n-hyy divifibile per a , e per f;. 

laonde 5 cioè x , farà un intero , ed" intero ancora il qua- 

drato XX , e .perciò interi amendue gli quadrati xx , & yy , che 
fi ricercano. Sia per efempk>y=7o, &/=i4:onde_y^^=490o, 
& y de’ quali la fomma K-hyy=j 096 ,divifa per at=a8, 

darà l’intero i8a , che farà af,il cui quadrato xx farà =3 3 1 a4, 
da cui fottratto ^^'==4900 , rimane a8aa4 quadrato del nume- 
ro 168 . In altra maniera prendéndo le due arbitrarie tyOcy, 
amendue difpari, fi puoi fare t=y, & y=ii : onde r/=9,& 
vj^=44i : il perchè tt-i-yy farà 450 , clip divifo per it=6 la- 

fcia = 7^— X, il cui quadrato xx=j 61 j , dacui toltone 

yy=A 4 ' ? il refiduo 5184 è il quadrato di 7 1. Vi 
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Vi fono però ancora altri modi di attribuire alle arbitrarie 
tali valori , che facciano riufcire interi i numeri per le date for- 
mole efprefli , particolarmente quando le formolo date , tutte 
fono compofte di numeri arbitrari , a’ quali fi poflbno far pren- 
dere que’ valori , che più fono in acconcio al defiderato inten- 
to , Nel problema fi fono accennati , e adoperati alcuni di que- 
lli modi; ma qui fe ne propone un altro , che riefcc molto a prò-, 
polito nel cafo prefente , in cui cercando due quadrati numeri 
XX , yy , de’ quali la differenza xx—yy fia un quadrato perfet- 
to , fi è trovato dover effere x= , rimanendo amendue 

gli numeri t , & ^ arbitrari ; ma di prefente in oltre fi chiede 
che X , cioè fia un numero intero. 

2t 


Prefo un numero intero ad arbitrio /, e multiplicato per il 
numero proflimo inferiore, che farà f—\ , il prodotto farà fem- 
pre un numero pari , perchè di due numeri , che fi ficguono 
1’ un r altro , uno dei due bifogna , che infallibilmente fia pari, 
e r altro difpari , epperò bifogna , che il prodotto di quelli fia 
pari , offendo dunque pari il numero /x / — i , cioè ff—f porrà 
dividerli per x . Laonde poffiamo afferire per cofa certa , che 

è fempre un numero intero , purché f fia effo un nume- 
ro intero , ed il medefimo dir fi puote di , perchè fe 

f-hi farà un numero pari, allora y' farà numero difpari , e mul- 
tiplicandoli infieme , il loro prodotto farà pari , cioè divifibile 

per 2 , onde farà un intero . Dovendo noi dunque cer- 

care i valori delle arbitrarie t , y ^ che fanno* riufcire un 
intero la formola , uguaglieremo quella formola al nu- 

mero infero S-£y ed effendo f arbitraria , prenderemo t in luo- 
go di /*, perchè ci torna comodo il ciò fare , onde avremo la 
equazione , e multiplicando per x/, avremo tt-^yy 

, cioè yys=t*~itt : onde fe per yy prenderemo t*— xk, 
O ( effen- 
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( effendo t arbitraria ) avremo fciolti la queftione in interi , 
ma bifogna, che fia un quadrato , fenza la qual condi- 
zione nulla fi farà fatto. Sarà un quadrato, quando ( di- 

videndo pel quadrato a ) farà quadrato t—i , facciamo dunque 
t—i= al quadrato rr, cioè . 

Prendali dunque per la arbitraria t qualfivoglia quadrato in- 
.tero rr accrefciuto del binario, come r=ioo-t-i=ioi , oppure 
r=i6-l-i=i8 , o altro ad arbitrio ; con quella alTunzione fi 
è ficuro , che r*— xrr farà un quadrato intero ; prendali quello 

per yy , indi per x prendali , cioè ^ , i due nume- 

ri X , cioè » e ^ j cioè t y/ r— I faranno amendue razionali 

interi , e fciorranno la quellione . 

Per efempio prendali r=ioo-»-i=ioi , £*—2/1=^^=1040400 

quadrato di 1010 j x, cioè , farà _ 

2/ 204 

cioè farà 1’ intero j i j i il quadrato xx , cioè di 5151 è 
26532801 , dal quale cavandone yy , che è 1040400 , il refi- 
duo farà 15492401 , ed è il quadrato della radice 5049 . 

Prendali £=9-hi=ii , farà /•— i/r, cioè 089 quadra- 
to di 3 3 , e quindi x= _ i 2 i-)-i 089 ^j^^ione , che è 

uguale al numero intero 55=^, ed il quadrato di 55 farà 3015 , 
da cui toltone ^^=1089, farà il reliduo 1936 quadrato di 44. 

Problema III. 

Trovare *un numero , al quale aggiunto un dato numero a, 
la fomma lia Q , ed al medelimo ricercato numero aggiunto- 
vi il quadrato aa del dato numero a faccia pure Q. 

Risoluzione. 

Numero dato =a , numero ricercato =x. xH-a=n- x-t-aa=Q. 

x=^^—a. ^^-a-i-aa=:j^-+-yy-i-i^. aa~a=yy-i-i^ . 

j = — ^ . Sieno 0=6 , 0=36 . ^=a arbitraria , farà 
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f = 11, *=lil,f=2±±--i=i^=ll, & *=K-a=i£2 

_6=1Ì?=Ì1 = 1Ì1. *+«=ff , cioè ill + 6 = lll±il= 
4 4 4 4 

=lll quadrato della radice — . 3 6 = 

4 » 4 

_ M 5~*~^44 quadrato della radice = — . 

4 4 » 

Riflessione. 

Anche nel prefente problema , ove piaccia , che fia rifoluto in 

numeri interi , nella ipotefi, che fiali prefo a numero intero , e quin- 

... , la*— laayy— layy r 

di rare , che a= ± ^ — a na un 

numero intero j ballerà , che ^ fia intero ; perchè in tal calo 
intero farà , ed intero il refiduo di due numeri imeri ^^—a=x. 

Ma egli è j giulla il valore , che fi è ritrovato, ri- 
manendo arbitraria , laonde conviene cercare qual valore lì 
deggia dare alla j' , acciocché ^ rifiliti un intero. E qui 

rimane per fe medefimo manifefto il ripiego di prendere tale 
y , che il fuo doppio fia numero fiimultiplice di a , vuoili dire, 
che a fia numero alliquoto di xy ^ ed in oltre, che la medefima 
y fia un numero pari , dacché fcrivendo quella formola in que- 
lla altra maniera è chiaro, che fe ly entrerà efat- 

ly 2 


tamente in a, dovrà elTere 


-un Intero ^efey farà pari , an- 


che farà *21 un intero. Dunque (che è 

a ‘ ay a ay 

il valore di {■ ) , farà un intero . Non potrà mai elTere il nume- 
ro a alliquoto di xy , elTendo y un numero pari , quante le vol- 
te a non fia un numero divifibile per 4 : epperò non elTendo 
tale , non fi potrà coll’ufo di quella regola , fcioglierfi in nume- 
ri interi quello problema. Sia a==ioo, e fi prenda per^ qua- 
lunque numero pari , il cui doppio divider polTa il 1 00 con efat- 
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tezza, per efempio prendafi , il cui doppio ij=iopre- 

cifamente divide il primo loo , farà ^f_-^_22L=^ = 

=490, ed eflendo ^=490 , farà {{=140100, 


1 0000—1 00—100 


dato numero lóo, ed in quella fcelta farà {=• 


quindi {{ — 4=140100 — 100=140000 . Quello numero fcioglie 
la quellione , perchè egli è jcH-a=i40ioo quadrato di 490 }& 
jf-f-44=i4oooo-t-i oooo=:i joooo quadrato di 500. 

Collo lleflb dato numero a=ioo li puote ancora prendere 
y=ì. num'ero pari , il cui doppio iy=4 divide con efattezza il 

aa -a-yy _ 

V' 

— 2 = 1474 i dunque {{=61 10676 , K{{—a=c= 

=6110576 ; da qual numero viene rifoluta la quellione in in- 
teri , dacché farà x-ha=6 1 10676 quadrato di 1474, e pari- 
mente 0^-1-44=6130576 quadrato di 1476. Supponendo però lo 
ftelTo dato numero ioo=a, non li può già prendere j=i , per- 
chè y dee edere un numero pari, e nemmeno li può prendere 
y=4 , perchè il numero 8 fuo doppio , non divide il dato nu- 
mero 100 . Si può ben prendere ^—50 , perchè quello è nume- 
ro pari, ed il fuo doppio 100 divide a=ioo; in quella ipoteli 


farà r= 


1 0000— 1 00—1 5 00 


74 


onde {{=5476 ,&{{- 4 =x= 

=5376 numero, da cui è rifoluta la quellione in interi , per- 
chè farà x-ha=^ 476 quadrato di 74 , & x-)- 44 = 1 5 3 7 6 qua- 
drato di 114. Quando però il numero a non Ha numero divi- 
fibile per 4 , non fembra così facile il trovare una regola per 
ifciorre il problema per via d’ un numero intero x ; dacché nin- 
na delle regole fin’ ora alTegnate , applicare fi puote al prefente 
cafo ; conciofiachè niuna di quelle è univerfale , nè fembra po- 
terfene dare alcuna , che fia tale da fervirfene ficuramente a ren- 
der intera qualunque formola. 


P a O B L E M 


IV. 


Dividere un dato numero in tre parti , di maniera che multipli- 
cai.do.e a due a due , la lomma dei tre prodotti fia un quadrato. 

Ri- 
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Risoluzione. 


Numero dato =a , prima parte —x , feconda parte =*{ , 
terza parte =a—x—x^ i primo prodotto , fecondo pro- 

dotto =ax—xx—xx^ , terzo prodotto =ax^—xx:(—xx^^ , e loro 
fomma =ox— jfxf— . ax— 

ttxx , e dividendo per x , farà a— x-Ho{’— x^— xj’^=t/x , e per an- 
titefi , trx-»-{{x-t-x{-j-x=a-Haj , e dividendo per 1 y 

fara x = -1 

Sia a=i4 , arbitraria |’ = i , arbitraria tt = 9 , farà x = 

_ » 4-»-48 7»_9 9 ^ — 9 ^ 

= , x?= — XI — 9 } a— X— xr=i4 9 

48—9—18 li 


Primo prodotto xx^= — X — Xi=-^-^ . Secondo prodotto ax— 

g 11 180.1- I 21 1811 

— XX— xx?=— X — = — Terzo prodotto=gX — = — X — = 

‘114 * 112 

= 1 Z® . Somma di tutti e tre i — 161-4-189-4-378 — 

4 .‘4 

= 1 Ì 2 quadrato della prefa radice /x=}X— . 

4 12 

Tutto r artificio della prefente foluzione è indirizzato a pren- 
dere tali parti di a , che in tutti gli membri vi fia x , e che 
la incognita x non palli oltre la feconda poteftà ; dacché pofcia 
paragonando la formola ordinata al quadrato ttxx della radice 
IX , diviene tutta la equazione divifibile per x . 

Problema V. 

Ritrovare due numeri difuguali , la cui differenza aggiunta 
alla differenza de’ loro quadrati , prefa quella quante volte pia- 
ce , faccia una fomma , che fia quadrata . 

Risoluzione. 

Numero delle volte , che prendere piace la differenza de’qua- 
drati =a. Numero maggiore =x, fuo Q=xx . Numero mi- 
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nore ■=y , fuo □==V)' • Differenza de’ numeri =rx—y . Differen- 
za de’ quadrati =xx—yy , la quale prefa a volte , farà axx—ayy. 
Onde l’arà formola de’ quadrati x—y-t-axx—ayy =0 . Facciali 
y=x—i , e foftituifcafi alla formola tal valore di^ , farà x—x-+- 
-♦-f-4-axjf— oxx— e fpurgando , , e 

per antitell , xax^=tt-ha^i—i , e dividendo per lof , farà 

7a^ 

L’ Artificio della foluzione prefente tutto confifte nel fare , 
che il membro axx della prima formola vada fvanito , perchè 
non è quadrato ; dacché , fe foffe quadrato , potrebbe effere 
terminato , come nel primo problema , paragonando la formo- 
la a tale quadrato , che contenelTe limile membro axx . Adun- 
que per fare , che fi dilegui -i-axx , veggendo nella formola al- 
tro membro —ayy , fi forma y=x —^ , perchè dee effere la mag- 
giore . Quindi foffituendo il valore di^, ne nafce — ajcx, 

per cui dillrutto ne viene -i-axx , rellando x nella prima di- 
menfione . Quello artificio è generale , tutte le volte , che le 
diverfe incognite della formola , afcendenti ad uguali dimenfio- 
ni , hanno gli llelfi coefficienti , e gli fegni contrari . 

Problema VI. 

Ritrovare tre numeri in proporzione aritmetica , il prodotto 
de’ quali fia un quadrato . 

Risoluzione. 


Primo termine =x . Differenza =y } dunque faranno i tre 
termini (457)-! x : . 

Prodotto del primo nel fecondo =zxx-t-xy , che ‘multiplica- 
to nel terzo darà la formola x* -h xxy-i- xxxy ixyy=x>-t- 

-h'ìXxy-hxxyy=Q. Si faccia xx=tt i quindi x=~ , qual va- 
lore follituifcali nella formola , che diverrà — -+- ii21 -^ttyy=^ 

8 . * 

della radice comodamente prefa per elidere nella formo- 

la il membro quadrato ttyy , rellando y incognita , però fenza 
ridurre a comune denominatore , farà 1’ equazione 

t* 
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— fi riduca a comune denomina- 


tore , e fi fpurghi , farà 6/yf , e per antitefi 

1 6t^^— éf^=i*— ; d’ondey=^-^ — . Si oflervi , che il 


quadrato di yy eflendo multiplicato per ix , neceflità ha vo- 
luto di rendere ix=«0 perfetto , acciocché foftituendo il va- 
lore di 2X , diveniffe xxyy=ttyy quadrato della radice ty , che 
comodamente fi è fatto fvanire. 


Problema VII. 

Ritrovare due quadrati , alla cui doppia fomma aggiunto il 
numero fe ne formi un quadrato. 

Risoluzione. 

Primo quadrato =xx , fecondo quadrato =yy , numero che 
fi aggiunge =a , doppia fomma =ixx-+-iyy ; fomma di tutto 
s=ixx-t-iyy-ha=^ . Suppongali xx>yy -, quindi fi faccia 
x=y-h(, & efo- 

fiituendo nella formola, farà , cioè 

della radice -, laonde 

-+-^{-Ha=tt-f-4fy-h4y_y , ed elidendo ^y comune , i{{-h4jf-+- 
H-a=ff-+-4fy , e per antitefi 4//— tr , quindi y= 

a-hiff— ff 

4 »— 4 ^: 

Il ripiego per ifciogliere tale problema, è flato quello di of- 
fervare , che il numero i , coefficiente de’ quadrati xx , & yy 
nella formola, prefo due volte forma il quadrato 4 , però fo- 
ftituendo diviene ixx-hiyy ridotto a perfetto quadrato ^yy . 
Quella regola generale in tutti gli altri coefficienti , che fommati 
formano un quadrato , o che fottraendo , lafciano un quadra- 
to , è molto comoda nel calcolare . 

Problema Vili. 

Dividere il dato numero quadrato in tre parti , a ciafcuna 
delle quali aggiunto il numero ifleflo , ne* riefca fempre un qua- 
drato . 

Ri* 


Digitized by Google 



1 1 1 

Risoluzione. 

Dato numero quadrato =aa , prima fua parte =x , fecon- 
da parte —y , terza =aa-^x—y : quindi B. aa-»-x=Q , & aa-H 
-irx=uu , & x=uu—aa C. aa-f-^=Q , & aa-t-j'=fr , aa 

D. laa— j:— e foftituendo i valori di x , e di_y, laa— ««-4- 
-t-aa— ^f-*-aa=n , cioè F. 4 aa— «a— , facciafi f=r« , & 
^^=ttuu , che farà , foftituendo G. ^aa-uu--ttuu=^aa-^rruu—j^aru 
quadrato della radice la—ru ; fi cancelli il comune 4 aa , e fi 
divida per a , ne rifulta rru->t-ttu-^u=^ar , e dividendo per 

1 , ne nafce u — — — . Si ofTervi , che nella formo- 

rr^-w-+- 1 

la D, foftituiti fi fono i valori delle due formole B,C, d’on- 
de è nata la formola F , la quale , col cognito quadrato 4 aa, 
contenendo due quadrati incogniti —uu , — negativi , rende- 
vano in tale fiato la foluzione impolfibile , per via di ftermi- 
nare o 1’ uno , o 1’ altro ; fi è adunque rivolto il penfiero di de- 
primere la poteftà feconda colla divifione , come nella regola 
fefta (io 6) , che però fi è fatto , d’ onde è nata la for- 

mola G , uguale al quadrato della radice ^a—ru , che comoda- 
mente ne induce ad eliminare , e dividere . 

Problema IX. 

Dati due numeri , la cui fomma fia un quadrato , ritrovare 
altro quadrato numero , che multiplicato in uno de’ dati , con 
aggiungervi 1’ altro , fi formi un quadrato . 

Risoluzione. 

Primo numero dato =i, fecondo =aa—h^ loro fomma 
=aa-b-\-b=aa , quadrato che fi ricerca farà b^^-haa—b=^. 
Facciafi {■f= t-hi * =fH-it-+-i , e fi foftituifca^«-^-li^-^-^-^-aa— 
— i=Q della radice a-htu , farà bn-t-ibt-^aa=.aa-i-ttuu-\-zatu j 
fi cancelli aa comune , e fi divida per t , rifulta bt-i-ib=tuu-h 
-i-iau , e per antitefi bt—tuu=ìau—ib , e dividendo per b — uu, 

farà — ì— j qyindi quadrando Ma 

fi è fatto il ricercato quadrato dun- 

que foftituendo li valori di «, e di r, farà 
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j^aauu-^^bb—iabu 
bo-t-u^ — ibm 


Xtau — ib 


»«1 

■I . Si riduca a comune 


denominatore (65), multiplicando il valore di ir=i ^ per 

lo Aio divifore , radice dell’ altro divifore fuo quadrato ; e fi- 
nalmente il membro i , fi multiplichi per lo divifore quadra- 
to bb-i-u*—ibuu , e da quefio divifore b^uu , che la formola tut- 

f r y Aaauu-i~bb-^-u*—Aau*—Aahu-^-ibuu 

ta adotta , e fpurgata , fata f?=- r; — - — ; — — 

quadrato della radice . Avuto il valore di rr , ri- 

mane fciolta la quefii one , dacché egli è 

h.-^aa-b=a=b^tf^ , vale a 

“ bb-*-u* — ìbitu '■ 

dire riducendo a comune denominatore , e fpurgando , farà 

^ ^ ^ raabuu — ^ahu* — ^abbu-+-/^Bbuu-i-aabb-\-aau* 

u*-*~bb — ibuu 

Proviene la facilità della rifoluzione dallo avere 'oflervato , 
che il termine —b , debba eflere mandato via dalla formola , 
la quale fenza di quel termine —b rimane -i-aa quadrato per- 
fetto , e quindi la formola tutta trattabile . Facilmente fi è fat- 
to adunque , acciocché il membro b^^ contenga -hb, 

d’ onde elifo rimanga 1’ altro membro — ^ j e la refidua for- 
mola btt-i-ibt-{-aa , comodamente paragonare fi puote a qua- 
drato, del quale appiacere fi è prefa la radice , per lo van- 
taggio , che fpurgandofi. l’ equazione per aa , gli membri rima- 
, nenti refiano tutti divifibili per t ; come nell’ ufato calcolo ben 
fi vede . 

Problema X. 

Ritrovare due numeri , che da ciafcun loro quadrato , trat- 
tone 1’ altro numero , vi rimanga un quadrato . 

Risoluzione. 


Primo ricercato numero =x , fecondo =y , farà A; xx—y=\ 3 t 
& x=Q; xx-y=xx-htt^xtx, e per antitefi , e fpur- 

P gando 
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gando, farà ux=sstt+y , ed • Softlmifcafi quefto valore 

di X nella equazione B, , e farà C yy- i 

e fpurgando pel comune avraffi , =r{{=y'{ i e fi av- 
verta , che la formola da quadrarli yy •’O” è ridot- 

ta a comune denominatore, per non ifturbare il quadrato 
dell’ incognita," e non poterlo più elidere , come avviene nella 

equazione C, d’onde — ® riducendo a comun 
denominatore — «-;y=arf{-4D'f » ® P®*" an«“fi 
e dividendo per 4 t{— i = il cui quadrato 

e foftituendo in X il valore di y , farà 

1 1 — -8»^ 

^cx=u-^.'^^I±!L= ^ ^ fpurgando , farà 

41^—1 4»t— t 

*=i£fr±iL , il cui quadrato farà «-=l!5£Ì£±i'Sl: qui»- 

4»^— I ’ ^ -8»^ 

di A. xx—yz= mSzli , e riducendo a comu- 

i6«?^-f-l — 8»?^ 4/r — » 

ne denominatore , farà xx— y = ^^ — **?~**^^ - — -= 

— quadrato della radice 

Colla dimoftrazione , e calcolo iftelTo verificata dimoftrafi la fe- 
conda formola , prendendo di fopra i ritrovati va- 

lori di yy—x, vuoili dire, che dal valore di yy fi fottragga 

- il valore di x , per formare yy—x . 

Problema XI. 

Ritrovare due numeri , de’ cui quadrati la fomma aggiunta al- 
la loro femidifferenza , e al dato numero a , formi tal fomma, 
che fia quadrato . 

Ri- 


DigitizedJby Google 


Risolozionb. 

Ricercato numero maggiore =x , minore f differenza 
■s^x—y : che però farà x;c-Hj>'j('-HfL_Z.-i-a===Q=f/-4-xx-*-arx , e 

fpurgando yy- ^~~^ -4-<rc=n=«-f-xx-Hirj:, & y-Hia= 

=i«-*- 4 rx, e per antitefi j^tx—x=ì.yy—ì.tt—y-¥xa^ e dividen- 
do per 4 t— I, farà 4'"*" . ^^ , rimanendo y arbitraria 

con a, & f . 

Con opportuno coniglio fi è tralafciato di togliere le frazio* 
ni dalla formola prima , ballando all’ intento di avere purifica- 
to il quadrato xx , che fterminare fi dee. Che fe mai viene a 
fuccedere , che con ridurre a comune denominatore , la potellà 
dell’ incognita diviene quadrata , allora bil'ogna praticare l’ Ifo- 
meria , e non altrimenti . 

Problema XII. 


Ritrovare due numeri, de’ cui quadrati la fom ma fia quadra- 
to , e la fomma de’ numeri ifteffi coll’ aggiunta del numero a 
fia parimente quadrato. 

R'ISOLDZIo'nE. 

Primo mrmero =x , fecondo =y , dunque A. xx-t-yy=fj= 
=xx-httyy—xtxy , della radice ty—x . Si fpurghi per xx , e quin- 
di fi divida per y, farà coU^antitefi xtx=tty—y , & x= = - ^^ - , 

Inoltre deve effere B. x-+y-ha=0 , ed in quella formola B fo- 
llituifcafi il valore di x , ricavato dalla formola A , ne rifulta 

ridotta ec. B. ^ L — mm^ e multiplicando per ir, 

farà tty-\-ity—y-^-xat=xtmm , e per antitefi , e dividendo ec, 

_ foftitttito nel valore di x , 

, , xi*mm—xaO—xtmm-^xat r s r r 

ne dora x=^ , e /purgando folto, e lo- 




pra 


Digitized by Google 



1 1 6 

pra per ir, x-- 


ttmm—an—mm-ha. 

tt-t-it — 1 


primo numero ricercato, & 


ì.tmm—\at r a r 

y = fecondo quelito numero. 

Sia per efempio il dato numero 0=3 5 , e prendali T arbi- 
traria f=3 , e r altra arbitraria ot= 7 , faranno 

^ ^ 9X49-37X9-49+3.1^ ili = 8 : fimilmente 

9-f-ó — I 14 

<5x49 — 84 . , . 

y — X — = 6 , eppero 64-4-36=100 numero qua- 

drato, la cui radice io=r^— x=i8— 8 , e finalmente x-4-^-4-a , 
cioè 8-h6-4-3 5=49=TOn . 

PROBLEMI (QUADRATICI • 
SEMPLICI. 

Problema !• 

Ritrovare un numero , la cui metà multipllcata per la Tua 
terza parte produca il numero 34. 

Risoluzione. 

» X X 

Numero ricercato =x , fua metà =—, fua terza parte = — 

dunque — X — = j 4 , ed attualmente multiplicando, farà 34, 
e multiplicando per 6 , ne rifulta xx=3i4 , e traendone la ra- 

'324=18 j epperò — =9 — =6 , & 


dice quadrata , farà x=- 
9X6=34. 

Generalmente . 

Se fi folTe propofto , che il prodotto della metà colla terza 
parte facefle il numero a , farebbe fiato xx= 6 a , & x=^hV'6<r. 

Problema II. 

Un Maefiro di Aritmetica mandò due fuoi figli feparatamen- 
te ad elìgere alcuni fuoi crediti, ritornati a cala , ne dierono 

conto 
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conto al Padre , dicendo , che il Primogenito avea rifcofì'o mi- 
nor numero di feudi del Cadetto , e che delle fatte rifeoflìoni la 
differenza multiplicata pel numero maggiore , formava il nume- 
ro ==a, ma multiplicata pel numero minore , faceva il nume- 
ro =b : però il Padre ritrovaffe il maggior numero , ed il mi- 
nore degli feudi efattì dal Cadetto , e dal Primogenito . 

Risoluzione. 


Siano gli ricercati numeri , maggiore =x , minore =y , fa- 
rà loro differenza x—y , e per le propofle condizioni ne nafeo- 
no le due equazioni , xx—xy=a , & xy—yy=h ; e volendo 
trattare le fuddette due equazioni colle ufate maniere ( iii, 
111.), fi ridurrebbe la foluzione a grado molto intralciato } 
che però adoperando il calcolo , che torna più comodo , fi fom- « 
mino le fopraddetto- due equazioni , farà loro fomma xx—yy— 
-xy-\-xy=a-^b , cioè xx-yy=a-hb , e per antitefi xx=:a-i-b-h 
•+-yy , cioè yy=xx—a—b : e conciofiachè in tutte le difuguali 
quantità la differenza aggiunta alla minore, nella fomma viene a 
formare la maggior quantità , e fottratta dalla maggiore , lafcia 
nel refiduo la minore , però fia la differenza x—y =^ , farà {•, 

e quadrando avrafll yy=xx-ix:^-+-^:^ , e paragonando quelli due 
valori di yy , farà xx— a— è , ed elidendo il comu- 
ne XX , e per antitefi ix^—a—b=^^ . Ma perchè la differenza 

j’Xx=a, farà x=— , qual valore folHtuito nel membro ixf , ri- 
ti 

fulta 1 { X — —a—b=ii , e riducendo farà ia—a—b=^^ , cioè 

tl 

a-~b=^l, e traendo la quadrata radice — b ; e perchè 

X = — , folHtuendo il valore di ^ , farà x =-±-^-== , & y 

=x-f, farà c\oky=^:^->/ 7 =b . 

Siene a=i4, i=ij, faranno a—b=^ , a— ?>=3=:-f- 


ì/24 — dunque 



& 


^=x-f=-i-^7=- = ^-3=8-3=5,cioèx=8,jK=5 

f=3 i 
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j=3 ; d’onde xx—xy=a , cioè 64—40=14 » & xy—yy=h!^ 
cioè 40—13=1 3 . 

Nella rilbluzione di quello problema lì è praticato un me- 
todo particolare , perchè nel cafo prefente fi è ritrovato piii 
lemplice , e più comodo , come quello , che fpeditamente ne ha 
condotti ai valori delle due incognite x , & , i quali .però fi 

farebbono ritrovati colle regole de’ num. iii., e iii.^macon 
■ niaggiore proliffità } e fi dee avvertire , che le regole date nei 
detti luoghi , ficcome altre ancora , hanno il vantaggio di ef- 
fere ficure , ed immancabili in qualfivoglia cafo ; e feguitando . 
quelle , fenza dubbio fi arriva alla feparazione de’ valori della 
incognita , ed alle foluzioni de’ problemi . Ma le generali rego- 
le non hanno Tempre il beneficio di eflere le più brevi , e le 
* più comode , ed a tale , che in alcuni cafi particolari non fi 
poflbno ritrovare altre vie fcorciatoie , per le quali con palli mi- 
nori fi giunga al ritrovamento de’ valori delle incognite : il me- 
delìmo fi vede fuccedere ancora nelle operazioni numeriche , 
nelle quali febbene abbiamo là regola generale , e ficura , alla 
quale attenendoli, non polliamo mancare di condurre al fuo fi- 
ne la operazione medefima , e nei cafi medefimi fono di mol- 
to foccorfo , ma vagliono folo in quello , o in quell’ altro cafo,. 
nè per quelli può darli una certa regola generale ; ciò fucce- 
de , per efempio , nella divifione di un numero grande per un 
altro di non poche figure , per la qual operazione abbiamo la 
regola ficura, ed univerfale al numero 41 ; ma in molti cafi 
k) andar dividendo per tutti i divifori del divifore , è un ri- 
piego , che giova ad agevolare la operazione-, ed ove polTa 
adoperarli, è affai comodo , non vale però , fe non quando il di- 
vifore è il prodotto di vari numeri femplici . 

Per l’ulb di quelli compendi, e per la invenzione , ed appli- 
cazione di quelli nella rifoluzione analitica dei queliti , non è 
polTibile il dar regole univerfali . Si puote però dire in genera- 
le elfer lémpre lecito il comporre tra di loro in qualche mo- 
do efcogitabile le equazioni del problema , purché fi proceda 
con giullo raziocinio , cioè purché dalle equazioni preceden- 
ti , legittimamente fe ne deduca dover rimanere ancora cofe fra 
di loro uguali dopo la operazione , e combinazione che fi vuol 

fare. 


Digitized by Google 


fare. Per efempio, due equazioni poflbiio legittimamente fom- 
mar(i infieme, e fottrarfi una dall’altra, eguagliando fra di lo- 
ro i rifultati da cotali fomme , e fottrazioni j perciocché, fe ab- 
biamo , & c=d , farà a-^c=h-^d , ed a—c=b—d : potran- 
no ancora multiplicarfi fra di loro le equazioni , ove giovi il 
farlo, perc-hè fe a=é, & c=:d multiplicando cofe fra di loro 
eguali per cofe eguali , i prodotti rifultanti non poiTono non ef- 
fer eguali j onde farà confeguenza infallibile edere ac=bd , & : 
ad-=Ec . Onde fe fommando iniieme le due equazioni , o multi- 
plicandole , o fottraendole una dall’ altra , riefce di ricavare una 
confeguenza , la qual conferifca al più fpedito fcioglimento del- 
la queftione , fi puote ufare quello compendio, con ficurezza di 
non indurre errore nel calcolo . I valori trovati per mezzo di 
quelli compendi faranno legittimi , e potranno , occorrendo , fo- 
■ llituirfi nelle altre equazioni , e le rifultanti equazioni faranno 
vere. In fine, purché fi proceda congiullo raziocinio , le confe- 
guenze fatanno fempre giulle, onde fe con quelli artifici, rime- 
diando fra di loro le equazioni del problema , riefce di fpia- 
nare la llrada allo fcioglimento della quellione, nelTuna neccf- 
fità abbiamo di llar attaccati alla regola generale , in modo che, 
ove trovili efpediente , non poifa abbandonarli quella , proceden- 
do per una llrada più compendiofa j e quello é per l’ appunto 
ciò , che fi é fatto nella qui propolla quellione . E’ ancora alle 
volte confacevole al più follecito fcioglimento del quefito l’in- 
trodurre una nuova incognita nelle equazioni, oltre a quelle , 
che da principio furono denominate , quantunque foflero quelle 
fufficienti alla rifoluzione del quefito , ciò fàcerìdo , affinchè, me- 
diante alcuni altri teoremi già noti coll’ufo della introdotta, fi 
vengano a rifparmiare le potellà , a cui elevar fi dovrebbero 
le prime incognite , il che ove riefca d confeguire , ben fi ve- 
de, che rifparmiate le dimenlloni della incognita, il problema 
fi riduce a maggiore facilità , 

Dee però (lare avvertito T Amialifla , che molte volte ufan- 
do quelli compendi , accade , che non fi trovino poi tutti i va- 
lori delle incognite , che fervir polTono a fciorre la quellione, 
prendendofene qualcuno appunto , quando riefca *di far fparire 
dalle equazioni le maggiori dimenfioni delle prime incognite : 
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onde in fine fi conchiude, che la via indicata ai numeri in. 
1 1 j.. è Tempre la più ficura per condurre ad una perfetta , ed 
adeguata rifoluzione del problema. 

Problema III. 

Dividere un dato numero a in due parti , delle quali i qua- 
drati fiano differenti tra loro di un altro dato numero 

Risoluzione. 


Sia la parte maggiore =x , fuo □ = xx j farà 1 ’ altra refi- 
dua =a-x, fuo □=aa-iax-l-xx, ed al maggiore xx fottraen- 
done il minore, farà differenza xx— aa-t-iax-xx , e fpurgando 
fia la propofta differenza =iax-aa , la quale deve effere ugua- 
le al dato numero b , onde nafce 1’ equazione lax— ao=i, e per 
antitefi iax=b-^aa , e dividendo per la , farà finalmente 

X Prendafi a=8 , & , farà x — ^ » 


prima parte maggiore ; farà l’ altra parte a 


i6 l6 


i 6 


i 6 


Di quefte ritrovate due parti del dato numero 8 fono 


1 


quadrati 


47^1 

2j6 


della radice 


<59 


^ , e della miijor parte ^ egli 


è il quadrato = , che fottratto da quello, ne lafcia il re- 

256 

fidno —— i=K=b . Se in altra ipotefi il dato numero da di- 
256 ’ . 

videre a fi faccia = 11 , e la data differenza b=ij , farà 
l’altra parte farà n — ^- 1 ^=-^—. Il quadrato di 

1 08 1 6 


1 38 

— e 

22 


22 
I 04 

22 


farà 
8128 


484 


il?, egli è * , e r altro quadrato di 

e fottraendo quello da quello , farà la differenza — ° 7 

Sembra adunque a prima villa , che niffuna condizione richie- 
dali fra i dàti numeri a , Se b , acciocché fi poffa rifolvere la 
quellione i anzi fembra , che qualunque fia il dato numero a , 
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e r altro h , Tempre fi troverà una x , che rifolverà il 

problema ; e di vero in quella formola non fi fcorge condizio- 
ne veruna : dall’ altra parte intendere non fi puote , come fia 
mai pofiibile , che un dato numero a , il quale picciolillimo fi 
potrebbe prendere , fi abbia a divider in due parti , gli cui qua- 
drati dilFerifcano tra di loro pel dato numero b , che fi potreb- 
be ftabilire grandiffimo. Per efempio , come l’ unità divider fi^ 
pofla in due parti delle quali i quadrati fiano fra di loro dif- 
ferenti , di mille , e di cento mila unità . 

Quella rifleflione ne dona il luogo ad un avvertimento mol- 
to importante da averli nello fcioglimento delle quellioni col 
mezzo della analifi , quando nel progreflb del calcolo fi debba- 
no fare i quadrati , oppure ellrarre le quadrate radici . Vuoili 
adunque dire , che quante le volte per efprimere le condizio- 
ni del problema egli è d’ uopo formare i quadrati delle quan- 
tità , o quando per trovare il valore della incognita , trarre fi 
dee la quadrata radice da qualfivoglia quantità , allora il valo- 
re della incognita ferve a fciorre non folo la propofta queftio- 
ne , ma qualche altra eziandio , alla quale lo analiìla rivolto non 
avea il penfiero . La ragione di tutto ciò egli è lo avere ogni 
quadrato due quadrate diverfe radici , d’ onde ne nafce , che fa- 
cendoli da quella radice, che fi quadra nell’ adoperato calcolo 
il quadrato , ne riefce la medefima equazione , come fe il qua- 
drato formato fi folfe dall’ altra radice non efprelTa nella que- 
llione , il perchè confeguentemente con uguali maniere la equa- 
zione fervirà per rifolvere altra quellione non già propofta , co- 
me fi è ufata per difciogliere la efprelTa , in cui ftata vi folle 
r altra radice , che il quadrato medelimo viene a formare } coll’ 
efempio 1’ avvertimento più chiaro vedrafll . 

Nella quellione propolla deefi fare il quadrato di a—x , il 
quale egli è aa-xax-^xx , e lo llelTo quadrato confeguito fa- 
rebbefi da altra radice x—a . Dunque fe propofto fi foflè x—a 
in vece di a—x , la medefima equazione farebbefi ottenuta col 
proporre di ritrovare qualunque numero x, da cui fottraendo- 
ne il dato numero a , il quadrato del refiduo folTe minore di 
una data differenza b , di quello , che fia il quadrato del rì^ 

Q chiello 
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chiefto numero x . Certamente la equazione farebbe fiata la 
medefima , conciofiachè dal quadrato di x fi farebbe dovuto 
fottrarre il quadrato di x—a , che è lo fieffo del quadrato di 
a—x } il perchè ritrovato il valore di x , che dalla equazione 
rifiilta y quello farà per rifolvere non meno quella nuova , che 
la prima quellione, anzi fcioglierà quella prima , fino a tanto 
che X farà minore di a , cioè una fua parte , ma fcioglierà l’al- 
tra , quando x comincierà ad elTere maggiore di a , ed allora 
il quadrato di x—a, e non già l’altro 'à a—x farà quello, che 
intendere fi dovrà tratto dal quadrato di x , acciocché nel refi- 
duo fi ottenga il dato numero b -, allora la quillione non già 
più farà quella , che da principio propolla ne venne , ma al- 
tra di ritrovare un numero , da cui traendone il dato numero 
e, il quadrato del refiduo per il dato numero b fia minore del 
quadrato del numero già richiello. 

Ricavali da tutto ciò , che per ifciogliere pfecifamente la pro- 
pofita quillione, fia d’ uopo, che x fia minore di a, condizio- 
ne , che viene a limitare quella univerfalità , che pareva poterli 
dare alla x , e toglie di mezzo la implicanza accennata nella 
medefima univerfalità . Quindi addiviene , che fra le date a , 

& b , tale condizione elTer vi dee , che ( valore di x ) 

fia minore di a ; locchè feco ne porta , che b fia minore di 
oa ; vuoili dire , che la data difierenza dei quadrati dee efier 
minore del quadrato del numero a , altrimenti il propollo nu- 
mero non mai farà divifo in parti aventi la data condizione : 
anzi allora è , che il dato numero a tratto dal ricercato nume- 
ro X , altro numero ne lafcierà , il cui quadrato ecceduto farà 
per lo ecceflb b , dal quadrato dello ftelTo quelito numero ; ed 
in quelli termini la quillione non ha limite alcuno , dacché 
amendue le parti comprende ; egli è perciò neceffario , che nei 
problemi , in cui conviene formare quadrati , o ellrarne quadra- 
te radici , o una , o più volte , fi dee bene avvertire , e dillin- 
guere qual fia tra valori dell’ incognita quello , che difcioglie la 
precifa quillione propolla , e quale è quello , che altre quellio- 
ni difnoda , entrate nella equazione col progrelTo del calcolo , 
dillinguendo i cafi , in cui il valore medefimo rifolve ora l’una, 
ora l’altra quillione. Pro- 
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Problema IV. 


Si ricercano tre numeri , di cui le tre fomme a due a due 
multiplicate , per U rimanente facciano tre prodotti uguali a tre 
numeri dati a , i , c . 

Risoluzione; 

Il prefente problema va trattato con tutta attenzione per evi- 
tare la confufione nella lunghezza del calcolo , e far si , che 
non afcenda a grado molto fuperiore . Sia pertanto primo ricer- 
cato numero s=sx , fecondo =szy , terzo , e quindi le tre 

equazioni dalla quale , xy-\r 

Per ritrovare altro valore di { , fi fommrno infieme la fecon- 
da , e la terza equazione , farà ia^-hjc{-+-^{=^c , e per an- 
titefi > e dividendo per x^y , ne nafce un 

fecondo valore di , e da qudH due valori di ^ 

omettendo il comune divifore x-i~y , fi ottiene l’ equazione 
a=lHrc—ixy , e per antitefi j e dividendo per ix ne nafce un 

valore di y = — ^ . 

Per ritrovare un altro valore di fi fofiituifca nella fecon- 
da, e terza delle tre prime equazioni il valore ^ ricavato dal- 
la prima , cioè = , farà xy cioè xxy-\-xyy-\ray=s 

=bx-^by , & xy — ^ =s , cioè xxy-^xyy~^ax=cx-^cy , e fot- 

traendo l’ una dall’ altra , rifulta xxy-^-xyy~^ay—xxy—xyy—ax=: 
s=bx-^by—cx—cy , e fpurgando ay—ax=^x-^by—cx—cy , e per 
antitefi ay-^cy—by=bx-^-ax—cx , e dividendo per a-^c—b , farà 

y s= ^ valore da paragonarli coll’ altro valore di 

b^c—a j bx-hax—cx b-^c—a j i r 

y = ; onde ! = , e toehendo le rrazio- 

ni , e fpurgando farà iaxx-b-ì.bxx—icxx=xcdHrce—aa—bb , e di- 
videndo 
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videndo per la-i-ib—ic , ne nafce xx= ***^f*~^^,^ ^ ^ traendo 


ra-t-ìb — »« 


la quadrata radice farà g fo- 

^ 2«- *-ìé — ig 

ftituendo quello valore , faranno _y= — ^ 


aa-\-ac—ab a-^c—b 

^ iViT ~ WIT 

Rimane ora di prendere delle tre cognite quantità a, A,c, 
nna quale ne aggrada c , e trattarla come arbitraria , ed inda- 
garne i limiti fuoi , acciocché il valore di x non riefca imma- 
ginario , ed impoffibile , e tutte e tre x , ^ , {fi ricavino quan- 
tità pofitive . 

Per avere dunque x reale, e quindi pofitiva , egli èd’uopo, 
che il fuo valore ÉÈ. fia quantità pofitiva , e quin- 


di reale , epperò numeratore , e denominatore della radicai fra- 
zione deono effere amendue pofitivi , o amendue negativi . Il 
denominatore fempre farà pofitivo , ove fi prenda cc^a-hb , ed 
il numeratore farà pofitivo , dove fia 2ob-hcc>aa~hbb , e per an- 
titefi cc>aa-^-bb—2ob ; e perchè amendue le parti del confron- 
to fono quadrate , traendone le pofitive quadrate radici , farà 
c>a—b , fé egli fi è prefo a^b, altrimenti fe , faranno po- 
fitive radici c , & b—a , onde eflere dee c>b—a . Tralafciata 
adunque la radice negativa , come quella , che è inutile , e per 
quanto da prima fi è detto, non fe ne può fare ufo determi- 
nato , fi prenda la radice pofitiva , & c maggiore di quella , 
ed otterraflì l’ incognita x pofitiva , e pofitive le altre incogni- 
te , & { , 

Sono pertanto della arbitraria c limite di minoranza, doven- 
dola prendere c<^a-hb , e prendendola ( fuppofto che fia ) 
c:>a~b , oppure effendo a<b , dovrà eflere c^b—a limite di 
maggioranza . 

Si fcelgano pertanto gli dati numeri a , i appiacere , a=i3y, 
h =6 j , c=i 44<a-j-i , Ik "^a—b , faranno — ; 

za-hlb — it 


: 1 1 
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_ i»y 

_ ,/ — 4 -*-A — fXV^w a-i-c — t 1 j "* 

=1 i=sv'w , y = — =3 , {= — = 9 ì laonde 

a-K—b '■ I \/ir 

ar-f^ Xf g ii-hj X9 = 1 3 y , *-t-?^Xj'= ii-*- 9X3 =63 , &^-i-^Xx= 
3-*-9Xii=i 44 . In {ìmigliante maniera prendendo h>a, cioè 
0=3 Oy ^=34, c=44<oh-^, & "^b—a., e le tre incognite fa- 
ranno x=4 , , {=5 . 

Avvertimento. 

• 

Giova non poco lo avvertire generalmente , che tutti gli pro- 
blemi appellati numerici fi rifolvono , e con maggiore univer- 
falità eziandio colle fpecie analitiche , ma vi bifogna molta fran- 
chezza di calcolo . 

Perchè, come fi è veduto , fono gli valori algebraici delle 
V lab^c — aa — bb 


tre mcogmte x = 


la^zb — le 


y = a-^b — c X 


V' xab^cc—aa — bb 
2 a-*-zb — 2 c 


a t ( - ^b 


a^ — b 


^ ■>■>/ lab^c — ae~bb : cd eifendo ornai ritrovati gli tre valori 

la-^ìb—xe 

delle tre incognite , torna molto in acconcio , per evitare la con- 
fufione, e ben rifolvere il quelito , formare diftintamente gli 
opportuni tre prodotti y^^&c.xy,i quali faranno 

— b 

Si cancellino 


iab-*-cc — aa — bb l ìab-*-te — aa — bb 


^f= 


xa^ib — 


2a-^-ib — tc 

( fpurgando fotto e fopra ) le due quantità radicali , che 
fono in luogo di numeratore , e denominatore , e farà il puri- 
ficato prodotto xj-= . In fimil maniera fi ricavi T altro 

prodotto . * 


a-^b- 


1 ^iab-t-ac — aa—bb 

xa-^lb 


a-*-c — b 


«a— firer - 

■ ib—ic J^x'^^xab-t-cc — aa — bb 
— b ' •lu-t-iA— le 


Parimente fi cancellino le due quantità radicali , numerato- 
re, e denominatore , e per lo motivo medefimo fi cancellino 

le 
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le funili quantità a-h<— i , onde purificato ne viene il prodotto 
= — 

Finalmente fi formi il terzo pro dotto xy , farà 
sy= v . e perchè le 

' 20-hib — le — b iiM-20 — ic ^ 

due quantità radicali fono amendue ne’ numeratori , che deono 

multiplicarfi tra loro, però cancellandone il fegno , rifulta 

lab-t-ce — aa — bb a-^b—c r n- m f •. 

xy=. — — 7 — ■ — ■ = \ : fi cancelli il numeratore , ed il 

denominatore a-^b—c , e fi multiplichi per due , cioè per 1 il 

divifore della feconda frazione y e farà finalmente lo efpurgato 

j 2ob-i-cc—aa—bb ' n • -fi 

prodotto xyz = — — — « e perche fi tono ritrovati gli al- 


ta-t-ze- 

a-^-c—b a-\-b 

tri x^= — —yyi~ 


y e quindi farà 


* " ' 2 

a-t-c — b-^a-^h — c za in. n • 

— s=— =a, come è nato propofto. 

lab-i-cc—aa—bb a-^-b—c 

xy-^yi— h 


za^ie—ib 


nominatore farà x^-i-^^ = 


, e riducendo a comune de- 

Si 

2 ab •+■ cc — aa — bb -4- a-t-b-^ Xo-»-o— A =s 


fpur- 


ìa-*-ze—ib 

iab-¥~cc—aa—bb-haa-hab—ac-^ac-^-bc—cc—ab—bb-^-bb 
2 a-h 2 c — zb ’ 

gando , e dividendo fotto , e fopra per 2 , ne rifulta il prodot- 
to fecondo , il quale da quanto fi è propofto , dee edere 

. 1 ah-\rhc—bb , 

cioè xy-hy 7 = ; — =b . 

^ a-t-e — b 

Finalmente colle fteffe maniere di operare, ritrovare fi vuo- 
le il valore del terzo prodotto -hxy-t-xf comandato =cxy-^ 

~ 2ab-hcc—bb—aa a-t-c—b 1 /• . 

H =c , e nducendo farà 




2<X-^2C— 2^ 2 

lai’+’Cc — ÌA — ^ 


, vuoili dire 


za-t-zc—ib 

aa-+-aa-t-cc-t-^^- 4 -iac— lai— lèc r 

xy xz=. zL ^ e fpur- 

2a-*‘2c — zb ' 

gando , € dividendo per 1 la ridotta frazione , proviene 

xy 
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. ac-^ee—bc 




: } laonde tutri e tre i purificati prodotti 
vengono ad eflere x{-+^f=7^X{= = ^ =; g ^ 

f > r t ^ 


, ab-^-hc-^b f 


ac-^cc—bc 

x^4-xp= :— = C . 


PROBLEMI QUADRATICI 
AFFETTI. 

Problema I. 

Uno che ritornava dal Mercato avendo comprati cavalli , e 
capre , fu interrogato quante beftie avefle , e quanti cavalli , e 
quante capre . Rifpofe , le beftie tutte fono per numero =a , 
ho comprato le capre un feudo l’ una , ed ogni cavallo tanti 
feudi y quante fono le capre , ed in tutto ho fpefo feudi , 
ii cerca il numero diftinto de’ cavalli , e delle capre . 

Risoluzione. 

- Sia il numero delle capre =x , farà il numero de’cavalU 
isra— , ed il loro valore farà di feudi ArX« — * =zax—xx , e per- 
chè le capre furono comprate uno feudo l’ una , farà il valore 
di feudi =x y qual fomma di feudi e{Tendo=i, ne nafee l’equa- 
zione ax-xx-i-x=b y e per antitefi totale farà xx—ax—x=^by 

ed aggiugnendo ff-t-ilf-t-i. □ del coefficiente ólxyxx—ax—x 
4 4 4 

'aa la I aa la i , . , . ' 

H H 1 — = — H K by e traendo la quadrata ra- 

4 4 4 4 4 _4 

dice , farà x ^ * =a= ^ , e per antitefi 

— 44 -+*a- 4 -i 
2 

Siano ^2=41, farà 00=1764, & 10=84, ^ *4-1^=410 , 
& 4 Ì=i68o ; che però la quantità radicale oo- 4 -io-t-i— 4fcs 
91=1849 — 1680=169 quadrato della radice ij, ’ 

& 
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& x = i8 numero delle capre ; ed i cavalli 

2 

«— x=42— 28=1 4 . 

Erano adunque 14 i cavalli , ed ognuno comprati a feudi 
i8 numero delle capre , ed il prezzo totale 1 4Xi8-»-28=420=^. 

Quella è la foluzione del prefente problema , prendendo U 
quantità 1 3 , come radice pofitiva col fegno -+■ . Ma prenden- 
dola col fegno —, farà — Ll=-?^=ij capre; ed i 

cavalli 41—15=17; laonde 1 5-4-i7=4i=« numero delle be- 
ftie tutte, ed il prezzo totale =17X1 5-+- « 5=4»o=^ > che era ec. 

Problema II. 

Due Capitani dillribuirono ciafeuno alla fua Compagnia lire 
a , ma una Compagnia era minore di uomini 40 , ed a ciafeu- 
no di quelli toccò lire 5 di più , che agii uomini dell’ altra . 
Si domanda quanti Soldati vi foflero in ogni Compagnia , e 
quante lire avelTe avuto ogni Soldato dell’ una , e dell’ altra 
Compagnia . 

Risoluzione. 

Soldati della Compagnia minore =x ^ però parte di ciafeu- 
no = — , Soldati della Compagnia maggiore =x-4-4o , e la par- 
te di ciafeuno = — — ; e perchè quella è cinque lire minore 
dell’ altra parte , aggiugnendo a quella , o fottraendo da quel- 
la, le parti faranno uguali , cioè ——5,0 riducendo a cotqu- 

ne denominatore e togliendo le frazioni , riful- 

ta ax-^xx-i-Jioa—ioox=ax , e cancellando il comune ax , e 
poi dividendo tutta l’ equazione per 5 , ne rifulta -xx-hSa— 
4ox=o , e per antitelì xx-+-40x=8a, ed aggiugnendo 400 qua- 
drato di IO, metà di 40 , li ottiene jfx-H4ox-;-4oo=8a-+-4oo, 
e traendo la quadrata radice , egli <è jc-t-io=± ; quin- 

di x=±v'8<»-f-4oo — 10 . Sia 0=1 100 lire, farà 8a-i-4oo=i 0000, 

,qua- 
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quadrato di loo ; laonde x=ttioo— io=8o , Compagnia mi- 
nore, e la maggiore =80-^40=110 : dividendo adeìfo 1100 
lire ad ottanta Soldati , gliene toccano lire i y ; ma dividendo 
per no, ne averà ciafcuno lire i o , cinque meno de’ primi . 

Problema I.II. 

Da tre Compagni fu ritrovato un nafcondiglio , che fi divi- 
fero tra di loro a rubba . Il primo ebbe doppie 7 4, il fecondo 
ne ebbe 46 più del terzo, e fi fa , che il quadrato del nume- 
ro delle doppie del primo è uguale alli due quadrati de’ nume- 
ri del fecondo , e del terzo . 

Soluzione. 

Sia X numero delle doppie del terzo , fuo quadrato =xx ; 
farà la parte del fecondo =jc- 4-46 , fuo quadrato =jfx-j-ii i6-h 
“ f-911: : parte del primo =74, fuo quadrato =5476 ; dunque 
eflendo la fomma de’ quadrati del fecondo , e terzo uguale al 
quadrato del primo, farà l’ equazione ixx-i-9ix-»-n 1 6=y 476, 
e dividendo per i, rifulta XX-4-46X-+-1 058=17 38 , e fpurgan- 
do I o 5 8 comune, farà xx-f-46x=i 680 , ed aggiugnendo 519 

□ di 13= — , farà xx-t- 46x-j- 519 = 1680-Hy 19=2109 , 
2 

e traendone la radice quadrata, farà x-4-i3=tt'^no9 ==±47» 
e per antitefi x=:^47— 13 ; d’onde n-x=-f-47— 1 3=14 , & 
— x=— 47— 1 3=— 70 ; laonde rifolvendo per -f-x=i4 parte del 
primo, il fecondo ne ebbe 14-4-46=70, la fomma de’cui qua- 
drati =576-1-4900=5476 quadrato del primo=74 .• Se poi fi 
rifolve per — x=— 70 parte del terzo j il fecondo ne ebbe 
-1-46— 70=— 14 , i cui quadrati faranno politivi , ed uguali al 
quadrato di 74. 

Intanto prendendo ne’ termini generali la medefima queftio- 
ne , e fupponendo , che il numero 74 delle doppie prefe dal 
primo fia =a» ed il numero delle doppie 46 fia =^ , eccefib 
del fecondo fopra del terzo , il quale fuppongafi , che abbia 
avuto per fua parte il numero non conofciuto di doppie =x, 
faranno tutte le doppie del fecondo =i- 4 -x j laonde a tenore del- 
lo flato della queflione , dee efiere il quadrato di a uguale alli 

R due 
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due quadrati dì jr , e di b-\-x , d’ onde la equazione quadrati* 
ca affetta aa=ixx-hibx-i-blf , la quale maneggiata coll’ ufo del- 
le l'opra ftabilite regole , ne fomminiftra il finale valore di 


X z= — — , ed ecco come dallo avere refa più ge- 

nerale la queftione , ponendo a. Se b in luogo dei determina- 
ti numeri 74, & 46, fe ne ricava una regola generale per tut- 
te le si fatte formole , ed è che mai il problema non potrà 

effere fciolto , dove non fia laàp'bb , oppur fia aa^— . Con- 


ciofiachè il quanto xaa—bb fotte il radicai fegno locato , non 
potrà mai effere pofitivo , ove non fia ^aa;>^bb , e non effen- 
do pofitivo il quanto , da cui eftrarre fi dee la radice quadra- 
ta , non puote ufeir fuori un valore della incognita x , laonde 
bifogna , che il quadrato del numero , che efprime la ruba del 
primo fia maggiore della metà del quadrato del numero fecon- 
do , che ne indica quanto più del terzo il fecondo avea prefo} 
altrimente fi rende impofiibile la foluzione del problema . 

Bifogna inoltre, che V laa — bb fia maggiore di e non già 
che quella condizione fia neceffaria per rendere reale il valo- 
re della incognita x , ma folamente ella dee verificarfi , accioc- 
ché il terzo in vece di partecipare del teforo ritrovato non vi 
abbia piuttoflo rimeffo qualcofa dei fuo , come centra lo flato 
della quellione ne feguirebbe , fe il valore di x foffe quantità 
negativa . Dovendo adunque effer maggiore di b , ac- 

ciocché fia Vxaa — bb -b quantità pofitiva , fa d’ uopo , che fia 
quadrando t.aa—bb'^bb , e per antitefi laà^ibb ^ ed <uC>bb . 

Finalmente le pofitive radici prendendo , dee effere a>b i la- 
onde quando per rendere reale il valore della parte x toccata 


al terzo , ballava , che aa foffe maggiore di —bb } per render- 


la pofitiva non balla quella condizione , ma richiedefi , che aa 


fia maggiore non foTo di — bb , ma all’ intero bb . Se al nume- 
ro delle doppie toccate al terzo, che é ^,aggiugne- 

remo b , ne rifulterà il numero delle doppie toccate al fecondo, 

che * 
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che farà . Tutto il numero poi delle doppie trova- 


te rifulterà della fomma delle tre porzioni a, & 


V'^ ìaa — blr\~b 


Finalmente , le quali fommano a-t-v' ^aa — bb . 

Quindi fe taa—bb farà un quadrato perfetto , il problema fi 
rifolverà in numeri razionali , ma fe laa—hb , non è un quadra- 
to perfetto, non fi potrà mai rifolvere il quelito , che per lo fo- 

10 mezzo de’ numeri fordi . 

Problema IV. 

Un Signore avendo rifparmiato — di — delle fue entrate di 

un anno , avendo aggiunto anche lire —b , comprò una cafa : 

fi fa folamente, che 1. di — di tutto il fuo reddito multipli- 
J 5 

cari per la fatta fpefa faceano la fomma di lire =a -, fi cerca 

11 reddito annuale , ed il valore dell’ acquiftata cafa . 

Risoluzione. 

Reddito di un anno =x . Rifparmio di un anno = — X . 

* 4 8 

Prezzo della cafa = ~-^b : inoltre L di — del reddito 
8 3 5 

=lx— quantità, che multiplicata col prezzo della ca- 
fa forma un prodotto — X — -j-i = — , fpurgando per 


>5 


• 5X8 


8 , farà prodotto , che dee eflere uguale alla fomma 

di lire 


«5 


za : dunque nafce 1’ equazione , & 


•5 

ixx-i- 8 bx=i ^a , e dividendo per 3, farà xx-H = 5^ j ed 

I 6bb I 6bb 

=ja-l -, e 

9 9 

traen- 


aggiugnendo 


Ab * 1 6bb f , %hx 

= , fara xx-i- — -+- 
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traendo la quadrata radice ^ ^ 

tefi 


, AP ^ I - 

Siano ^=3600, —=4800 9 ss! 3 040000 y 0^=528310000, 

3 9 

ra=:i 641 600000 , ja-4-^ =i6646400oon , la cui radice 

9 

• t 

s=4o8oo y e tolto. — , farà 40800— 4800=3 6ooo=jr reddito 
annuo ; laonde l^=:i3joo, ì^- 3 -b=iy 100 prezzo della cafa, 

• O 

8x 

— =19100; quindi i9iooXi7ioo=<=3i83ioooo . 

Problema V. 

Dividere il dato numero a in tre parti , x , y , { , i cui 
tre quadrati xx , yy , prefi infieme facciano un dato nu- 
mero b. 

Risoluzione. 

Quello problema fi propone per prendere da eflb la occafio- 
ne di dir qualche cofa intorno ai cali della impofiibilità della 
rifoluzione di alcuni queliti , come anco intorno ai limiti delle 
arbitrarie . 

Dovendo eflere x~ 3 -y- 3 -^=a , fi avrà ^=a—x—y , & ^f=aa-f- 
-^xx-hyy—Kix—iay-hixy . Quello valore di fi follituilca nell’ 
altra equazione , che è xx-ì-yy-\-^p=b ; e fi avrà la equazione 
xx-¥-yy-^-aa-t-xx-i-yy—iax—iay-+-rxy=b , cioè ixx-hìyy~rax — 

— \ay-k-rxy=b—aay la quale é fempre quadratica affetta, o fi 
voglia trattare per incognita x , oppure y . Aflumeremo dun- 
que X come arbitraria , e tratteremo y come incognita , avre- 
mo ^QTc\òyy-3rxy—ay=^^—xx-^aXy ed aggiunto, fecondo 

la regola infegnata al num. 1 1 4. all’ una , ed all’ altra parte il 

1 . j. x—a f. , xx-f-aa— lox b—aa 

quadrato di , fi avra qy-t- — ; 


1 6 bb 


2 

—XX 
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. xx-^aa—iax . . , 

— xx,-^-ax^ : la feconda parte di quella equazio-- 

ne ridotta a comun denominatore diventa 3 

4 

eftraendo pertanto lé radici quadrate dall’ una , e dall’ altra par-, 
te della equazione , fi avrà ==.-± g 

nalmente y . 


Per trovar dunque la ^ ( affunta , che fiali ad arbitrio una x ) 
. conviene eftrarre la radice quadrata del quanto ì.b~aa—}xx-^xax , 
ed aggiunta quella radice quadrata al quanto a—x ( o levata da 
quello ) , deefi dividere per metà la fomma , o il rello , ed in 
tal modo fi comporrà la y -, fottratta poi dal dato quanto a la 
fomma delle due porzioni jc , & ^ , il refiduo farà la terza por- 
zione defiderata del dato numero a. 


Se il quanto xb—aa—-^xx-^ax pollo fotto il fegno radicale , 
farà un numero pofitivo, potremo ellraerne la radice quadrata 
coir artificio infegnato al num. jj" » quanto ne- 

gativo , quella radice quadrata non mai fi . potrà ellraere , non 
effendofi mai infegnato , nè potendoli inlegnare , e neppur con- 
cepire in mente il modo di ellraere le radici quadrate dai nu- 
li negativi, nè credali già , che ficcome -+-c è la radice qua- 
drata di -+-CC , cosi — c polTa prenderli per la radice quadrata 
di —cc , e che perciò confiderando il dato quanto =cc , co- 
me fe folTe pofitivo , ed ellrattane la radice •+■ c , polTa poi mu- 
tare a quella il fegno , e prendere — c per radice del quadra- 
to negativo —cc : non porrà giammai nè —c , nè alcun altro nu- 
mero negativo alTegnarfi per radice quadrata di quallivoglia nu- 
mero negativo ; perciocché niuii quanto , ancorché negativo 
multiplicato in fe flefib puote mai mettere in elTere un prodot- 
to negativo ; laonde d’ ogni quadrato pofitivo -f-cc potranno 
bensì alTegnarfi due radici quadrate , delle quali una è -i-c , e 
T altra —c , ma del quadrato negativo —cc niuna radice quadra- 
ta potrà mai rinvenirli , nè fra i numeri politivi , nè fra i ne- 
gativi , e per cortfeguenza la radice quadrata di un numero ne- 
gativo farà un quanto impofilbile da ritrovarfi , fia fra i pofiti- 
vi, fia fra i negativi, e quando il valore di un numero inco- 


gnito 
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gnito viene erpreflb per la radice quadrata di un numero ne- 
gativo , tanto balla per far conofcere il medefimo numero in- 
cognito imponibile a ritrovarli , perciò i quanti efprefli per le 
radici quadrate di cofe negative , fi chiamano immaginari ; e fe 
in una quiftione li ricavalTe il valore della incognita efpreflb 
per la radice quadrata di un quanto , il quale fecondo la varia 
qualità dei numeri dati , potefle in un cafo eflere pofitivo , ed 
in un altro negativo , il problema farebbe folubile , quando il nu- 
mero , da cui ellraere fi dovclTe la radice quadrata , fofie pofiti- 
vo , e farebbe imponibile ad efier fciolto nei cafi , ne’ quali la 
radice quadrata trarre fi dovefie da un numero negativo ; co- 
me fe fciogliendo un problema , in cui fiano due numeri dati 
a , & /> , li giugnefie alla equazione xx=aa—ab , onde foffe fi- 
nalmente la incognita x=-:jr^aa — ab , finattanto che aa folTe 
maggiore di ab, e confeguentemente aa—ab fofie un numero po- 
fitivo , il problema farebbe pofiibile a rifolverfi , ma fe aa fof- 
le minore di ab ( il che accaderebbe , ove il dato numero b 
folTe maggiore dell’ altro dato a ) , allora dovendoli eftrarre la 
radice quadrata da un numero negativo , ed elTendo imponibi- 
le una tale radice quadrata , farebbe imponibile il valore di x, 

Efi’endo poi imponibile la radice quadrata di un quanto ne- 
gativo , farà imponibile ancora aggiugner quella a qualunque 
altro quanto , ancorché quello fofie reale , perchè la fomma di 
più quanti corta efienzialmente di tutti quelli , come il tutto 
corta di tutte le fue parti infieme congiunte , ed una fola di 
quelle parti , che fia imponibile, fi rende imponibile il tuttoj 

laonde fe ab farà maggiore di aa, non folamente diverrà im- 
ponibile y/aa — ab , ma ancora diverrà imponibile , 

ancorché c forte un quanto reale, onde fe x forte , 

( ert'endo ab maggiore di aa ) farà ancora impolfibile il com- 
plertb di quefte due parti , delle quali c potrebbe effere reale , 
ma V aa — 3b fupponeli impolfibile . 

E quella impofiibilità , che nafcc dal doverli eftrarre la radi- 
ce quadrata da’ quanti negativi , è una impofiibilità metafilica, 
la quale è talmente connefia colla quillione , che in qualunque 
genere di quanti accada , fempre induce impofiibilità, finattanto 
che rimane negativo il quanto , da cui eftrarre fi dee la radice 

qua- 
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quadrata ; ben altrimenti da quello , che accade , quando la 
infolubilità del problema nal’ce dalla natura de’ Ibggetti , a’quali 
eflb è applicato , ne’ quali cali coll’ applicarlo ad un altro ge- 
nere di cofe , puote divenir folubile j laddove quando fi tratti 
di radici quadrate di quanti negativi , la impoflìbilità rifulran- 
do fin dai principi della quiftione in qualfivoglia genere di co- 
fe , che quella fi proponga , la medefima implicanza femprc 
avrà luogo , e folamente potrà quella toglierli di mezzo , quan- 
do i quanti dati fiano talmente fra di loro riferiti , che diven- 
ga profitivo il quanto , da cui eftrarre fi dee la radice quadrata. 

Ciò ftante nel cafo particolare della propofta quiiHone, in cui 

il valore della Incognita fi è trovato "f à**'^^'** 

acciò il problema fia rifolvibile , converrà , che fia pofitivo , o 
almeno , che non fia negativo il quanto, da cui efirarre fi dee la 
radice quadrata . Vediamo perciò dentro a quali limiti abbiano 
a reftare comprefi gli numeri dati , e fra quali termini alTume- 
re debba!! la arbitraria x , acciò fia pofitivo il quanto xb—aa— 
T--^xx-^xax } imperciocché fe ciò non fuccede , non potrà ef- 

fere reale il valore di^ , o fi prenda xb ^xx-t-iax ^ 

oppure y — ^ xb—aa quella ricerca terreme 

il feguente ordine . 

Acciò y fia un quanto reale , conviene , che xb—aa— -^xx-^iax 
fia maggiore dello zero , cioè fia quanto pofitivo -, conviene per- 
tanto , che i due termini pofitivi prefi tutti infieme fiano mag- 
giori del compleflb di tutti i negativi : dunque dov'rà eflere 
%b-k-xax maggiore di ^xx-^aa , e fottraendo da ogni parte 
zax-J-aa , dovrà eflere xb—aa maggiore di 3XX— ia.v, cioè -^xx- 
—xax minore di xb—aa : imperciocché egli è comedo il ridur- 
re fempre nella prima parte della equazione ( o piuttollo del- 
la comparazione , perchè non puote chiamarli equazione , ove 
una parte fi pone maggiore dell’ altra ) la incognita , cioè quel- 
la, di cui fi cercano i limiti; e profeguendo avanti , come fe 
voleflimo cercare i valori della x in una equazione quadratica 

aflet- 
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affetta , e perciò dividendo per 3 , dovrà effere xx——ax mi- 
nore di ^ ed aggiugnendo all’ una , ed all’ altra parte del- 

la equazione il quadrato di — a ( metà del quanto , di cui è 

affetto il termine , che ha x , come fi fa nel ridurre le equa- 
zioni quadratiche affette ) , converrà , che acciò y fia quanto 

reale , fia il quadrato perfetto xx— minore di 


? 9 9 

E prima di andare avanti è neceffario al prefente riflettere, 
che eiTendo la prima parte del confronto un quadrato perfet- 
to , non può non effere un quanto pofitivo } conciofiachè , co- 
me altrove fi è detto , ogni quadrato , o provenga da pofitiva 
radice , o da negativa , è neceffariamente pofitivo , perchè da 
pofitivo multiplicato per pofitivo, o da negativo per negativo, 
non mai ne può nafcere negativo prodotto , ma Tempre mai po- 
fitivo , e perciò il fuperiore quadrato xx — ■ h — , Tempre fa- 
rà un quanto pofitivo ; fe adunque ella è neceffaria condizio- 

I I 1 r -I j — ^ 6 b-—ì.aa 

ne per rendere j reale, che lia il quadrato xx H — <C. 

forza egli è , che ^ fia quantità pofitiva , conciofiachè fe 

foffe quanta negativo non potrebbe il fuperiore quadrato eflfer 
minore . Ecco dunque una condizione , che dee neceffariamen- 
te prefupporfi fra le date a , b , ad effetto , che y fia reale , 
ed il problema rifolver fi poffa , ed egli è , che 6 b—xaa non 
fia quantità negativa, vuoili dire,che fia 6 i>xoa, cioè 3 ^>aa} 

e quindi , o almeno , condizione, fenza la qua- 

le niun valore di y potrà effer reale . Se adunque effendo 0=30, 
fi domandaffe la divifione del numero 30 in tre parti, delle 
quali facendone i tre quadrati, folTe loro fomma b=i 66 , il 

pto- 
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problema farebbe infolubile, perchè il numero non fa- 

rebbe uguale, o maggiore di — ,efl~endo aa=^oo,8icl>=r—- — 300 . 

Se dunque non è ■^b>aa, non occorre andare più avanti , il pro- 
blema è infolubile , e tutti i valori di y divengono immagina- 
ri , eccettuato il cafo del minimo — , nel quale deve eflere 

X = — } quindi rifulta y= — , e rimane — , ed a divifo in 

tre parti uguali. Supponendo però, che fia 3^>aa, profeguire 
fi puote la ricerca intraprefa fopra i limiti , dentro de’ qua- 
li prendere fi dovrà 1’ arbitraria x , acciocché y fia reale : ed 
avendo già ritrovato , che per eflere y reale , fa d’ uopo , 

1 t ^ax aa ^ 6 b—raa /. , , 

che na il quadrato xx (- — < , li dee conclu- 

3.99 

dere , che la quadrata radice del primo termine del para- 
gone dovrà eflèr minore della radice quadrata del termine fe- 
condo . Nello eftrarre però tali radici , neceflltà vuole di afli- 
curarfi di prendere le pofitive radici dell’ una , e dell’altra par- 
te : dacché non vale la generale confcguenza , che dallo eflèr 
maggiori i quadrati , debbano eziandio le radici eflèr maggiori; 
è verifllmo , che fia 144^9 , e che confeguentemente le pofi- 
tive radici prendendo, fi poflfa condiiudere legittimamente , che 
ancora fia 1 1>3 , ma non fi potrà già conchiudere , che fia 
l’altra radice di 144, cioè — ix>3 , perocché da una parte la 
negativa radice fi prende , e dall’ altra la pofitiva ; ficcome nep- 
pure conchiudere fi potrebbe, che fia — ii>— 3 , perocché nei 
negativi la cofa cammina tutto al contrario di quello, dove fi 
prendono amendue pofitive le radici di quei quadrati , che fi 
paragonano tra di loro . 

Ciò ftante avendo noi ritrovato , che per rendere y reale 

debba eflère xx———-^—d — — a volere conchiudcrc , 
3 9 9 

che anche la radice quadrata della prima parte , debba eflère 
minore della radice quadrata della feconda, bifogna, che ciaf- 
ficuriamo di prendere le radici pofitive. 

Quale dunque dovrà prenderli per radice pofitiva del quadra- 

S to 
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to XX— j flx-h ^ aa ? Dovremo noi prendere x— ^ » oppure 

ja—xì Ciò dipende dal voler noi prendere x maggiore , o 

minore di — a , mentre che lino ad ora non Tappiamo , che fia* 
vi limitazione alcuna da non prenderla a nollro arbitrio . Se 
vogliamo prendere x maggiore di j a , la radice politiva del 

detto quadrato farà x — — , ed allora dal dover eiTere xx— 

lax (Ut r \ ^ i 

— ^ < , le ne potrà legittimamente arguire do- 


ver eflere x j dal che fe ne deduce , che volen- 

J 3 

do prendere ^ , bifogna prenderla minore di f ^ . 

Che Te poi ne piace di prendere x<, — , allora la pofitiva ra- 


dice del quadrato XX— — 


farà -■ 


X . e dovrà effere 


8 WóS=:: 

--x<_ 


gliam dire rovefciando x-f 

^8 V' (tb—tàa 

X • 

3 


cioè dovrà effere — Cx-t 
3 


'Vei—i 


-, o vo- 


Vób — 




>—y e finalmente 


Conchiudafì adun^e ( Tempre Tupponendo ■^b'^aa., Tenza di 
che non mai potrafb avere alcuna y reale ) , che per dare un 
valore all’ arbitraria x , che reale renda la ^ , Te fi vuol pren- 
dere x>— , conviene prenderla minore di , e vo- 

lendo prendere x<— /a d’uopo prenderla maggiore di 

affinchè y fìa reale , locchè in Toflanza vale il medefimo , che 
il dire doverli prendere x fra quelli due limiti , cioè minore 

di 
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1* 

di , 


maggiore di 




*J9 

Prefa adunque ad 


3 . . 5 

arbitrio x fra quefti due limiti , lì avranno per ciafcuna x due 
valori di ^ y ed amendue reali ; uno farà 

e r altro valore 


a— X — V xk—»a— 




y =■ . 

Affinchè poi pofTa ottenerli una vera divifione del dato nu- 
mero a in tre parti x, jc, j^=a— x— e che ^ non fia piut- 
tofio un numero da aggiugnerfi ad a , che una pofìtiva parte 
del dato numero a , conviene , che avendo prefa una x pofìtiva , e 
minore di a , fia ancora^ pofìtiva , ed inoltre che fìa x-+-_y<a , ac- 
ciocché anche ^=a—x~y fìa un numero , vera pofìtiva parte di a . 
11 prendere x<Ca, acciocché fìa x una parte di a, quella è una circo- 
ftanza y che riconofcefì a prima villa necefifaria , acciocché il dato 
numero a divifo rimanga in tre parti : nè a quella condizione fi op- 
pone alcuna delle ritrovate condizioni di x neceflarie per rendere 

reale ; dacché la condizione di dover prendere **** , 

non ripugna al dover prendere x<a } impe rciocché manifefla- 

mente , e di molto, elTendo a> ** 


fi potrà fempre 

prendere x<a , ed anche > ^ . Cercheraffi adunque 

fe altri limiti aver debba l’ arbitraria x ( che fempre fupponelì 
pofìtiva minore di a , e prefa fra i due limiti , & 

^ ^ acciò fi rendano vere eziandio quelle due altre 
giova d* inc ominciar la ricerca dal valore di 
, per continuarla poi intorno all’al- 

a — X — V ib — 


condizioni 
a—x 

y — - 


tro valore della medelìmaj'=- 

Dee adunque in primo luogo efiere 




a — X-f-ViA— 




mag- 
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maggiore dello zero, prima condizione Tempre neceflariam ente 
annella al quanto y ; perocché effendo x<Za , farà a— x>>o , e 

tanto piu il politivo a—x giunto al polinvo — . — ■ — 

la fomma diverrà un quanto Tempre più pofitivo . 

Vadali adunque ad el’aminare T altra condizione , che verifi- 
care 11 dee nella y , che confille nel dover eflere y-i-x<Ca nu- 

j Ivi rr a-X-i-v' %b — aa — 2xx-*-iax . ^ 

mero dato ; dovrà dunque ellere ^ hx<;a , 

e rlducendo a comun denominatore , e per antltefi dovrà eflfe- 
rc Tb-tiit-i- lax^Jxx < a—x , ed effendo a—x quantità pofitiva, 
per eflferfi prefa x<Ca , legittimamente argomentare fi puote dal 
dover eflere maggiori le pofitive radici , che ancora della ra- 
dice maggiore il quadrato dovrà efler maggiore del quadrato 
della radice minore ; dunque conchiuder fi dee , che da! dover 
elTere — jxx-hiax cTa— -V , anche debba elTere xb—aa—-^xx 

la.v-f-.vx , onde tutto da una parte locando, la d’uo- 
po , che fia xb-b-^ax—raa— ^xx < o , e per antiteli ié-+-4a.v< 
, e dividendo per i, efler dee j 

quindi b—aadixx—iax , cioè ixx—iax>l>—aa , e dividendo per 

• /' 1 _ h — aa , • aa • 

% ne rilulta xx—ax^ , ed aggiunto — per ogni parte , 

2 4 > 

giufta le regole quadratiche alTette , efler dee il quadrato xx— 

— ^ . E prima di procedere oltre, fi dee olTer- 

4 4 

vare , che Te il quanto —TI?— fofle un negativo , farebbe necef- 

4 

fario , che il quadrato a-.v— ax-H — folTe maggiore di quello ) 

4 

perocché ogni quadrato di ncceflità è un quanto pollrivo . Ma 
il quanto ? — — farà negativo quante le volte fia ii<aa , cioè 


dunque fe b farà minore di ^ , farà necelTario, che 
x-^y fia minore di a , prendendo per y il valore già intrapre- 


fo 


a— X-4-V'' tb — aa — 


. Quello cafo , che fia b < 


potreb- 

be 
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be intravénire , perocché altra limitazione fin’ ora non fi ha , fe 

non che debba eflere . e può beniflimo efiére 

3 3 

& fe quello accade^ il valore di di cui fi ragiona, 

aggiunto all’ arbitraria x , farà neceflariamente una fomma mi- 
nore di a, e per confeguenza sì fatto valore di y ben fervirà 
per dividere il dato numero a in tali parti, che del problema 
ne ferbino le efpolle condizioni , lenza che x ad altre leggi Ila 
fottopolla, che di efler prefa minore di a , e fra i due ellre- 

. a-4-V 6b — 2aa g ^ 6b — zaa 

mi , OC . 

. 3 . ? 

Si avanzi adunque il calcolo per rintracciare i limiti , den- 
tro ai quali dovrafli prendere la arbitraria x , affinchè la fom- 
ma di X , e di , fia minore di a , e 

procedendo mai fempre nella ipotefi , che fia , anzi mag- 
giore di — , de’ quali fuppolli , il primo fi richiede , accioc- 
ché y fia reale , e non immaginarlo -, il fecondo poi è neccfla- 
rio , acciocché la fomma x-t-y rifultar polla minore del dato nu- 
mero a ; ripigliando pertanto le radici pofitive dei due quanti 

ainendue politivi xx—ax-+-— , & - — ~ , de’ quali il primo 
effer dovrà maggiore del fecondo , e quindi legittimamente con- 
chiuder fi vuole, che fia parimente delle radici — — . 

‘ li 


Dunque 


1X4- 


— , che e quanto a d: c x-t 

* 4 4 1 , 

e per antitcfi parimente efler dee x<T, c riduccndo 

a comune denominatore, con ellrarrc la radice del 4 , dee cl- 

fere x<; — ; fupponendo in quello c> h^’o, quante di 


fopra fi è llabilito, che fia x<i — , e quindi 1 x fia peliti- 

* - * * J * 

va 
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va radice del quadrato xx-ax-l . Volendo dunque prendere 

converrà prenderla eziandio minore di ^ 
chè fia la fomma x-+-yda . Ma perchè y ne rief ea qu antità 
reale , ne conviene da altra parte prendere **** , e 

quindi egli è d’ uop o indag are , fe fia pollibile , prendendo 
X anche x < ^ , ed infiememente prendere 


x> 


a—V 6b — 144 


Perchè adunque fi poflà prendere una x minore di — , ed 
anche minore di y e nel medefimo tempo maggio» 

re di — *^*^^~*'** , fenza alcun dubbio è neceflario , che il quan» 

O. — 6b—^à r • 1- I* ..flj <t — ìi—a» 

to fia minore di amendue i termim — , ed 

. e farà certamente tale, fe farà minore della minore delle fud- 
dette due quantità , delle quali egli è evidente , che la mino» 

re fia efiendo manifefia cofa , che fia 


<- 

a 


bifogna dunque, che fia acciocché fi pot 


fa prendere una x<^ 


ib—aa 


, e maggiore di 


. a—y/éb — 


laa 


, condi- 

rione dimoftrata già necefiaria , acciocché y riefea reale , e non 
immaginaria . 

,7 I ^ 1* 1 o.—'-y/ ób'^x^iA • 1* n— 

Ed appunto egli è minore di 


e c 


iò 


. . J ’ 

fi riconofee multiplicando in croce , e levando aa per parte , 
perchè refta —ty/tb — ilà , che è minore di a— 3 v'jA— , e tra£> 
portando refta 31 ^,^ — aay che è minore di a~k-%y^'6b~—xea ; e qua» 
drando quefti due quanti amendue politivi , ne viene i ib—^aa 
minore di i.j^b—’jaa-\rJ^ay/~6b^^a , e levando i termini comuni 
refta zero minore della quantità pofitiva 6 A-t-aaa-i-^av' 6b — àà . 

Dun- 
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Danque prender volendo * minore di — a , pofliamo farlo, pur- 
ché la prendiamo ancora minore di -■ , ma inlieme 

maggiore di * — , il che farà Tempre pofllbile a fare . 

Qui fì avverta , che nella ipotefì , in cui lìamo , cioè che xlt 


a — y/ 6b — 


è ne- 


ùa. maggiore diaa,e^di— aa,il quanto 

celTariamente un quanto negativo , f>er efiere a minore di Vóè — 
laonde purché fi prenda x pofitiva , non potrà non prenderfi 


. a — y/ 6b—^i 


i ficchè quando fia t maggiore di 1 


^ - a-4-V^ 6J>~ias . 


— aa 

a 


,* farà reali i valori 


maggiore di 

ogni X pofitiva è minore di 
di perchè già fa rà la x neceffariamente maggiore dell’altro 
termine , che era già prefcritto per rendere reale. 

Noi abbiamo fiippofto nel noftro calcolo di voler prendere 
X minore di — a , e perciò abbiamo prefa —a — x per radice 

pofitiva del quadrato xx-ax-\- i aa , che dovea effcr maggiore di 
. Ma fe fupporremo di voler prendere x maggiore di 

^ a , converrà prendere x — L a per radice pofitiva del qua- 
drato XX— ox-t-i- aa . 

4 

Ed in quella ipotefi , perchè fia x-f^ minore di a , conver- 
rà , che X— L a fia maggiore di — ^ cioè x maggiore 

* 4 

a-4-V'^ ib—as 


di 


Dunque a voler prendere x m^giore di 


— a , conviene prenderla maggiore ancora di 


• a-4-V^ 2 Ò — aa 


, eba- 


fterà prenderla maggiore del maggiore di quelli, cioè di 

Petaltro Tappiamo , che acciò fia y reale , dee .v cflcre minore 

di 
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di : onde bifogna vedere fe fia poffiblle prendere 

3 • 

una X maggiore di , e minore di 


— zaa 


ma minore 


_ . ■ j- a-HV^ xb~aa 

Sarà pofllbile prendere x maggiore di , 

maggiore di 


ed appunto è neceffariamente - -- — ■— maggiore di 

a-kry/ib~.) a ^ perché riducendo a comun denominatore , fi tro- 
va eflere la-i-av^óA— la*» maggior e d i ‘^a-^'^^zb — aa , e l evando 
la per parte , trovafi eflere a v' ai — , maggiore di a-|- 3 »/ 2 é — aa, 
e quadrando quelli quanti pofitivi , trovafi eflere i^b-Saa mag- 
giore di i8b—8aa-t-6ay^ib—aa , e l evando il comune i 8 i- 8 aa, 
trovafi elTere 6b maggiore di 6aV zb — aa , e quadrando quelli 
due quanti politivi, trovafi elTere 36 /»^ maggiore di 7 iaa^j 6 a'* 
e tral'portando tutto alla parte finillra , trovafi eflere i6hb-+- 
^^6a^--;zaab maggiore di zero, il che è evidente, per elTere 
il primo termine della comparazione un quadrato perfetto del- 
la radice 6b—6aa , che neceflariamente eflTendp pofitivo, è mag- 

1 > a-^^àb 

giore dello zero -, dunque perche ^ e maggiore di 

a-^Vzb—aa ^ potremo prendere x maggiore di i a, prenden- 


dola ancora maggiore di 




aa 


, e minore di 


a-+-\^<(b —aa 


Rillringlamo ora qui tutte le condizioni , che fono venute 
fuori da olTervarfi , acciocché il dato numero a poflTa fubire una 
vera divifione in tre parti x , y ■, Se a—x—y , talmente che i 
quadrati di quelle infieme prefi , facciano un dato numero b. 
Dovrà in primo luogo elTere Cb maggiore di zaa altrimenti il 

problema è imponibile a rifolverfi , cioè elTer dee b > — . 

Dovrà prenderli una x ad arbitrio pofitiva , e minore di a . 

Dovrà 
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Dovrà la afTunta x effer maggiore eli — — — , e minore 

di , altrimenti ninna j potrebbe eflere reale. ' 

Prefa dunque x dentro a quelli limiti;, (é b farà minore di 

^ aa , non vi farà altra condizione da oflervarfi 'nella elezione 

■ della X , ma ogni x , che fi prenda dentro ai termini di fopra 
preferirti , renderà jy pofitiva , ed x-t-^ minore di a , onde fer- 
virà alla vera divifione del dato nnmero a in tre parti aventi 
le dette condizioni. . • 

Ma fe b farà maggiore di — aa , converrà , nella elezione di 
X , avvertire , che volendola prendere minore di — a , fia la me~ 
defima ancora minore di - - , e volendola prendere mag- 

giore di L « , fia la medefima ancora maggiore di ^ ^ : 
avvertendo fe mpre , che fin qui abbiamo prefo il valore di 

__ — X-\r>/ ib — aa—^xx-^zax 

Prendendo x fuori di quelli limiti , non per quello il vale- 
re di y diverrebbe immaginario , quando fofle 6b maggiore di 
laa , ma fuccederebbe folamente , che y-^x non farebbe mi- 
nore di a , laonde il dato numero a , Che dividere dovrebbe!! 
in tre parti , non rellarebbe .veramente divifo in parti , ma piut- 
tpllo rellarebBe aumentato 'di un altro numero , e con quello 
accrefeimento , che gli fi delTe , fofmarebbe tre numeri , de’quali 
i quadrati "infieme prefi, comporrebbero il dato numero b. Ma 
volendo , che il dato numero relli per mezzo di una vera di- 
vifione compartito in tre parti , -bifogna , che fiano x , 8cy po- 
litivi , c di più x-i-y minore di a . 

Per efempio, fe il numero dato a fofle zio da dividere in 
tre parti la fomma dei quadrati , delle quali elTer dovefl'e 

a9000 } onde folTe bsssioooof numero maggiore di — aa, che 

'T ^ ' 

T .e 
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è 14700, mà minóre di che è iioyo , in quello calb 

2 

farà y/ 6 b — ma—^ 3 ileo , la quale è fra 178, e 179; ficchè i 
limiti, fra quali li dowà prendere x , faranno fra ^^79 ^ ^ 

* * ^ cioè fra IO — , e 119.— } nè altra condizione , 

che quella olTervar deeli nell’ aHumere la * : prefa dunque x=s 
= 100 ì, numero comprefo fra i detti due ellremi , farà y— 
a — X-^V ib—aa — n o — 1 00-1-^40000— 44100— joooo-»-4*ooo 


I I 0-1-V'7goo I 1 0-+-X>^ I 


; aggiunte inlìeme 


jc, & ^ faranno’ la fomma 1 5 5-»-'^i975 , la quale fottratta da 
a , che è no, lafcierà il terzo fegmento , ^ , del propofto nu- 
mero, che farà 5— '^1975. Saranno dunque le tre parti, in cui 
dividere li dee il propofto numero no, le tre fegiienti , cioè 
x=sioo , j-f”V^Ì9y5 , ® 5— V' 1975 , delle quali gli qua- 

drati fono xx=i 0000 , ^y=jooo-i-i 1 04/1975 , & f^=jooo — 
— I iov/,975, de’ quali quadrati la fomma è aoooo appunto co- 
me li defidera. 

Se vorremo poi prendere b , che lia maggiore ancora di 
^aa, cioè di ziojo, prendiamo per efempio b=y 6 ooo , re- 
llando a , come prima , =1 1 o j gli limiti , fra quali fi dovrà 
prendere x , acciò y riefca reale ( gli quali fono 


& 


fl-l-v/ 6ù—t 


, de’ quali però il primo fi puote trafcurare ’, 

3 

perchè quando b è maggiore di — a, a , egli è negativo ), faranno 


no— 4/117800 n 0-4-4/ 1 17I800 


: la radice del 117800 è fra* 


3 3 . 

55 7 , e 3 58 . Dunque acciò ^ polTa elTere reale, converrà pren- 
derla fra —49^ , e 189 — , de’ quali eftremi- elTendo il pri- 
mo un negativo ogni volta che x fi prenda .pofitiva ; fi è fi- 
• curo 
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curo di averla prefa maggiore di quello ; ficchè per rendere rea- 
le il valore di ^ , ballerà prendere x polìtiva , e minore di 189 

— con un rotto . Ma perchè inoltre li vuole ancora , che x-^y 

lìa un quanto minore di a , cioè di aio , rimane il determi- 
narfi , piace prendere x- maggiore o veramente minore di 

— , cioè di IO}, e volendola prender minore , lì dee anche 
prender minore di 

re di — , fa d’ uopo anche prenderla maggiore di *^~*~*^ ** 

Nei numeri , che fi fijno prefi , farà xb—aa=ì. 7 900 , la cui radice 
farà tra ^li due numeri i67,& 168 . Stabififcafi adunque in pri- 
mo luogo jf < — , cioè minore di i o 5 , e però conviene pren- 

.derla anche minore di 1. ' , cioè minore di a i : prendafi 

pettàKlo =iS , farà 

s J.+, , farà 

2 ^2 ] 

e=i i4-+-V'8tfaa , che fottratto da o=a i o , lafcierà {=96— V'sóaa. 
Sono adunque le tre parti , in cui è divifo il n umero aio, 
^=96-HV'8 ó2i , fuo \^=yy= i 78 3 8 -t- i 9a>^8<Sia » .y=i8 , fu o 
Q=xx=}a4 j ^=96— \^86aa , fuo Q={(=i783^i 9aV^B6aa } 
de’ quali quadrati la fomma è =36000=^, per l’appunto co- 
me defideravafi -, ma fe co’ medefimi numeri fi vorrà prendere 

una , cioè maggiore di 103 ( prendendola però mino- 
re di ^ ‘ * 7 ^°° ^ acciocché riefcay reale pofitiva) , conver- 

» I I I • 1 * ' j* ^ 10—4—^279®®^ 

fà anche prenderla maggiore di , cioè di - — 

fra quali due termini di numeri qua fi uguali tra loro potra ffi pren- . 

derc =1 89 , e firàj — * ^ ^ 9-^v^7»°°°-44» • 


2 



1 4$ 

i-»-v^T 77 


, quindi y-+-x farà 189*+ 


1 117 J 99 * 4 -v^ 1 17 


e fottraendone quefta fomma dal dato numero a , farà ^ = 

— ^99— *1— v^ii7 _ Sono adunque le tre ricerca- 
’ 2 2 

te parti del numero 110 , jc=i89 , fuo □:s=x*=:|||7ii j 
^ = ; i , fuo > ; — - » fuo 


n8-4iv'ii7 . 


0 =ff 


i de*^ quali la ibmma ella è 36000, c<^ 


me il problema richiede. Ed ecco lo.fteffo numero 110 come 
in diverfe maniere divider fi puote in tre parti , delle quali i 
quadrati preli infieme fanno 36000. Anzi perchè fi puote va- 
riar. X indefinitamente dentro i limiti già preferita , ne nafee, 
che con maniere indefinitamente diverfe il problema rifolver fi 
può , ritenendo anche le ifteflc date a , & i , purché abbiano 
quelle le ricercate, condizioni tra loro , acciocché gli valori di 
y ne nafeano reali , e non immaginari . 

Coir ordine ifiéffo procedere fi potrebbe nello indagaiie«i li- 
miti di X , che rendono p ofitivo l’ altro valore di ^ , il quale 

é - ^ ^ g gj^g rendono minore dia, 

ma quella è fatica da rifparmiarfi , imperciocché quando fi pren- 


de 


7 — aa — ^xx-*~xax • 


, farà ^=a—x—y 3 


3 X \/ 2 ^. 


jìiX-i-iax 


, come ognuno può facilmente fpe- 

rimentare , fottraendo da a la fomma di x col primo valore di 
y^ che vedrà il rello, altro pon elTere , che 1’ altro valore del- 
la medcfima ,j' — - ■ ^ ^ 2bm^aa—ixx-t-2ax ^ ^ fcambievolmente , 


fe per y prenderemo ^ — ''LltziffZ 

_a-x-\-}/Tb —^aa—^xx~^iax 




, farà 


a-x-^Vìb — aa — 3 XX-*- lax 


, in maniera che ì tre .quanti x, 

» 

pre 
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pre le tre parti , nelle quali dividere fi dee il dato numero a , 
acciò retti fciolto il problema-, e la loro fomraa fa Tempre a, 

• ' e la' fomma dei loro quadrati fa Tempre h . Ogni volta dunque, 
che abbiamo trovati i limiti di x, che fervono a rendere^ po- ' 
fitiva , ed xH-^ minor e di a , prendendo per y il fuo valore 

^ ^ , fiamo ficuri , che ancora ^ farà pofiti- 
va , e minore di a , perchè ^=^a—x—y ; ma quando è 

a— iJ , a — X — y/ 2b — aa—ìxx-t-iax j 

, allora z e ;dun- 

* . * 
que da quetto efempio a bella potta fcelto , non fra i più diffi- 

• cili , ma però nè meno fra i più facili , fi puote argomentare 
quanta complicazione di condizioni richiedere fi poflii in qual- 
che cafo più «ampleflb per mettere in chiaro i limiti , dentro ai 
quali fi debbano prendere le arbitrarie , o abbiano a confittere 
le date , acciò i problemi poflano rifolverfi , e quanta accuratez- 
za debbafi avere nel combinare fra di loro le diverfe condizio- 
ni, che fi vanno ricavando dal calcolo, dipendendo molte volte 
la impofiibilità della quittione , non tanto dal non elTere poffibili 
le condizioni da quella richiétte , quanto dal non elTere compof- 

• fibili fra di loro le medefime condizioni , ancorché ognuna di 
quelle da fe fia polGbile. 

Dunq ue , ove 'fiano trovate _ le condizioni , che rendono 
? pofitiva, & x-i-y minore dia,fièficu- 

ro , che le medefime condizioni renderanno ancora pofitiva la 
.quantità —f. cioè { pofitiva , ed x-+{ mi- 

note di a. 
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INCOMINCIANO I SEI PRIMI LIBRI 
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LIBRO PRIMO- 



Definizione I. 

UNTO è menoma inrelh'gibile cofa , che non ha 
ellenlìone , non ha figura , non parti . 

Definizione IL 

a. La linea è lunghezza fenza larghezza. 

Concepire fi puote qual tluflo , o veftigio di un punto , che 
per immaginabile tratto di i'pazio localmente fi muove. 

Definizione III. 

3. E della linea i termini fono i punti. 

Anzi in tutta la linea vi fono i punti , perchè viene generata 
dal flulfo di un punto. 

Definizione IV. { Fig - ni.) 

4. La retta linea è quella , che in una fola direzione tutti ha 
locati i fuoi punti . 

La retta linea va concepita per un veftigio il più breve , e cor- 
tiflìma via AB difegnata tra due punti A,B» e però dee avere tutti 
in una fola direzione collocati i fuoi punti. 

a 



COROL- 


a Desìi Elementi d' Euclide . 

Corollario i®. *v,) 

5. Quindi la linea ADB , che fi piega, c dal diritto fentiero 
verfo D fi divaga, più lunga diviene della diritta AB. 

Si appelli ADB linea torta , o curva , di cui la interiore ban- 
da M dicefi concava : ma la cfteriore D fi noma convefla . 

E perchè , fieno rette le lince , fien curve , non mai hanno 
larghezza (/7.® i.),ma folamente lunghezza , neceflità quindi vuo- 
le , che un folo punto comune aver poflbno due linee , o che 
li feghino , o che fi tocchino . 

Se amendue fono rette , fi fegano nel punto E , ma per le (4) 
direzioni loro diverfe, non più fi poflbno rifegare {Fig, v.). 

Se fono due curve, o pure una retta, altra curva, toccare fi 
poflbno quelle in D , quelle in E , quante volte avendo •comune 
quel punto, fi incamminano per direzioni diverfe . {Fig. vi.) 

Finalmente {Fig. vi.) fegandofi in A, rifegare fi poflbno in G, 
dove una ad incontrar l’ altra ritorna . 

Corollario 1”. {Fig. iv.) 

6. Ne fiegue altresì , che la vera diftanza tra punti A , & B Ila 
non la curva AMB, ma folo la retta linea AB} e perciò uguali 
eflere {Fig. vi i.) deono le rette linee AB, CD condotte da pun- 
ti A , & C agli equidiflanti refpettivi punti B , & D . 

D E F INIZIONE V. (F/^. Vili.) 

7. La fuperficie è una lunghezza, e larghezza folamente . Dal 
fluflb di una linea AB camminante per BC, generata concepire fi 
puote la fuperficie ABCD. 

Definizione VI. (Fig. vii t.") 

8. Le linee AB,BC, CD, DA fono termini eftremi della fu- 
perficie ABCD. 

Definizione VII. (Fig. vm.) 

9. Piana fuperficie è quella , che tutte con imiforme maniera 
ha le fue rette linee locate. 

Concepire fi puote generata la fuperficie piana dal fluflb uni- 

I forme , 
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forme , e non mai pieghevole della retta linea AB fopra la retta 
linea BC j ma (<ì\Fig. ix.) tutte e due fono curve, o veramen- 
te una retta B C camminante fopra la curva B D A allora generata 
rimane la fuperficie curva ADCE convefl'a al di fuori in H, c 
concava dentro in K. 

Definizione Vili. x.) 

10. Angolo piano BAC egli è l’inclinazione di due linee BA, 
CA , nel punto comune A , concorrenti . 

Riflessio-ne !.• X.) 

11. Di qualunque angolo BAC il punto A fi nomina vertice, 
punta , o cima , le cui formatrici due linee B A , C A fi appellano 
lati , dalla cui lunghezza la quantità dell’ angolo non dipende ; 
ma bensì maggiore diviene , o minore a mifura , che i lati giran- 
doli d’ intorno al comun vertice A formano maggiore , o minore 
inclinazione , ed apertura tra loro . 

Riflessione i.* 3t.) 

II. Vuoili l’angolo dinominare con una lettera fola ferina, o 
fuori , o dentro la cima , v. g. angolo A , o pure m , altrimenti lì 
denomina con tre lettere, delle quali la feconda fia quella fegnata 
alla cima, e le altre due annelTe a’^lati; per indicare l’angolo A 
dire anche fi dee BAC , o fia CAB , e non altrimenti . 

Definizione IX. x.) 

1 3. Quando le linee formanti lo angolo fono rette, rettilineo lo 
angolo B AC nominare fi vuole . 

Corollario. (.^ ig - *•) 

■ 1 4. Duncfue per la medefima etimologia , fe fono due curve, 
curvilineo dire li dee l’angolo CEB, e fe fono una retta DE, 
altra curva EB , miililineo lo angolo DEB appellare conviene.» 

Definizione X. i ^‘ g - ^ti-) 

15. Se la retta D A infiilendo nel punto A fopra la retta BC, 
forma uguali tra loro i due angoli DAB , DAC , fono , e fi dicono 
^ a 2 amendue 
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amendue retti gli angoli ftcffi ; e la cadente DA è perpendicola- 
re alla BG , ficcome BA perpendicolare alla DA . 

Definizione XI. (^Fig- xii.) 

16. Ottufo è lo angolo BAE maggiore del retto. 

D E F INIZIONE XII. {Fig.-Kll.) 

17. Acuto però fi nomina l’angolo C A E minore del retto. 

Corollario 1.® {Fig. xn.) 

i8T. Chiaramente fi vede , che dove la perpendicolare DA, 
infifte fu la retta BC , e dal punto B declina , inclinandoli verfo 
C , forma col lato AB un angolo ottufo BAE, ove fia pervenuta 
nella pofizione EA: e forma altro angolo acuto E AC coll’altra 
parte AC , a cui s’ inclina . Imperciocché fi difcofta EA dal per- 
pendicolo AD per la quantità dello angolo DAE=m, dunque 
l’angolo ottufo E AB eccede lo fteflb retto DAB =r per la quan- 
tità dello angolo m. Quindi l’ ottufo angolo EAB=/--t- m, prende 
dall’ altro angolo retto DAC = rlo angolo DAE=/n, ed eccede 
lo acuto angolo E AC per lo valore dello fteflTo angolo m j cpperò 
egli è il refiduo acuto angolo EAC = r — /n. 

Corollario z.® {Fig. xii.) 

19. Quanto più adunque il lato E A declina dal lato AB, o 
dal perpendicolo AD , tanto maggiore diviene lo angolo ottufo 
E AB, e quanto più s’ inclina E A verfo AC , tanto minore lo 
angolo EAC, e più acuto fi rende. 

Definizione XIII. 

IO. Termine perimetro, o contorno egli è tutto ciò, che for- 
nifce , e comprende qualunque fia cofa . 

Definizione XIV. 

XI. La figura chiufa viene dal fuo perimetro, cioè terminata 
da una , o più linee , che fi dimandano lati . 


D EFI- 
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XV. 

iz. 11 cerchio è una piana figièra comprefa da una linea fola, 
die circonferenza fi appella , o periferia , alla quale tutte le linee 
provenienti da un punto C, locato per entro della figura, fono uguali 
tralloro , e fi nomano raggi , come CA , C B . 

Definizione XVI. {Pig- xiii.) 

zj. Quel punto C fi appella centro del cerchio. 

Definizione XVII. {Pig.-Kiv.) 

4 4. Diametro del cerchio egli è qualfivoglia retta linea , che 
palTa pel centro per fino alla circonferenza da ambe le parti , e 
che fega in due parti uguali, o fiano mezzi cerchi lo fteflb cer- 
chio. Dal diametro ACB formati fono i due mezzi cerchi A B D, 
ABE. Ed il diametro è formato da due raggi AC-l-CB in una 
fola retta linea AB collocati j quindi il raggio (zz) femidiametro 
viene appellato. 

Definizione XVIII, (Fig.xiv.) 

if. Il mezzo cerchio BAD dal diametro AB, e dalla recifa 
circonferenza A D B, o veramente dall’altra oppoftaAEB rimane 
comprefo . 

Definizione XIX. CP>g- xv.) 

z6. Porzione, o fia fegmento del cerchio è una figura FDH 
chiufa dalla circonferenza, e dalla retta FH , che fega, e dentro ca- 
de , e corda fi noma dell’ arco recifo . 

Riflessione i.* xiv.) 

Z7, Con evidenza maggiore , e più chiara idea viene defcritto 
il cerchio, dicendo: 

Se la linea , o generante raggio CA d’intorno all’ immutabile 
punto E , fi concepifce aggirato di maniera , che slontanandofi da 
A principio del moto , e procedendo per D , giunga in B , punto 
oppofto al primo punto A , onde fia ACB una retta linea nomi- 
nata diametro , rimane generato il mezzo cerchio ADBA. Per 

com- 
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comprendere quindi 1’ altro mezzo cerchio , prendali il punto B 
per nuovo principio del moto del raggio CB d’intorno al mede- 
lìmo punto C , e di maniera , gite B defcrivendo vada 1’ adverfa 
curva per E, finché ritorni in A, d’onde prima incominciò il luo 
moto, allora il generante raggio AC larà tornato in le fteflo , e 
compiuto averà l’altro mezzo cerchio ABEA fui diametro iftelTo 
ACB, Ed ecco formato lo intiero cerchio ADBE chiufo da un 
curvo perimetro , che ritorna in fe fteflb , e di tale maniera , che 
tutti gli punti Tuoi fono equidiftanti dal centro C per la ragione, 
che la circonferenza , ed il contenuto piano fono determinati dal 
medefimo raggio , e mìfura AC in diverfe parti locato : e quindi 
pur nafce , che ogni diametro taglia la circolare figura in due mezzi 
cerchj . 

Che fe mai il generante raggio C A (come farebbe uno della 
Eig. XVI 1 .) prolungato venilTe quanto ne piace oltre il girevole 
punto A, e nella lunghezza fua altri punti fi fegnaflero, come più 
aggrada, allora come prima aggirandolo attorno di fe , certamente 
da nuovi punti nuovi cerchj , e nella ftefla maniera comparirebbe- 
ro generati maggiori , e maggiori , come maggiormente i punti 
faranno diftanti dal centro comune C . 

Quelli cerchj fono appellati concentrici, o di un medefimo cen- 
tro , i quali non mai toccare fi poflbno , nè fegare , come i punti 
generatori in una ftefla linea fegnati non mai fi polTono avvicinare 
tra loro , nè slontanarfi . 

Riflessione' i.‘ xvi.) 

i8. Dove poi gli cerchj diverfi hanno diverfi centri A , B nella 
indefinita retta linea AB, certamente fi poflTono fegare in C punto 
diftante dal centro A , quanta è la lunghezza del raggio C A , ed 
infieme lontano dal centro B quanto egli è lungo il raggio B C ; 
anzi dall’ oppofita parte a riguardo di C fi ritornano a legare per 
appunto in H , dove gli generanti raggj , e gli formati cerchj fi 
erano avanzati uno nella giurifdizione dell’altro j quindi col gire- 
vole loro moto pervengono in H,dove fiaAC=AH,&BC=BH, 
e poi fempre più slontanando fi vanno tra loro . 


Rifles- 




Digitized by Google 


7 


Libro Primo, 

Riflessione 3.* xvn,) 

Z9. Concepifcafi finalmente la generante retta linea, e raggio 
C A , che all’ intorno del centro C rivolgendofi , e co’ fuoi innu- 
merabili punti A innumerabili cerchj formare dovendo (17.), ove 
incominciato abbia il fuo giro , pofeia di quando in quando per 
uguali intervalli di deferitta circonferenza , e per uguali declina- 
zioni da fe medefimo, vuoili dire (10. 1 1.) per uguali angoli A C A, 
lafciando vi vada il proprio veftigio C A, C A, ec. : necellìtà vuole, 
che come Un cerchio, così ciafeun altro in uguali parti A B A della 
propria circonferenza divifo rimanga , nel mentre , che al centro C 
lormati vengono altrettanti angoli uguali A C A chiufi , e fottefi 
da uguali archi A B A della circonferenza dal proprio raggio de- 
feritta . 

Quindi è, che dove 360. fi contano gl’imprelfi veftigi , vuoili 
dire 360. raggi per lunghezza infiniti , che formino in C , 360. 
angoli uguali , e che dividano la circonferenza di un cerchio in 
360. archi uguali , che gradi fono appellati , forza egli è, che ciaf- 
cuno degli altri cerchi concentrici in fomigliante maniera ne’pro- 
pri fuoi gradi 360. divifo rimanga. 

Dividefi ancora ogni grado in 60. minuti primi, ogni minuto 
primo in (So. minuti fecondi , e ciafeun di quelli in 60. minuti 
terzi , ec. ,i quali a comune ufo con quelle cifre vengono indicati. 


56.» 


17* 


45 - 


30. 


Gradi, Minuti primi , Secondi, Terzi. 
Corollario i.* 


30. Gli angoli adunque, e gli archi generati dal medefimo rag- 
gio , o da uguali fono reciprocamente gli uni mifura degli altri j 
uguali angoli da uguali archi , e così angoli maggiori , o minori, 
da maggiori , o da minori archi , ed al rovefeio , fon mifurati . 

Corollario 1.® (T/g-. xvi 1 1.) 


31. Intendendoli ornai ogni cerchio in 360". divifo, ne fegue, 
che fia ciafeun mezzo cerchio ADB=-^ =180®, ed ogni qua- 


drante 
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drante DA=DB=il^=— — =90* femore 
4 » 

C O R O L L A R I '0 3.® {.^ig> XVII I ,) 

31. Confiderandofi il mezzo cerchio ADB divifo a mezzo nel 
punto D, nominato del 90.““ grado, egli è ciafcuno (31.) de’ due 
quadranti DA=DB=9o.®. Laonde dal centro C il condotto rag- 
gio DC formerà gli angoli DCA=DCB=90.®, uguali tra di 
loro , e perciò retti (,def. io. 1 5.) ,e perpendicolari uno all’altro 
i raggi C A , C D , come C B , C D. 

Il perchè dello angolo retto verace mifura determmata ella è 
un arco=9o.®. E lo angolo rettilineo ACD del quadrante AD è 
fempre retto , e lo arco AD=9o. de’ medefimi gradi. 

Corollario 4.® (^Eig. xviii.) 

33. Di prefente nel cerchio ADBF,di cui AB fia diametro, 
e D punto del novantefimo grado del mezzo cerchio ADB , ove 
conducali dal punto D altro diametro DCF,farà F oppofito pun- 
to del novantefimo grado nell’altro mezzo cerchio AFB, a ca- 
gione , che nel mezzo cerchio DAF (31.) l’arco AF=i8o“— 
9 o®=9o®, e nel mezzo cerchio AFB lo arco BF=i8o.®— 90® 
= 90.®. Però fono quattro quadranti AD, DB, BF,FA: e gli 
quattro angoli ACD,DCB,BCF,FCA al centro C,fono retti. 
Laonde allo intorno di un punto C in un piano locato, non più, 
non meno di quattro angoli retti fi poffono coftruire. 

Corollario j.® (^Eig. xviii.) 

34. Nafce da ciò, che fe in un cerchio, da quattro punti A, B 
oppofiti , ed oppofiti D , F de’ quattro quadranti , fi tirino al cen- 
tro C quattro raggi, faranno due AC, BC una retta linea, e 
diametro AB, e gli altri due DC,FC altro diametro, e retta 
linea DF (14.). 

C O r‘o L L A R I O 6.® {Fig- XIX.) 

3^. Prendali ora mai nel quadrante AD del mezzo cerchio 
ADB qualfivoglia altro punto E, donde tirato fia il raggio EC: 
allora nomando 1 ’ arco DE = /n,farà 1 ’ arco AE = AD — DE= 

= 90® 


fimili gradi. 
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s=9o*— /« minore del quadrante, e mifura dello angolo acuto 
ACE ; all’incontro l’arco BE=BD-t-DE=9o® - 4 - /n mifura dell’ 
angolo ottufo BCE (30. 16. 18.), e la fomma degli archi AE 
-4-BE = 9 o®-i-/«-I-9o” — /n = 90°-+-90*= 180®. Perciò fi av- 
vera , che ogni mezzo cerchio comunque divifo rimanga da un . 
punto fia D, fia E, divifo egli è fempre, o in due quadranti , o in 
due archi per fomma uguali a due quadranti . Cosi degli angoli . 
ottufo B C E , ed acuto A C E confermato rimane quanto fu detto 
al num. 18., e che fia efpreflione dello angolo ottulb BCE = 

= 9o“-4-/n , e dello angolo acuto ACE = 9o® — /n , e fempre 
loro fomrna= 90® -4- 90®= 1 8o*, vuolfi dire uguali a due angoli . 
retti . 

Definizione XX. 

3 6 . Quelle figure , che fono comprefe da linee rette , rehilinee 
fi vogliono appellare . . j 

Corollario.. 

37. Dunque dire fi deono curvilinee quelle figure , che da 
linee curve fono comprefe : milljlinee quelle , lo cui perimetro 
da linee rette , e da curve, come un mezzo cerchio, un qua- 
drante &c. fono formate . 

Annotazione. 

Per la intelligenza più chiara del medefimo Euclide giova lo 
annettere di prefente, come che non fieno fue,le definizioni fe- 
guenti . 

Definizione i. (.P’g- >•) 

38. Angoli contigui fi dicono BCA, BCD , gli quali hanno 
un lato comune BC j ma gli altri due lati in una retta linea 
non fono. 

Definizione 1. 

39. Angoli confeguenti fi nomano BCE , ACE , i quali hanno 
un lato comune EC, e gli altri due lati AC, CB in una retta 
linea AB fi ritrovano. 

b 3. Defi- 
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Definù^ione 3. 

40. Angoli obliqui fono tutti gli confeguenti t ^ gli contigui 
altresì » ove retti non fono . 

Definizione 4, (.^ig- !•) 

4t. Di due confeguenti angoli obliqui fempre uno per riguar- 
do all’altro fi denomina fupplemento. Egli è adunque BCE fup- 
plemento di ACE; ed al contrario A CE fupplemento di BCE 
a fornire quel mezzo cerchio , che dal centro C con arbitrario 
raggio defcriver fi puote , e così degli archi &c. 

Da quanto fi è detto (18. 35.), e dimoftrato , con evidenza 
ne fiegue , che di archi, e di angoli uguali, v. g. di 70® = 70® 
uguali efler devono gli fupplementi 1 1 o® = 1 1 o®, perchè fempre 
gu angoli , co’ fuoi fupplementi formano il mezzo cerchio=i8o®. 

'Definizione 5. xix.) 

42. Ma in riguardo allo angolo retto ACD,ofia qil^drante AD 
qualunque de’ due comprefi angoli acuti dal raggio C E formati, 
uno fi dice compimento dell’altro al quadrante ; cosi DCE com- 
pimento di AC È , ed al roverfcio ACE compimento di DCE 
al quadrante. Da ciò ne nafce, che (18. 35.) di uguali angoli 
acuti m=m uguali fono i compimenti 90® — /n= 90®—/»», oppu- 
re fe folTero 30® =30*, uguali efler deono i compimenti 90®— 
— 30® = 90®— 30®= 60®. 

Definizione 6. (.Eig. v.) 

43. Angoli alla cima oppofiti, o al vertice fono quelli, che 
da due rette linee AB,DC fegantefi in E, formati rimangono, 
come AED , B£C, & AEC , BED nel vertice E fono oppofiti. 

Definizione 7. • 3-) 

44. Angolo al centro egli è quello , la cui cima infide nel 
centro C cfel cerchio ADB, e gli eftremi punti de’ lati fuoi nella 
circonferenza in A , & B , come Io angolo ACB , 


Definì' 
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Definizione 8. 3-) 

45. Angolo A DB alla circonferenza dicefl allora, che ha la 
cima D , ed anche gli eibemi A , B de’ Tuoi lati nella circonfe> 
renza del cerchio. 

Definitone 9. 4*) 

46. Angolo di contatto egli è il miftilineo (i4)AFL,o lìa 
DFK formato da un’arco DFA,e da una retta linea KL,ove 
lo arco , e la retta hanno comune il punto folo F cima dell’an- 
golo ; la retta linea K L , che tocca in F lo arco DFA , c tutta 
cade di fuori , li appella tangente . ' 

Definizione io. i^ig- 5-) 

47. E fe tra due rette linee AB, CD altra retta linea EF vi 
cade , allora gli angoli /n , r , ed o , n , che colle punte oppofite 
parti riguardano , fono chiamati alterni . 

Interni però , ed alla medelìma parte li nomano gli angoli 
o , OT , lìccome r , 

Ma efterno , ed interno , ed alla medelìma parte s’ appellano 
gli angoli F,m,o lia E,r, dalla cadente EF formati . 

Definizione 11. 

48. Figure equiangole li nomano quelle , che hanno gli angoli 
tutti uguali tra loro j ed equilatere li appellano ancora , fe i loro 
lati fono della lunghezza illefla. 

Definizione 11. 

'49. Regolare figura diceli quella, che è equiangola, ed equi- 
latera (48). 

Definizione 13, (.^ig- ^•) 

30. Figure ABC, ABC fcambievolmente equiangole fono quel- 
le , che uguali hanno gli angoli a due, a due l’uno con l’altro 
A = A, quindi B=B,e così C=C. ^^ig- »9*) 

Ma fe polcia in fimil maniera hanno i lati fcambievolmente 
uguali AB = ai, & AC = ac , comeBC = ^c, li dicono tali figu- 
re fcambievolmente equilatere. b x £a 
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Ed awertafi , che le figure equiangole non fono Tempre equi-, 
latere , nè pure fcambievolmente . Dimoftreraffl bensì (e de’ trian- 
goli fpezialmente) (104. 105.), che dove fono equilatere, elTer 
deono equiangole . 

Definizione 14. ?•) 


5 1 . In qualunque fia figura quadrilatera , &c. , la linea , che 
palla per gli angoli oppofti , diagonale fi noma , e diametro AB. 

Definizione ij. {Fig. S.) 

51. Ove dal punto E alla retta linea CD condurre fi polTa la 
retta linea perpendicolare EF, convengono gli Geometri effere 
EF mifura della vera dillanza del punto E alla retta CD. E ciò 
tanto più, che al num. 141. farà dimollrato elTere la perpendi- 
colare più corta linea tra le altre oblique rette linee , che da un 
punto folo ad una linea retta , fi poflbno dimetter giammai . 

Che fe inoltre nel punto E applicata vi foflè altra linea AB, 
a cui la medefima FE anche infiflefle perpendicolarmente in E, 
farà , e dicali allora la perpendicolare F E comune , e vera dillan- 
Z3. tra le due rette AB , CD . 


Definizione 16. {^^g- 9-) 

j 3. Bafe della figura ADCE fi dice il lato AE del fuo perime- 
tro , fui quale lato infiftere la figura fi concepifce } per quello 
ogni lato puot’eller prefo per baie. 

Definizione 17. (,^ig- 9-) 

j 4. Angolo verticale D nella figura è quello , a cui s’ oppone 
ia baie AE. 

Definizione 18. (,^ig' 9-) 


3 y. Cima , e vertice della figura fi noma il punto D tra tutti 
dalla bafe AE più lontano . 

Definizione 19. 9.) 

j6. Altezza della figura egli è il perpendicolo DF, che dal 
vertice D fopra la bafe AE cade. 

Defi- 
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Definizione XXL 

57. Trilatere figure fono pur quelle, che da tre lati vengo-, 
no chiufe . 

Definizione. XXII. 

58. £ fé hanno quattro lati fi nomano quadrilatere. 

Definizione XXIII. 

j 9. E moltilatere , o fia poligoni vengono dette , qualora han- 
no più lati . 

Definizione XXIV. (Fig- 1 o.) 

60. Traile figure trilatere, il triangolo equilatero è quello, che 
viene comprefo da tre lati uguali , come ACD. 

Definizione XXV. {Pig^ « i.) 

61". Ifofcele è quel triangolo, che ha folamente due lati uguali 

AC=BC. 

Definizione XXVI. {Fig. ii.) 

61. Scaleno è il triangolo , ove abbia tutti i tre lati fuoi difu- 
guali DE>E£>DF. 

Definizione XXVII. (Fig. 13.) 

63. In oltre tra tutti i triangoli egli è triangolo rettangolo 
ABC , o fia ortogonio , quante le volte ha un angolo retto B . 

Annotazione. (.Fig. 13.) 

64. Giova non poco la cofiumanza di porre di mezzo tra le 
tre lettere quella , che ne dimoftra lo angolo retto ; però dicen- 
do triangolo rettangolo ABC, torto conofcefi , che de’ tre angoli 
A , B , C l’ angolo retto fia B , e così degli ottufi triangoli ancora. 

Definizione XXVIII. (Fig. 1 4.) 

65. Ottufangolo triangolo, o ambligonio EFD è quello, che 
ha un angolo F ottufo , 

Defi- 
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Definizione XXIX. (Eig. ij.) 

66. Acutangolo , oppure offigonio è il triangolo ADC , che 
ha tutti e tre gli angoli acuti A ; D , C . 

Avvertimento. 

67. Notili attentamente , che per le tre definizioni elprefle 
a’ numeri 60. 61. 61. fono definiti, e contradiflinti i triangoli in 
riguardo a’ loro lati} ma nelle altre tre a’num. 63. 6j. 66. ven- 
gono definiti , e diverfificati rifpetto agli angoli loro . 

Definizione XXX. {Eig. 16.) 

68. Quadrato tra le figure quadrilatere è quello, che è equi- 
latero , e rettangolo . 

Definizione XXXI. {Fig. 17.) 

69. Quadrilungo , o fia rettangolo è una figura rettangola, 
ma non equilatera. 

Definizione XXXII. (.Fig. 18.) 

70. Rombo è una figura equilatera, ma non già rettangola. 

Definizione XXXIII. ( Fig. 19. ) 

7 1 . Romboide fi nomina quella , che avendo gli adverfi lati , 
ed angoli uguali , non è equilatera , nè rettangola . 

Definizione XXXIV. 

71. Oltre a quelle le quadrilatere figure fono appellate trapezi. 

Definizione XXXV. {Fig. vii.) 

73. Parallele linee fi dicono quelle, che efTendo nel medefi- 
mo piano , anche da amendue le parti in infinito prolungate , non 
mai concorrono da parte veruna, come AB, CD. 

Annotazione. 

74. E’ molto difficile , ed a’ principianti in fpezie,il formar 
chiara idea di quella 35.* Definizione di Euclide, perchè non 

bene 
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bene potendofi concepir l’ infinito , refta perciò confufa la mente 
volendo capire la forte , che intraverrà a due linee , che prolun- 
gate fi vogliono in infinito. Il perchè da buoni Geometri , ccm.e 
più chiare , fono ricevute le definizioni feguenti , che per altro 
concorrono al medefimo fcopo . La prima adunque ella è (Fig. 8.) 

7j. Parallele linee fi dicono quelle, che eflendo nel medefimo 
piano hanno fempre , e confervano tuttavia la difianza medefi- 
ma EF tra di loro (jz.) , come fono AB, CD. In altra ma- 
niera poi 

76. Se nel medefimo ‘piano fi concepifcono la retta infinita 
CD, e ad angoli retti infillente in efla la terminata retta liiiea 
EF , la quale fi intenda , che fcorra per la retta CD ferbando 
fempre gli due angoli retti in F ; certamente 1 ’ altro punto E 
defcriverà nel medefimo tempo altra retta AB , in tutti gli punti 
fuoi equidiftante da CD, confervandofi tra di loro fempre mai 
la difianza medefima EF . ConciolTiachè anche in E con AB la 
fluente F E formerà fempre due angoli retti . Da tutto ciò chia- 
ramente ne fiegue. 

77. Se due rette linee AB , CD in un medefimo plano con- 
dotte , fono talmente difpofie , che altra retta EF cadendo tra 
loro per tutta loro efienfione faccia due angoli retti in E colla 
retta A B , ed infieme due angoli retti in F coll’ altra retta C D, 
fono le mentovate linee AB , CD equidifianti , ed in infinito 
condotte confervando la fieflfa difianza , non mai fi congiunge- 
ranno , epperò fon parallele . 

Corollario i.* 8.) 

78. E perchè le dette linee confervano fempre la direzione 
medefima , non fa d’uopo di molte perpendicolari cadenti EF, 
ma una fola bafia, infieme perpendicolare a tutte due, acciocché 
quelle fian parallele. 

Corollario i." i ^^ g - 


79. Dunque fe nel medefimo piano vi fono due rette linee 
AB, CD di tale pofizione , che cadendo tralloro la retta EF, 
la quale fe fia perpendicolare in F alla CD , parimente fia per- 
pendicolare in E coll’altra AB, fono AB, CD parallele tra loro} 

perchè 
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perchè rette linee, ed equidiftanti , e Tempre la ftefla cadente EF 
è mifura determinata della comune loro diftanza (51.) 

Corollario 3®. {Plg- »o 0 

80. Chiaramente ne fiegue eziandio, che dove tra due rette 

linee AG, CD cade la retta EF, la quale formi con quelle gli 
angoli iiuerni /n , « , cioè EFD,FEG, non amendue retti, ma 
uno di loro n acuto , a tale che fia loro fomma minore a due 
retti 180.°, dovranno le date AG, CD prolungate quan> 

to bifogna concorrere infieme dalla baiida G , alla quale forma- 
no minori a due retti gli angoli interni m-^ n . Concioifia , ove 
fuppongafi , che la retta EF formi in E , ed F colle due rette HB, 
CD i due angoli interni ,e dalla medefima banda FEB, EFD 
amendue retti , fon parallele tralloro HB, CD; ma in ipotefi 
gli angoli FEG,EFD formati coll’altra AG fono minori a due 
retti; dunque fupponendo lo fteflb angolo EFD in amendue i 
cafi , che niente varia , farà 

EFD-f-FEB= 180.® cadendo EF tra le due CD, HB- Ma 
E F D F E G < 1 8 o.° ; dunque 

EFD -f-FEG<EFD-t-FEB , e togliendo il comune EFD fia 
FEG<FEB,e perciò la retta AG cade fotto la parallela HB 
inclinandoli verfo 1 ’ altra parallela C D , la quale prolungata quan- 
to bifogna , congiungeradl coll’ inclinata AEG, e farà anche fega- 
ta nella cima dell’angolo, che faranno (io) verfo D. 

Corollario 4®. i^lg- ^o-) 

81. Da ciò dimoftrato rimane, che fe dalla inclinata AG vie- 
ne recifa la retta HB , anche CD parallela di HB , dee effer re- 
cifa dalla cadente AG, prolungandola quanto bifogna. 

8z, Anche le curve generate dal moto {,Flg. ii.) della retta 
C AA , che fi raggiri al punto C di maniera , che i punti A , ed 
A della medefima raggirandoli difegnino cerchi equidifianti , eflen- 
do Tempre uguale la loro diftanza A A , fi nomano cerchi pa- 
ralleli , vuoili dire concentrici , perchè deferita dal medefimo 
centro C . 


Defj 
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Definizione io. {Tig.iì..) 

83. Aggiunga^ inoltre alle defìnizioni d’ Euclide . Che paral- 
lelogrammi , e parallelogramme figure AD , o fia BC , vuòlfi dire 
AB DC fono quelle, i cui oppofiti lati fon parallele rette linee. 

Definizione 21. 

84. Sopraggiungafi eziandio , che ove due rette linee , una GE, 
l’altra HL parallele a refpettivi oppofiti lati (83.) del paralle- 
logrammo BC fi feghino in F, punto della diagonale AD (yi.); 
onde il parallelogrammo BC in quattro parallelogrammi GH, 
HE, EL, GL divifo ne venga , gli due GH, EL, pe’ quali il 
diametro pafla , d’ intorno al diametro ■ fi dimandino . 

Ma gli altri due HE , GL compimenti fogliono dirli , o 
fupplementi . 

POSTULATI, O DIMANDE. 

Postulato I. 13.) 

8y. Concedali pure, che da qualfivoglia punto A ad altro pun- 
to B una retta linea AB li conduca . 

Postulato IL • {Fig. 13.) 

86. E concedali eziandio il prolungare direttamente la retta 
AB quanto bifogna in E . 

Postulato III. {Fig. 18.) 

87. E dato un Centro A, e Io intervallo, cioè fpazio,e raggio 
AB , defcrìvere nel dato piano im cerchio . 

Pofiulato 4. (.Fig. 14.) 

88. E concedafi parimenti (oltre a quanto per Euclide diman- 
dali ) , che col compaflb , o con altra più acconcia maniera fi 
prenda la efatta mifura della retta AB acceffibile, e terminata. 

E fe bifogna applicare la mifura di AB fopr» la maggiore E A 
in AB } on^ fieno AB=A£. 



li Elementi ài Euclidei 

Pojl alato j . 

89. Concedafi di poter defcrivere cerchi .uguali ad un dato 
cerchio , ufando il raggio di quello . 

Pojlulaio 6. (.^‘g- 

90. E finalmente fi ammetta , che da uguali cerchi, o dal 
medefimo cerchio , o da archi col medefimo raggio deferirti , 
ufando il compaflb , od altro inftrumento fi tronchi la porzione 
AB=CD data porzione, fempre la minore dalla maggiore AE. 

S S I O M I. 

Assioma I. 

9 1 . Quelle cofe , che fono uguali ad una medefima , o ad 
uguali , fono uguali tralloro . 

Assioma li. 

91. Se a cofe uguali fi aggiungono cofe uguali , uguali fono 
le forarne . 


Assioma- III. 

93. Se da cofe uguali fi fottragono cofe uguali , fi ottengono 
uguali i refidui. 

AssiomaIV. 

94. Se alle cofe difuguali fe ne aggiungono uguali , difuguali 
faranno le forame . 

-, Assioma V. 

93. E fe da difuguali, uguali cofe vengono tratte , faranno 
difuguali i refidui . . ‘ 

Assioma VI. 

4 • 

96. Le cofe doppie di altra cofa fono uguali tra loro. 

Ed anche , ove fieno triple , quadruple , ec. di altra cofa , o 
di cofe uguali . * 

Assio- 
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Assioma VII. 

97. E quelle , che eli altra cofa fono metà, uguali fono tralloro} 
lochò eziandio li avvera, ove fieno terze parti, o quarte, ec. 

Assioma Vili. 

98. Le cofe,le quali fi adattano infieme, fono uguali tra loro. 

Annotazione. »v.) 

99. Quello AlTioma fi dee bene difaminare ; conciollìachè la 
linea retta AB, e la curva ADB , anzi le due curve dilfimili 
ADB , A MB fi adattano ne’ punti ellremi A, B, e pure non 
fono uguali , non adattandoli nel rimanente . 

100. Deeli dunque intendere lo Allìoma delle limili cofe, 
(%.vtx.) e che tra loro fi adattano in tutto , e per tutto, 
come fono le due rette linee AB, CD, le quali fe il punto C 
col punto A , ed il punto D col punto B fi adattino , tutta la 
retta CD colla retta AB adatteralTi con efattezza ; perocché una 
è la diritta. via cortiliima (4.) tra due rette linee, e però fono 
uguali tra loro : e reciprocamente , fe fono uguali , fenza dubbio 
i punti ellreffli dell’ una adattare fi deono co’ punti ellremi dell’ 
altra . Ed in oltre , perchè le rette linee confervano fempre le 
medefime direzioni , perciò , fe fono parallele , o pure infieme 
adattate , anche prodotte quanto fi vuole , quelle fempre faranno ' 
parallele , e quefte faranno fempre adattate . 

101. Ed avanzando il raziocinio {Fig. 17.) anche due angoli 

rettilinei CAF, DBE, ove fi adattino infieme le due cime A, 
e B, e gli due lati AC, BD, e gli altri due AF, BE fi adat- 
teranno con efattezza le comuni aperture , o fiano inclinazioni 
de’ lati , e gli angoli fono uguali , nulla dovendoli aver di riguar- 
do alle lunghezze de’ lati , da’ quali la mifura degli angoli non 
dipende , ma dalle fole aperture : « qui anche reciprocamente , ' 

fe di due angoli uguali CAF , DBE fi adatti la cima B fopra 

la cima A , ed il lato BE cafehi fui lato AF , neceflariamente 
l’altro lato BD fi adatterà coll’altro lato AC. Perocché di uguali 
angoli le aperture , ed inclinazioni de’ lati fono le iileffe . 

c i 101. Delle 
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101. Delle figure poi, che comprendono interno fpazio {Fig.x%.) 
Ipeffe volte 1 ’ Aflioma non fi avvera , ove fi riguardino le uguali 
mifure degli fcambievoli loro lati. Imperocché prendendo quattro 
(^Fig. 1 6.) linee uguali tra loro formandone un quadrato perfet- 
to, ove con altre quattro uguali linee formato ne venga un rom- 
bo , fono certamente uguali i lati delle figure , ma le figure non 
fono uguali. Dacché avendo angoli diverfi non fi poflbno adat- 
tare. Al contrario poi due cerchi deferirti co’ raggi uguali AB, 
GD fenza alcun {Fig. i8.) dubbio fi adattano efattamente , e 
fono uguali j concioffiachè foprapponendo il raggio CD al rag- 
gio A B , uniti faranno i due centri A , C , ed uniti alla circon- 
forenza i due punti eftremi B , D ; ed aggirandoli il raggio CD , 

• al proprio centro d’ intorno , farà dallo girevole punto D deferit- 
ta la medefima prima circonferenza già fegnata dal punto B , 
o al più faranno fempre deferirti due cerchi adattati tra loro , 
ed uguali . 

103. Quindi é , che recidendone {Fig. 18.) uno colla retta 
EF,lo ftefib taglio farafli nell’ altro, ed uguali faranno i corrif- 
pondenti archi , uguali le corde E F , che fottendono archi uguali, 

•e ’de’ cerchi medefimi uguali eziandio i fegmenti : e fe inoltre 
verranno fegnati in un cerchio i due raggi AE ,AF, fempre le 
medefime incifioni faranno fatte nell’ altro , ed uguali faranno gli 
angoli EAF, ECF a centri, fottefi dagli archi uguali EF, EF, 

• ed uguali ancora i rimanenti archi, come pure uguali i fettori. 

104. Dove poi il perimetro {Fig. 19.) della Figura viene com- 
pofto di fole tre linee AB, AC , BC , fenza alcun dubbio da quel- 
le un folo, ed unico, e determinato triangolo ABC coftruire fi 
puote , conciolGaché fupponendo eflere formato il triangolo ABC 
dalle tre mentovate linee già per lunghezza determinate , necef- 
fariamente lo àngolo A comprefo da lati A B ,AC , terminati da 
punti B,e C variar non fi puote, perocché l’apertura dell’ ango- 
lo ifiefifo , cioè l’inclinazione de’lati funi viene chiufa, ed immu- 
tabilmente ftabilita , e determinata dall’ oppofto lato BC, la cui 
lunghezza è parimenti determinata. Con fomigliante maniera va- 
riar non fi puote lo angolo B : Dacché la inclinazione de! lati , 
che lo formano, viene determinata dalla loro lunghezza BA,BC, 
c chiufa dalla lunghezza del lato AC, che chiude l’angolo iftelTo. 

Final- 
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Finalmente rimane invariabile il terzo angolo C , la cui apertura 
rimane llabilita dalle lunghezze AC, BC de’ lati, che lo forma- 
no , ed iiilìeme dalla lunghezza del lato AB , dal quale è fottefo; 
ed è ciò tanto vero, che prendendo altre tre linee rette ab,ac,bc 
refpettivamente uguali alle prime una ad una . A B = a ^ , ed 
AC =ac , ficcome BC = ic, non fi puote formare da quelle 
altro triangolo difuguale , e diverfo , ma o rifare il primo , o 
coftruirne altro in tutto , e per tutto adattato col primo } conciof- 
vlìachè foprapponendo le uguali linee alle uguali, faranno (loo.) 
adattate le due AB, ab, ed adattate le altre due AC, ac anche 
uguali tra loro: Siccome adattate lè due uguali BC, ic , e gli 
punti eftremi faranno adattati tra loro a con A , ficcome b con B, 
e finalmente c con C , e tutto il triangolo abc adattato efattifii- 
mamente col triangolo ABC, e di tale maniera, che in tutto, 
e per tutto fono uguali , uguali avendo i lati , ed uguali gli an- 
goli corrifpondenti tra loro adattati , e che fottefi vengono da’ 
lati uguali : réciprocamente quegli angoli A , ed a fono adat- 
tati , ed uguali , a’ quali fi oppongono lati uguali BC , ^ c , e così 
degli altri angoli adattati , ed u^ali B , e é , a’ quali fi oppon- 
gono gli adattati uguali lati A C , a c, % finalmente agli uguali 
adattati angoli C,c oppofti fono gli uguali lati BA, Za. 

Nè vale a dire , che adattando la linea bc fopra la linea BC 
fi può il punto c foprapporre al punto B , & Z al punto C , ed 
allora il punto a non più farebbe adattato col punto A , nè i 
lati co’ lati , perocché con tale giacitura cambiata , non fi for- 
ma altro diverfo triangolo , ma il medefimo rovefciato . 

Da verità sì patente ben dimoftrato ne nafce il generale Teo- 
rema . ™ 

Teorema. 

loj. I triangoli fcambievol mente equilateri fono fcambievol- 
mente equiangoli , ed uguali hanno quegli angoli , che fottefi ven- 
gono da lati uguali , e reciprocamente uguali que’ lati , che fi 
oppongono agli angoli uguali . 

Assioma IX. 

io6. Il tutto è maggiore della fua parte; ma peraltro egli è 
uguale a tutte le parti fue prefe infieme. 

Assioma 
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Assioma X. 

107. Tutti gli angoli retti fono uguali tralloro (31.) 

AssiomaXI. 

108. Se tra due rette linee cadendone altra, forma due angoli 
interni dalla medefìma banda minori a due retti, da quella ban- 
da concorreranno le due rette linee in infinito prolungate. Egli 
è un Teorema quello da dimoftrarfi più tolto, che un afiioma; 
s’oflervi pertanto la dimoftrazione data intorno a ciò nelnum. 80. 

Assioma XII. 

109. Due rette linee non comprendono fpazio. 

Assioma XIII. 

1 1 o. SolHtuire fi pofibno uguali cofe ad uguali . 

PROPOSIZIONE I. 

Problema!. 

* 

III. Sopra la data retta linea terminata AB , un triangolo equi- 
latero A B C , collraire . 

Risoluzione. (E/g. 30.) 

Dal centro A collo fpazio , cioè raggio , o Ila apertura di com- 
pafib , ad efatta mifura della data AB {Poft. 4. 88.) fi deferiva 
il cerchio BDC {Poft. 3. 87.), e con fimU maniera dal centro 
B col raggio medefimo=AB fi formi altro cerchio AEC, dal qua- 
le nel punto C il primo cerchio fegato rimane . Dal medelìmo 
punto C a’ due punti A , B ( Po/l. i . 8 3 .) fi conducano gli due lati, 
e rette linee CA, CB, da quelli col terzo lato AB formato ne 
viene il triangolo equilatero ABC. 

Dimostrar -IONE I. 

Perchè il punto A fi è prefo per centro del cerchio BDC fono 
(^Def. 15. 11.) uguali tra loro i due raggi AC, AB. Similmen- 
te elfcndo fiato il punto B prefo per centro del cerchio AEC, 

collo 
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collo ftelTo raziocinio dimoftrafi (ii.)» che al raggio AB anche 
Ha uguale il raggio CB non meno, che il raggio CA, fono 
adunque eziandio uguali tralloro CA, CB i. 91.), co- 

ftruito pertanto fi è il triangolo ABC , e dimoftrato inlieme 
, elTere equilatero. 

Annotazione. 

Quella maniera di dimoftrare è la comune adattata da Cemen- 
tatori al tefto di Euclide , e cosi procedono gli fuiTeguenti . Sem- 
bra però , che ufare fi pofla quell’ altro metodo certamente più 
breve , e forfi più chiaro . 

Dimo'strazione 2.* 


AC = AB (^Def. ij. num. 21.) • . 

BC = AB {Def. num. 21.) } Dunque 
AC = AB = BC {Aj[f. I. 91.); adunque il collruito triangolo 
ABC gli è equilatero {Def. 24. 60.) 1 

Quale dimollrazione , ficcome, riguardando fi fcorge,più chia- 
ra elTendo , e più brève , e come luol dirli , faltanre agli occhi , 
però fovénte di quello metodo , ove più in acconcio ritorna , 
ne farem’ ufo . 


Corollario, i ^ ig - 3»-) 

.112. Colla rlfoluzionè médefima'del precedente Problema fi 
collruifce un triangolo ifofcele ABC, prendendo un raggio mag- 
giore , o minore della data retta linea AB , e da punti A, B come 
centri col prefo raggio formando una fazione di ardii in C , dac- 
ché conducendo le rette linee C A , C B , farà formato il trian- 
golo ifofcele ABC, di cui é baie la data AB, e lati fono CA, 
CB certamente uguali tra loro , perchè raggi di cerchi uguali 
{AJf, I. 91.) perchè uguali amendue CA , CB al prefo raggio 
comune . • 

PROPOSIZIONE II. 

Problema ÌI. (F/g. 31.) 


113. Ad un dato punto A adattare la linea AD alla data BC 
uguale . 

• . Riso- 
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Degli Elementi di Euclide. 
Risoluzione. 

Col raggio uguale alla data BC (^Pojl. 4. 88.), e dal centro A 
fi deferiva un cerchio DE (87.), in cui, come piace, fi tiri un 
raggio AD, farà AD = BC, ed al punto A adattata. 

Dimostrazione. 

Perchè del cerchiò DE il prefo raggio è uguale alla data BC, 
e tutti del medefimo cerchio gli raggi fono uguali ( Def. i y . 1 x..), 
farà del punto , e centro A qualunque raggio AD = BC retta 
Enea data , che era , ec. 

PROPOSIZIONE III. 

Problema III. {Pìg- 3 3-) 

1 14. Effendo date due rette Enee AB>CD, recidere da AB 
la porzione AE = CD data. 

Risoluzione^ 

Si prenda per centro il punto A ^ e col raggio =s= CD linea 
data , deferivafi un cerchio EF,che feghi la maggiore AB nel 
punto E , farà la recifa AE = CD. 

Dimostrazione.' 

Perchè dal cerchio EF fi è prefo il raggio = CD Enea data, 
ed al raeeio medefimo è uguale la porzione AE (Def. i«. xi.) 
ferà AE = CD.(^/. 1. 91.) 

PROPOSIZIONE IV. 

Teorema I. 34*) 

1 1 5 . Se due triangoli A F C , B E D hanno due lati feambie- 
volmente uguaE , cioè AF = BE,&AC = BD,ed hanno ezian- 
dio uguali i contenuti angoli A, e B, uguali aver anno le bafiCF, 
DE, e faranno i rimanenti angoli C = D,.&F=E,fottefi da lati 
UguaE, e tutto il triangolo. farà uguale a tutto il triangolo. 

DiMOr 
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DiMOSTRAZI'ON&. 

Dacché per ipotefi i due angoli A , e B fono uguali , ed uguali 
i due lati AF, BE , ed anche uguali gli altri due lati AC , BD, 
ove la cima dello angolo B fi fijprapponga alla cima dello ango- 
lo À-, ed il lato BE al fuo uguale lato AF, certamente il lato 
BD farà foprappofto al fuo uguale lato AC (loi.), e congiunti 
faranno ( i oo.) i due punti E , F , e gli due punti D , C, perchè 
termini di linee uguali , di cui gli primi punti già fono adattati. 
Quindi è , che i due uniti punti F , E fono equidiftanti (6.) a 
due uniti punti C , D : Epperò uguali faranno le condotte linee 
CF, DE, ed i triangoli AFC ,BED fono fcambievolmente equi- 
lateri (104. toy.), ed equiangoli , ed in tutto liguri tra loro, 
ed uguali hanno quegli angoli , che fi oppongono a lati uguali , 
thè era, ec. 


PROPOSIZIONE V. 

Teorema i.® JJ*) 

116. Ne’ triangoli ifofceli ABC gli angoli m , ed n fopra la 
bafe BC fono uguali , e prolungando gli uguali lati AB in G, 
& AC in E ; anche fotto la bafe uguali formati rimangono gli 
angoli CBG, BCE. 

Dimostrazion e.- 


Da punti B , C eftremi della bafe , come centri , e con arbi- 
BC 

trario raggio BF > — fi faccia una fezione di archi in F, a cui 


fi conducano BF, CF, edAF} e perchè i due triangoli BAF, 
CAF fcambievolmente fono equilateri per la comune AF , e per 
AB==AC (Def. 61.), ed elTendo BF = CF per coftruzio- 
ne,fono gli angoli o=r nel vertice A, perchè (105.) oppofti a 
Iati uguali BF,CF. Ma ne’ triangoli ADB, ADC fono gli uguali 
angoli t>, r comprefi da lati -uguali, perchè fi fuppongono AB= 
=AC, e AD è comune, faranno (4. 115.) le bali DB=DC, 
e però fcambievolmente equilateri gli due triangoli ifiefli ADB, 
ADC, ed anche (loj.) equi^golii laonde fu le bali BD,DC 

d fono 
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fono gli angoli m=.n ojjpofti al comune Iato AD, cioè a due 

lati uguali AB , AC , anzi ADB = ADC fono retti , perchè 

uguali , e formati dalla retta AD cadente fu la retta BC (^Def. io. 

15.). Finalmente effendo uguali fopra la bafe BC gli angoli m, 

n , come fi è dimoftrato , uguali effer debbono i loro fupplementi 

CBG, BCE C41.). 

•• * 

* Corollario.. 

1 1 7. Dalla ufata dimoftrazione rimane eziandio evidente , che 
ne’ triangoli ifofceli , fe dal punto D , che divide a mezzo la bafe 
BC,lì erge un perpendicolo , quello vaffene a ferire direttamen- 
te la cima del verticale angolo A -, ed intanto divide lo Beffo 
triangolo ABC ilbfcele in due triangoli ADB , ADC rettàngoli 
in D fcambievolmente equilateri , ed equiangoli , ed in tutto 
uguali tra loro. 

Inoltre fe dal verticale angolo A fi dimette un perpendicolo 
AD fopra la bafe BC, tanto quella, che lo angolo A rimango- 
no divifi a mezzo dal perpendicolo illeffo . 

Finalmente fe la bafe BC fi divide a mezzo in D, e quindi 
fi conduce la linea D A all’ angolo A , quello è divifo a mezzo, 
e la condotta linea AD è perpendicolare alla bafe. 

PROPOSIZIONE VI. 

. Teorema III. 3<>-) 

118. Se del triangolo BAC uguali fono alla bafe BC gli an- 
goli CBA , BCA : m = ni uguali faranno i lati CA , B A opporti 
agli angoli uguali m = n. 

Dimostrazione. 

Dal centro B, punto eftremo della bafe BC collo fpazio BA 
(Po/?. 3. 87.) defcrivafi un arco, che in F legato venga da altro 
arco formato dal centro C col raggio CA , e fi conducano le ret- 
te BF , CF j fono adunque per la córtruzione CA=CF , e BA— 
= BF {Def. 15. 11.), e per lo comune terzo lato BC , fono 
(30.) fcambievolmente equilateri i due triangoli BAC , BFC; 
dunque (105.) da lati uguali BA, BF, uguali fono i fottefi 
angoli . BCA 
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BCA = BCF, cioè n=r, ma per ipotefi fono gli angoli 
BCA=CBA, cioè /2=w , dunque {^Jf. i. 91.) fono gli angoli 
CB A=BCF , cioè m~r,ed uguali (104. 105.) gli opporti lati 
CA=r=BF ; ma per cortruzione (Def. 1 5;. ii.) fono i lati 
BA=BF, dunque i. 91.) 

CA=BA lati opporti agli uguali angoli m, /t,che era'ec. 

Corollario. 37.) 

119. Se adunque fopra la retta linea, o fia bafe BC divifa a 
mezzo in D rt alza il perpendicolo DA, e negli ertremi punti 
B , e C vi fono,ò rt formano gli due uguali angoli acuti B, eC, 
ed i lati formanti gli angoli rterti rt prolungano quanto bifogna, 
quelli deono compiere un triangolo ifofcele ABC, ed unire rt 
deono nel punto A, comune altresì al perpendicolo DA*, onde 
rt avveri (117.), che il perpendicolo innalzato dalla metà* della 
bafe valTene a ferire direttamente la cima del verticale angolo A, 
e rt avveri eziandio, che dal medertmo perpendicolo AD il trian- 
golo ifofcele ABC venga divifo in due uguali triangoli rettangoli 
ADB , ADC equilateri fcambievolmente , ed equiangoli . 

Ed acciocché di quello à noi utilirtimo Corollario ogni meno- 
ma dubbiezza rt tolga , e vie più la verità chiara rt vegga , fup- * 
pongali pure , che la cima dello angolo C fopra la. cima deli’ 
uguale angolo B , ed il lato CD fopra 1 ’ uguale lato BD rtan 
collocati, certamente il punto D farà in D (100.), e l’altro lato 
dell’ angolo C adattato farà coll’ altro lato dell’ uguale angolo B 
(loi.) . Ma due rette linee, che da principio fono inrteme adat- 
tate, anche fe rt prolungano quanto rt vuole ( 1 00.), fono fempre 
adattate i, dunque nel medertmo punto A il perpendicolo DA 
viene recifo dalle due adattate linee rette B A, C A, lati degli 
uguali angoli B , e C ; epperò amendue chiurt dalla ftefla lun- 
ghezza del perpendicolo AD . Però fono i due adattati trian- 
goli ADB , ADC rettangoli in D equilateri , equiangoli , ed 
uguali . 

Si raggiri di prefente il triangolo ADC. d’ intorno al perpen- 
dicolo AD, per fino che caggia nella parte opporta del mede- 
fimo piano , certamente per gli due angoli retti in D farà da due 
lati BD, DC formata una fola retta linea BC , diametro (14-) 

d z . del 
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del mezzo cerchio , che defcriver fi vuole dal centro D col rag- 
gio DC uguale DB} ed ecco BC divenuta bafe del triangolo 
ilbfcele ABC , ricompofto da mentovati due rettangoli , triangoli 
ADB, ADC uguali, ec^uilateri, ed equiangoli } concioffiachè dal 
mezzo D della bafe BC fu alzato il perpendicolo DA , e ne’ 
punti efiremi della medefima bafe equidifianti dal perpendicolo 
D , coftituiti furono due angoli uguali B , e C . 

Corollario. 

no. Ed il triangolo equilatero avendo per ogni verfo due 
lati uguali , e due angoli uguali fui terzo lato , ne fiegue , che 
ciafcun triangolo equilatero effer dee equiangolo ( 1 1 6.) , ed ogni 
equiangolo triangolo effer vuole equilatero (ii8.),anzi di ogni 
triangolo equilatero , o fia equiangolo , tutte fi avverano dello 
ifofcele (117.) le proprietà. 

PROPOSIZIONE VII. 

* * e 

Teorema IV. i ^ lg - 38.) 

ni. Sopra gli eftremi punti A, B della retta linea AB co- 
ftituir non fi poffbno alla medefima parte due rette AC, BE in 
altro punto unite , che in D , ove fono congiunte due altre rette 
AD, BD fcambievolmente uguali alle prime, cioè AD=AC, 
e BD=BE. 

Dimostrazione.' 

Dal centro A fpazio AD formili l’arco di cerchio DC , fic- 
come dal centro B fpazio BD {Pojl. 3. 87.) fi formi .altro arco 
DE, farà da auefto fegato il primo arco CD nell’unico punto 
D ( y.)> che m comune hanno i due archi da quella banda , e 
dove fi congiungono le due prime rette AD , BD. Dunque le 
'loro uguali AC,BE non mai unire potranno gli eftremi lor pun- 
ti C,E,fe non che in D,ove fi fegano gli archi da loro deferirti 
(loi.), perchè raggi uguali a’refpcttivi raggi. 


PRO- 
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PROPOS.IZIONE Vili. 


»»• • 


T- E O R E M A V. 39 -) 

111. Se due triangoli ABC, ABC hanno due lati AB, AB fcam- 
bievolmente uguali a due lati AD., AD, ed hanno eziandio anche 
uguali le bah BC=BC, averaiuio altresì uguali gli angoli ver- 
ticali in A . 

Dimostrazione. 

Quella propolizione con maggiore univerfalità fi contiene 
efprelTa nel numero ioj.,e dimollrata coirAff. 8., e fuoi Corol- 
lari per tutto il numero 104. Quindi è , che in vece di quella 
Propolizione prefente farà in avvenire citato il Teorema , e Co- 
rollario nel num. loj. 

« 

proposizione IX. 

Problema IV. 4®-) 

113. Dividere a mezzo un dato rettilineo angolo £. 

Risoluzione. 


Dal vertice E , come centro fi deferiva con opportuno raggio 
r arco AB terminato a’ lati >dell’ angolq , e da centri A , B , col 
medefimo raggio fi faccia una fezione di archi in G , e la retta 
EG dividerà in due parti uguali l’angolo E. 

D I M O S T ;R A Z I .0 N e . 

Sono fcaiiibievolmente equilateri i due triangoli GEA , GEB 
{Def. ij. 11.) , dunque fono (105.) gli angoli GEA=GEB, 
perchè oppofti a lati uguali GA , GB , che era , ec. 


PROPOSIZIONE X. 

'Problema V. (//V. 41.) 


114; Dividere a mezzo in C la data 
nata AB. 


retta linea , e termi- 
• Riso- 
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RiS. 0 LUZ 4 ONE. 

D.t centri A,B,eftremI punti della data linea , fi faccia col 
medefimo raggio una fezionc di archi in E, e con altro arbitra- 
rio raggio fi taccia da centri medefimi , a quabbanda piace , altra 
fezione di archi in G , e fi tiri la retta GE , per fino che feghi 
la data AB in C , che ivi farà anche a mezzo recifa . 

•Dimostrazione .1.* 

Sieno per prima foluzione le due fezioni E , G in diverfe ban- 
de , e fi conducano le due rette AE=BE raggi uguali , come 
parimente AG=BG . Sono per lo comune lato EG fcambievol- 
^mente equilateri i due triangoli AGE , BGE ; dunque (105,) 
uguali fono gli angoli GEA,GEB, i quali effendo comprefi da 
lati AE, CE, e BE, CE fcambievolmente uguali ne’ triangoli 
* A C E , B C E , uguali fono le bafi C A , CB ( 4. 1 1 5 .) • Che era , ec. 

Dimo’strazione 1.* {Fig. 41.) 

Per feconda foluzione fieno fatte le fezioni E , G nella mede- 
fima plaga , ed efeguifcafi quanto fopra ; e perchè i due trian- 
goli GEA ,GEB , oltre ih lato comune GE, hanno uguali i lati 
AG = BG, ed AE=BE fono fcambievoli (105.), ed uguali gli 
angoli BGE, AGE fottefi da lati uguali AE , BE , rimane adun- 
que nel triangolo ABG ifofcele il verticale angolo G divifo a 
mezzo della cadente GC, la quale è un perpendicolo (117.), 
che divide a mezzo la bafe A B nel punto C . Che era , ec. 

Corollario. {^ig- 43-) 

1x5. Se adunque fulla medefima bafe AB fono .coftituiti alla 
.banda iftelTa infiniti triangoli ifofceli AEB, AGB,AFB, ec. , 
e dal punto C , che divide a mezzo la bafe AB fi erge la per- 
pendicolare infinita CG, quella paffa per tutte le cime E,G,F, 
ec. d egli angoli verticali de’ triangoli llefli , conciolliachè , come 
fi è dimoftrato nella feconda dimollrazione fuperiore , che il per- 
pendicolo CG fega a mezzo i due angoli G, ed E de’ due trian- 
goli AEB, AGB. Così dimoftreraffi degli altri due angoli F,G, 
e così in infinito , elTendo fempre i due triangoli F G A , F G B 

fcambie- 
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fcambievolmente equilateri , come lo fono i due FEA , FEB , 

Quindi ne fiegue eziandio, che da un angolo verticale G de’ 
mentovati triangoli dimettendo alla bafe AB il perpendicolo infi- 
nito GC , quefto , come fega a mezzo T angolo G ( 1 1 7.) , così 
fega a mezzo tutti i fuperiori angoli F , e tutti gli angoli E 
inferiori • 

PROPOSIZIONE XI. 

‘Problema VI. 44-) 

1 1 6. Da un dato punto C nella data 4 inea A B alzare la per'- 
pendicolare CE . 

. Risoluzione. 

Dal punto C,sì da una, che da altra parte fi prendano nella 
retta AB due uguali porzioni CD, CF,e'da punti D, F, come 
centri’, e con arbitrario raggio fi faccia una fezione di archi in E, 
fi conduca C E , che farà la perpendicolare defiderata . 

Dimostrazione. 

Per la fatta coft-ruzione , ove tirati vengano i due lati DE,FE, 
faranno uguali , come uguali fono ie prefe porzioni CD , CF }■ 
il perchè flante il comun lato CE fono fcambievolmente equila- 
teri i due triangoli ECD,ECF (10^.), e dagli uguali lati ED, 
EF fottefi vengono angoli uguali E CD , ECF , formati nel pun- 
to C, però retti {Def. 10. i5'),e la cadente EC perpendicola- 
re in C alla retta A B , a cui infifte . Che era , cc. 

PROPOSIZIONE XII. 

Problema VII._ (/'^^. 45.) 

117. Da un dato punto E fuori della linea AB dimettere alla 
medefima il perpendicolo E C . 

Risoluzione. 

Dal centro E , e con raggio opportuno un arco defcrivafi , da 
cui ne’ punti D , F la data retta AB fegata. ne venga } quindi 

da 
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da centri D , F con arbitrario raggio la lezione di archi li for- 
mi nel punto G -, per lo qual punto , e per E fi conduca la ret- 
ta EG, che feghi in C la data retta AB , e farà CE la defide- 
rata perpendicolare . 

Dimostrazione. 

Ove tirati vengono i due lati DE , FE , eflendo fiati prefi 
uguali tra loro, ed uguali gli altri due DG,FG, ne fiegue ede- 
re fcambievoli i due triangoli DEG,FEG nel comune lato EG, 
ed uguali (103.) gli angoli DEG, FEG, i quali ne’ due trian- 
goli ECD , ECF eflendo comprefi da uguali lati , e dal comune 
CE (4. Il 5.) vogliono avere uguali le bafi , ed uguali gli an- 
goli formati in C dalla cadente EC fopra la retta DF j e però 
(^Def. IO, 15,) retti fono gli angoli uguali ACE,BCE, ed EC 
perpendicolare alla retta bnea A B , che era , ec. 

PROPOSIZIONE XIII. 

Teorema VI. {Pig- 

118. La retta CD , o fia CE, che nel punto C infide alla 
retta AB, dee formare con eflfa (39.) i due angoli confeguenti, 
o retti, o uguali a due retti'. 

Quefio Teorema fu già dimofirato chiariflìmamente nel Corol- • 
lario 6.® della Definizione del cerchio al numero 33., il perchè 
Iblamente giova lo efporre il Corollario feguente . 

Corollario. (Pig- 4^*) 

119. Dunque nel punto C fopra la retta AB cadendo quante 
fi voglia rette linee DC , EC , FC formeranno tanti angoli 
DCA, ec. , de’ quali la fomma è mifurata dal mezzo cerchio, e 
però fempre uguale a due angoli retti . Anzi le medefime linee 
prolungate oltre il punto C formeranno la fomma di due altri 
angoli retti nell’ oppofita banda di A B ; e però darò un punto C 
nel piano , fe in C concorrono linee innumerabili tirate per lo 
medefimo piano , quelle tutte formeranno innumerabili angoli , 
de’ quali la fomma è fempre uguale a quattro angoli retti , vuoili 
<lire , all’ intero cerohio , che defcrivefi dal centro C . 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XIV. 

Teorema VII. 46-) 

130. Se al punto C di una retta linea E C vi concorrono da 
bande diverfe altre due rette linee AC , BC , le quali colla 
data linea retta EC formino due angoli ECB,ECA, o retti, o 
uguali a due retti , faranno le linee AC, BC una fola retta linea 
continuata . 

Dimostrazione. 

Primieramente fuppongafi , che la retta linea fia EC, e formi 
due angoli retti ACE,-»-BCE=i8o®; perciò dal punto C,m 
cui tutte e tre cofpirano le rette linee , come centro , e con 
opportuno raggio AC fi deferiva lo arco A E B, terminato dalle due 
rette AC, BC. Ma i due mifurati angoli ECB , ECA fono 
retti. Dunque (31.) gli due archi AE, BE fono quadranti, e 
tutto l’arco AEB di gradi 180 è un mezzo cerchio (31.7» e 
le due linee AC, BC fono un diametro AB (14.) 

Inoltre la data retta linea fia CD , o C F , e dal centro C 
deferitto l’arco ADB , come fopra ; dacché de’ due angoli (per 
ipotefi) la fomma è uguale a due retti ACD-t-BCD=i 80®, 
eziandio effer deono le loro mifure ; vuoili dire la fomma de- 
gli archi AD-4-DB=i8o® (33)» egli è adunque un mezzocer- 
chio lo arco ADB , e le due cofpiranti linee un diametro Iblo. 
Che era ec. (34). 

PROPOSIZIONE XV. 

Teorema Vili. 47.) 

131. Se due rette linee AB, CD fi fegano in E uguali for- 
mano al vertice E (43.) gli angoli oppolli . 

Dimostrazione. 

Perchè fu la retta CD cade la retta AE,ne avviene, che gli 
angoli AEC-+-AED=i8o® (13. 118 ), e cadendo DE fopra 
AB, faràfimilmente DEB-hAED=i8o® j dunque 1.91.) 

e .AEC 
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AEC-hAED=DEB-*-AED , e fottraendo AED comune, 
refta { Afs. 3. 93.) AEC=DEB angoli alla cima. 

Inoltre dal mezzo cerchio ADB , cioè da 180® fottraendo 
DEB, e così dall’ altra banda A C B fottraendo A E C : dacché 
AEC=DEB, fono parimente uguali i fupplementi relìdui (41.) 
A£D=C£B. che era ec. 

PROPOSIZION.E XVI. 

Teorema IX. {Eig. 48.) 

131. Di qualunque triangolo ABC prolungato un lato BC 
in D,farà lo efteriore angolo ACD maggiore di ciafcuno dei 
due interni, ed oppofti angoli ABC, o ha BAC. 

Dimostrazione. 

Seghili a mezzo il lato AC nel punto E , per lo quale da 
B venga la retta B£ prolungata in F , che lia£F=£B,e lì 
conduca FC . 

E perchè AE=EC , ficcome EB=EF, ed uguali i conte- 
nuti angoli nel vertice E (13. 131.), faranno ne’ triangoli A£B, 
CEF uguali le bafi (4. 113.) ÀB=CF , ed i medelìmi trian- 
goli hanno fcambievoli i lati , e gli angoli BAE=FCE all’in- 
contro de’ lati BE=FE -, ma lo angolo DCA>FCE ,il tutto, 
dalla fua parte 9. io6.). Dunque lo efterno DCA>BAC= 
= FCE, e così dimollrare li puote d’ ogni altro. Che era,ec. 

PROPOSIZIONE XVII. 

T ’b O R E M A _ X. {Eig. 49.) 

133. In qualunque triangolo ACB prendendo due angoli a 
piacere ,.farà loro fomma minore di due angoh retti. 

Dimostrazione. 

Si fuppongano preli i due angoli A, B, laonde il lato AB, 
che compie i due angoli prefi A , B , fia prolungato per A in D. 
Cade pertanto fopra la retta BD la linea AC nel punto A, e 
per quello fono formati in A i due angoli CAD-4-CAB=i8o® 

(13. 
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(13. 1x8.) ; ma (i 6 , 131.) lo angolo B<CAD ; dunque ag- 
giugnendo il comune CAB, farà B-HCAB-<CAD-hCAB=i 80“} 
però B-j-CAB< 180®, che, ec. ‘ 

PROPOSIZIONE XVIII. 

Teorema XI. (Fig. jo.) 

134. In ogni triangolo AEG il maggior lato AC è Ibttopollo 
al maggior angolo AEC . 

Dimostrazione. 

Dacché per ipotefi AC>AE,fi recida dal lato AC (3. 114.) 
la porzione ,AD=AE , e fi conduca ED, che nel triangolo EDC 
egli è lo interno, ed pppofto angolo C minore (16. i3x.) dellx 
elterno EDA=DEÀ nello ifofcele AED,fopra la bafe ED. 
Dunque lo angolo DEA è maggiore di C , ed aggiunto l’ango- 
lo DEC, farà tutto lo angolo AEC molto maggiore dell’ango- 
lo C . Che era , ec. 

PROPOSIZIONE XIX. 

Teorema XII. 5*-) 

133. Il maggior angolo B del triangolo ABC dal- maggior 
lato ÀC viene fottefo . * 

Dimostrazione. 

Dal centro B con opportuno raggio BF fi deferiva l’arco FD, 
che feghi in F , e D gli lati AB, BC,farà lo arco FD mifura 
(30.) del maggior angolo ABC. Dal centro A col medefimo 
raggio B F fi deferiva 1 ’ arco G H , che in G , ed H feghi gli lati 

AB, AC del minor angolo BAC,la cui mifura GH certamènte 
è minore di FD, mifura dell’angolo maggiore. Che però da F 
in E, dal maggior arco FD fi recida FE=GH:fenza alcun dub- 
bio il punto E farà tra F , e D , e non oltre j e però da B per 
E fi conduca la retta BE fino , che feghi in K lo adverfo lato 

AC. Ma allo angolo KBA=A fi oppone AK. , ed all’angolo 
ARC fi oppone il lato AK-hKC, vuolfi dire AC maggiore di 

e 2 AK. 
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AK,. Dunque il maggiore angolo ABC dal maggior lato AC vie- 
ne fottefo , ed il minor dal minore , che , ec. 

DimostrazioneII. 

Sono degli angoli ABC>BAC, ma non può eflere AC=BC, 
altrimenti ABC=BAC (5. 1 1 6. ), nè tanpoco AC<cBC, per- 
chè ABC<BAC (18. 134.), contro r ipotefi . Dunque il mag- 
gior angolo ABC fi oppone al maggior lato A C , ed il minor 
angolo B A C dal minor lato B C viene fottefo . Che era , ec. 

PROPOSIZIONE' XX. 

Teorema XIII. 5»-) 

156. In ogni triangolo ABC due lati AB-t-AC comunque 
fian prefi, fono Tempre maggiori del rimanente BC. 

Dimostrazione. 

Si prolunghi il lato BA in D , chefia AD=AC, e fi tiri CD, 
faranno nello ifofcele CAD fopra la bafe CD gli angoli r-=.n\ 
laonde tutto lo angolo C=/tH-« è maggiore del folo angolo 
T = n 9. 106.), il perchè nel triangolo BCD (19. 135.) 

egli è il lato BD>-BC: ma per coftruzione BD=BA-<-AC, 
perciò BA-f-AC>BC. Che era, ec.' 

PROPOSIZIONE XXL 

Teorema XIV. (F/^. 33.) 

137. Se dagli eftremi punti A, C del lato AC a qualunque 
fia altro punto D locato dentro il triangolo ABC, fi conducano 
due rette linee AD, CD, quelle infieme faranno minori de’ ri- 
manenti lati AB,BC del triangolo iilelTo : comprenderanno però 
un angolo A DC, vuoili dire x maggiore dell’angolo B. 

Dimostrazione. 

Ove la retta AD perfino, che feghi 1 ’ oppollo lato BC in E 
prolungata ne venga, farà (10. 136.) nel triangolo ABE, AB-l- 
-f-B£>’AEi dunque aggiugnendo la comune EC, rifulta AB-t- 

-4-BE 
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^+-BE-^-EC= AB-+-BC>AE-f-EC ; ma nel triangolo CDE 
(io. 136.) DE-4-EC>DC, aggiugnendo il lato comune AD, 
fi ottiene AD-+-DEh-EC>CD- 1- A D j dunque eflendo AB-f- 
H-BC>AE-+-EC,cioè di AD-t-DE-f-EC, faranno molto mag- 
giori di CD - 4 - AD. 

In oltre perchè (ló. 131.) lo efterno angolo x>r>j,farà 
X . Che era , ec. 

PROPOSIZIONE XXII. 

.Problema Vili. H-) 

138. Di tre date rette linee A B , B C , C A coftruire un triangolo 
ABC , purché due di quelle fiano della rimanente Tempre maggiori. 

Risoluzione. 

Si prendano per centri gli eftremi punti A , B della data AB, 
o di altra fua uguale, e col raggio AC dal centro A , e da B 
col raggio B C , fi formi una fezione di archi in C j d’ onde a’ 
prefi centri A , B le rette linee CA , CB fieno condotte , e for- 
mato rimane il triangolo ABC , che fi brama. 

Dimostrazione. 

Dalla fatta coftruzione rifulta elTere AB=AB, il raggio AC= 
=AC , ed il raggio BC=BC linee date ; laonde il triangolo 
ABC formato rimane da tre linee uguali alle tre date AB,BC, 
C A . Che era , ec. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

Problema IX. J 5 -) 

139. Al punto B di una data retta linea RD formare lo an- 
golo DBO=A angolo dato. 

Risoluzione, e Dimostrazione. 

Dal centro A, cima dello angolo dato, con opportuno raggio AD 
un arcoDC fi deferiva. Quindi col raggio medefimo AD = BD 
dal centro B fi formi altro arco DE , dal quale, elfcndo maggiore, 

fi tron- 
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iì tronchi la porzione DO=DC minore {Pojl. 6. 90.), eli con- 
duca la retta B O , faranno uguali gli angoli D B O , ed A , per- 
chè mifurati dagli archi DO=DC col medefimo raggio de- 
fcritti. (}o.) 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Teorema XV. (-^V* 

140. Se due triangoli ABC, ABD hanno fcambievolmente 
due lati uguali AB=AB,BC = BD, ma l’angolo ABD è mag- 
giore dell’ angolo ABC, che da lati uguali fonò comprefi , farà 
la bafe A D > A C bafe . 

Dimostrazione. 

Se per la precedente Propofizione (13. 139.) fopra il lato AB 
del triangolo ABD fi forma al punto B lo angolo ABC=ABC, 
vuoili dire, fe centro B col raggio BC=BD fi forma un arco 
di cerchio E C D , il quale fi feghi in C con altro arco defcritto 
dal centro A col raggio AC, e fi conducano le rette linee AC, 
BC,farà formato (ii. 138.) altro triangolo ABC in tutto ugua- 
le al dato ABC ; fi tiri adefiò CD , e farà lo angolo intero ACD> 
>BCD fua parte 9. 106.), ma (5, 116.) nel triangolo 

ifofcele BCD fopra la bafe CD uguali fono gli angoli BCD, 
B D C , che è molto maggiore della fua parte ADC ; laonde nel 
triangolo DAC al maggior angolo ACD è oppofto il maggior 
lato AD (19. I 3 5.) , ed al minor angolo ADC il minor lato AC. 
Ma AD maggiore è bafe del triangolo ABD oppofta al mag- 
gior angolo ABD, e da altra parte AC minore è bafe del trian- 

f olo ABC fuppofta al minor angolo ABC . Rimane dunque evi- 
ente , che fe due triangoli ABC , ABD , ec. 

PROPOSIZIONE XXV. 

Teorema XVI. 57-) 

141. Se due triangoli ABD , ABC hanno due lati AB , BD 
fcambievdlmente uguali a due lati AB , BC , maggiore però la 
baie AD della bafe AC , faranno da lati uguali , contenuti difu- 

guali 
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guali angoli ABD > ABC , come fono fottefi da difuguali ball 
AD>AC. 

DtMOSTRAZIO N«E. 

Formando la precedente coftruzione, lì prolunghi il lato BA, 
finché feghi in F 1 ’ arco DF defcritto dal centro B col raggio 
BD = BC = BF j e perchè il maggior arco D F è mifura dello 
angolo ABD , ed il minor arco CF è mifura dello angolo ABC, 
(30.) elTer dee ABD > ABC angoli, che, ec. 

LEMMA!. 

Teorema . ( Pig. 58.)^ 

141. Tra tutte le rette linee, o fien raggi dal punto A ca- 
denti fopra la data R M , una fola è perpendicolare AB , e mini- 
ma , e tutte le altre AD , AF fono oblique , ed obliqui gli an- 
goli in D , ed F . 

2.* Le oblique poi , e gli angoli ottufi efterni, fono fempre 
maggiori , e gli acuti lor fupplementi , fono minori , come dal 
punto B cafcano più lontani . Finalmente le linee rette , e gli 
angoli a due a due fono uguali tralloro nelle medefime fpecie, 
a norma che fono equidiftanti dal punto B del perpendicolo AB. 

Dimostrazione. 

Dal dato punto A alla data RM (12. 117.) la perpendicolare 
AB fi dimetta, e nella medefima RM avendone prefo quale pia- 
ce altro punto D, fi conduca la retta AD, e formata ne viene 
la figura trilatera ABD , nella quale lo* interno angolo ADB è 
acuto (17.) , perchè minore dello eftemo , ed oppofto angolo 
retto ABM (16. 132.) . Laonde di quell’angolo acuto il fupple- 
mento ADF gli è ottufo , e la cadente AD non è perpendicolare 
{,Def. IO. 13.), ma obliqua (40. ji.). 

Nel triangolo rettangolo ABD all’ acuto , e minore angolo 
ADB opponendofi il perpendicolo AB , ed al maggiore angolo 
retto in B la obliqua AD (19. 135.) effer dee AB<AD, anzi 
AB minima tra ogni altra obliqua , che dal punto A fulla data 
RM viene a cadere : e colla lìefla ragione dimoftrafi , che fe 
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oltre D più lontano da B , venga prefo altro punto F , a cui 
da A fi tiri la obliqua AF , nel triangolo ADF , fempre egli è 
lo acuto angolo eft^rno ADB>AFD interno, ed oppofto (i6. 
1 3 1.), e fono gli ottufi loro fupplementi al contrario, ADR<AFRj 
e perchè nel triangolo ADF all’ ottuTo angolo ADF fi oppone la 
più lontana obliqua AF , ed all’ acuto angolo AFD molto minore 
deir ottufo ADF fi oppone AD ; dunque farà AF>AD, la più 
rimota , fempre maggiore della più vicina al punto B. 

Finalmente dal punto A cafchi in B la perpendicolare AB fo- 
pra la retta RM , in cui di qua , e di là da B fi prendano uguali 
porzioni BC , BD , e fi conducano AC, AD cadenti oblique: 
e da che ne’ triangoli ABC , ABD , per lo comune AB , fono gli 
angoli retti in B , contenuti da lati uguali BA , BC , e BA , BD, 
deono efiere uguali (4. 1 1 3.) le bafi AC , AD ; uguali gli angoli 
in C , e D : ed eziandio in A uguali gli acuti CAB , DAB . Col 
medefimo raziocinio, fe vengono nella medefima RM prefe le 
uguali porzioni BE , BF , anche fimilmente ne’ due triangoli 
ABE , ABF uguali fi dimoftrano le oblique AE , AF ; uguali gli 
angoli in E , ed F : ed uguali gli angoli in A . 

LEMMA II. 

Teorema. 59-) 

143. Se gli triangoli rettangoli ABC, ABD hanno uguali un 
angolo acuto all’ acuto , ed un lato corrifpondente ad un lato , 
cioè le ipotenufe , ovvero i due cateti , opporti , ed anne/li 
agli uguali angoli acuti , fono equilateri , ed equiangoli , ed in 
tutto uguali i triangoli mentovati . 

Dimostrazione. 

I dati triangoli abbiano primieramente uguali gli angoli acuti 
C , e D , ed uguali gli anneffi cateti BC , BD , i quali uniti in 
una retta linea nel punto B , faranno per gli angoli retti in B 
adattati i due altri cateti BA , BA in una linea fola , dunque 
pel Corollario della fefta propofizione al num. 1 1 9 , le due ipote- 
nufe CA , DA , ed il perpendicolo AB vanno ad unirli nel folo 
punto A , onde formato ne fia il triangolo ifofcele ACD , e i due 

trian- 
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triangoli rettangoli ABC , ABD fue metà , in tutto , e per tutto 
uguali , equilateri , ed equiangoli fono . 

Se poi gli lleflì triangoli colle uguali ipotenufe AC , AD an- 
nefli hanno i medelìmi uguali angoli C , e D , fi concepifcano 
adattate infieme A in A , e ’l vertice D fopra C ( 100. 101.), 
dunque il perpendicolo folo cadente dal medefimo punto A , fega 
i due adattati cateti nel medefimo punto B Lem. I. 141.) i 
onde i due triangoli efattamente adattati, fono equiangoli (loy.), 
ed equilateri, ed uguali con efattezza. 

Finalmente fe uguali fono i due cateti BA , BA oppofii agli 
acuti angoli C , & D , fi adattino infieme gl' ifiefli cateti , clie 
faranno 1 punti A in A, &B in B , e per gli angoli retti in B 
(14. i}o.) yfiiranno in uria retta linea CBD gli altri due cateti 
CB , DB , e perchè dalle due oblique AC , AD cadenti dal me- 
defimo punto A formato ne viene il triangolo ADC fopra la 
bafe CD , ne’ cui eftremi punti C , D fono per ipotefi collituiti 
gli due uguali angoli ADC, ACD , egli è ilbfcele (6. 118.) il 
triangolo fteffb ADC , di cui fi avverano le proprietà tutte (117. 
118. 115. ) de’ triangoli ifofceli , fpezialmente che dal perpen- 
dicolo AB divifo rimanga in due triangoli rettangoli ABC, ABD 
fcambievolmente equilateri , ed equiangoli , che era ec. 

Che fe in vece degli angoli C, & D uguali fi fupponelTerogU 
angoli BAD , BAC , fi ufi la medefima dimoftrazione , mutan-, 
do {blamente le lettere , o adattando i due cateti BC , BD, 
che era , ec. 

Definizione. 59* ^o.) 

144. Nella analifi de’ triangoli coftumano i Geometri , in ri-, 

f nardo ad un angolo ADB , nominare la oppofia retta AB , che 
al lato DA cade perpendicolarmente fopra l'altro lato DB, fieno 
rem dell' angolo ADB , da’ detti lati comprelb -, il lato poi obli- 

3 U0 AD terminato dal vertice D dell’ angolo , c dal punto A , 
onde la perpendicolare proviene , dicefi raggio -, e 1’ altro lato . 
DB contenuto tra il vertice D, e tra il punto B, in cui il per- 
pendicolo cade , fi appella Cofino , 

Da’ precedenti due Lemmi , fupponendo la Definizione prefen- 
te, ne nafeono i tre Corollari feguenti. 

f COROL- 
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Gorollario 1 . {.Flg- J9‘ So.) 

' i4<;> Se due angoli uguali C , D hanno uguali i feni reta 

AB, AB uguali hanno i raggi AC, AD , ed uguali eziandio 
i cofini BC , BD , conciofiachè ( Lemma x. 143. ) i due feni 
fono lati corrifpondenti opporti a’ medefimi angoK uguali , e for- 
manti due triangoli rettangoli ABC, ABD equilateri , ed equi- 
angoli . 

Coroll'ario II. (Fig- 59- So) 

146. Se due angoli uguali C,D uguali hanno i raggi AC, 
A D , uguali deono avere i feni AB , AB, ed uguali i cofini 
BC, BD, imperocché da’ punti A, 8f‘ A de’ raggi uguali anneflì 
agli angoli uguali C , & D , dimeffe le due perpendicolari fo- 
pra degli altri lati , fe ne formano due triangoli rettangoli , che 
hanno uguali ipKJtenufe annerte a’ medefimi angoli uguali ■, dun- 
que pel fecondo lemma uguali hanno i feni , ed uguali i cofini . 

Corollario III. (Fig. 39. 60.) 

147. Se due angoli uguali C, D uguali hanno i cofini BC, 
B D , anche uguali hanno i feni A B , A B , ed uguali i raggi A C, 
AD} perciocché da punti ertremi B, & B degli uguali cofini 
erette due perpendicolari, finché fegati ne vengano le. due obli- 
que CA , DA, formati fono due triangoli rettangoli ABC, ABD, 
i quali hanno due Iati uguali , e corrifpondenti , perché annefiS 
agli angoli C , D acuti , fupporti uguali , ed anneffi a due angoli 
retti in B ; epperò (Lem. 1. 143.) uguali hanno i feni A B , A B, 
eé uguali i raggi AC, AD. 

Riflessione. 

148. Da quanto da precedenti lemmi fi é dimoftrato , ne na- 
Ice anche un teorema non folamente neceflario pier la intelli- 
genza della fettima propofizione del feguente libro fefto , ma 
eziandio per molti cafi nell’ analifi de’ triangoli : ed è 
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PROPOSIZIONE. 

. Teorema. (E/^, j8. 6o.) 

149. Se due'triangoU AED , ACF , ovvero ACF , ADF 
hanno due lati uguali a due lati ed un angolo uguale ad un 
angolo y non comprerò da lati uguali , ma di quegli alla bafe , 
niuna certezza dare fi puote di loro uguagliailza , o difuguaglian- 
za , qualora non fi fappia, fé gli angoli rimanenti fieno della 
medefima fpecie , acuti , oppure ne abbiano ottulb uno , ed uno 
acuto , ed allora faranno uguali tra loro i triangoli dati . Ma 
fe gli angoli rimanenti in un triangolo ACF fiano acuti, e nell’ 
altro triangolo ADF uno ve ne fia ADF ottufo, difuguali fa- 
ranno allora i triangoli mentovati . 

Dimostrazione. 

Ne’ due triangoli AFC, AFD aventi lo angolo comune F, 
ed uguali due lati a due lati, cioè FA=:FA, & AD=AC, 
che non comprendono lo uguale angolo F , niuna certezza-ave- 
re fi puote di loro uguaglianza , o difuguaglianza , fenza (àpe- 
re, fé gli angoli rimanenti a due a due fiano della medefima 
fpecie . Chiaramente dimofirafi , ove dal centro A venga deferip- , 
to un arco , che feghi la bafe FC in C , & D , col raggio AC 
minore lato cadènte da A , certamente tirato il raggio AD , 
che farà uguale ad AC, i due triangoli AFC , AFD hanno due 
lati uguali, ai due lati, per effer AF comune, & AD, A C rag- 
gi del medefimo cercliio . Ma il triangolo AFD è una porzio- 
ne del triangolo AFC, onde fono difuguali ad occhio veggen- 
te, e tutta la- ragione confifte , che nel triangolo AFD lo an- 
golo ADF è ottufo, e nel triangolo AFC tutti e tre gli an- 
goli fono acuti , e di fpecie diverfa. • 

Che fe pofeia fapendofi la- uniformità delle fpecie degli an- 
goli rimanenti (i trattine gli angoli fuppofii uguali) , che due, 
e due fiano acuti, o che uno, ed uno fiano ottufi^fempre del- 
la medefima fpecie , fenza dubbio da precedenti lemmi ben fi 
dimoftra , che i triangoli fiano in tutto , e per tutto uguali ì 
conciofiachè Fig. j5. ) i due triangoli ACF, ADE avendo 


Digitized by Coogle 



44 Degli Elementi (T Euclitfe . 

uguali gli angoli F, & E, ed uguali i lati AF ,ACaduerif- 
pettivi lati AE, AD, ed i rimanenti angoli E AD, F AC acuti 
uguali , ed acuti uguali gli altri due ADE , ACF , fono di- 
moftrati effere uguali . Di prefente da’ mede’fimi uguali triangoli 
vengane tolto il triangolo comune ACD , ugnali faranno i re* 
fidui triangpli ACE, ADF, i quali hanno gli angoli uguali in 
F, & E, & CAE, DAF della medefima Ipecie uguali acuti, 
ed il terzo angolo ACE col terzo angiolo ADF della medefi- 
ma fpecie , ottufi , uguali ■, laonde ben dimoftrato rimane , che 
di sì fatti triangoli ninna certezza avere fi puote di uguaglian- 
za , o difuguaglianza , fe prima non fi conofee di che Ipecie fia- 
no de’ triangoli dati gli angoli rimanenti . 

PROPOSIZIONE XXVI. 

Teorema XVII. (Fig. 6 o.) 

150. Se due triangoli ADE, ACF hanno due angoli feam- 
bievolmente uguali a due angoli E=F, & D=C, ed abbia- 
no DE=CF , bali annefle agli angoli uguali , oppure AD=AC, 
o finalmente AE=AF, lati opporti, ed annefli a’ rifpettivi an- 
goli uguali , uguali faranno in tutto fcambievolmente equilateri, 
. ed equiangoli i triangoli dati . 

Dimostrazione. 

Nel triangolo ACF ( qualfivoglia dei due dati ) , dal verti- 
cale angolo A, fi dimetta AB perpendicolare ( ix. 17. ) alla 
bafe CI ( prolungata fe occorre ), farà AB feno retto (144.) dell’ 
angolo F in riguardo al raggio A F , (ed eziandio farà feno ret- 
to dell’angolo C rifpetto al raggio CA). Dalla bafe DE del 
triangolo ADE, fi prenda la porzione EB=FB , acciocché i 
due uguali angoli E, F abbiano uguali cofini EB, & FBj 
però ( Lem. 1. Corel. 3. 148. ) uguali fono i raggi E A , FA, 
ed uguali i ferii AB, AB degli uguali annefli angoli E,&F, 
il perchè alle uguali bali BF, BE corrifpondendo le uguali ipo- 
tenufe AF, AE , cd uguali i perpendicoli AB , AB, fono i due 
triangoli rettangoli A BF, ABE equilateri, ed equiangoli, ed 
adattabili , non folameme in E , & F , ed in B , ma nel co- 
mune 
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mune vertice A. Inoltre ne’ due triangoli ABC, ABD, effen- 
do dimollrati uguali i feni AB, AB, oppofti agli uguali angoli 
C , & D , uguali elTer deono le ipotenul'e AC , AD , ed uguali 
i colini BC, BD, che uniti agli uguali BF, B£, ne nalcono 
le uguali bali CF, DE, come per ipoteli era fuppolto ; quin- 
di i due triangoli dati fono equilateri, e però (105.) equian- 
goli, ed efattamente uguali. 

Finalmente fuppongali , che dei due dati triangoli fiano uguali 
i due lati AF, A E anneHi agli uguali angoli r , iSc E,edin- 
lieme opporti agli altri uguali C, & D; dunque (Z^/n. i. 143.) 
uguali fono i colini BF, B£, ed uguali i feni AB, AB 3 on- 
de ne nafcano i due triangoli rettangoli ABF , ABE , i cui 
• uguali perpendicoli AB, AB fono feni degli uguali angoli C, D; 
il perchè de’medelimi angoli uguali, uguali fono i raggi AC, 
AD , ed uguali i colini BC , BD : ma uguali li fono dimo- 
fltati BF, BE, e perciò à colè uguali, colè uguali aggiugnen- 
do , formate ne vengono le uguali bali CF, DE ; ancora dun- 
que in quella ipoteli fono equilateri fcambievolmente i due da- 
ti triangoli ACF, ADE (103.) , quindi equiangoli, ed uguali 
con efattezza , che era ec. 

PROPOSIZIONE XXVII. 

Teorema XVIII. (Fig. 6 1 .) 

131. Se tra due rette linee AB, CD, cadendo la retta E F, 
forma uguali gli angoli alterni (47.) EFD, FEA, deono erte- 
re parallele le date linee AB, CD. 

Dimostrazione. 

La cadente EF li divida a mezzo in M, e dal punto M li 
dimetta MH perpendicolare alla CD ( Prop. 11. 117.), eli pro- 
lunghi la rtelTa MH, che feghi in G l'altra data AB. 

£ perchè ne’ due triangoli MHF, GMEli fono cortituite 
uguali le bart MF, ME, fopra le quali uguali fono i due an- 
goli FMH, EMG opporti alla cima ( 1 3. 1 3 1. ) ,. ed uguali li 
luppongono gli alterni angoli MFH , GÉM , uguali fono gli 
ftertì triangoli ( i6. 130.) fcambievolmente equilateri, ed il ter- 
zo 
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zo angolo MHF uguale al terzo angolo MGE. Dunque elTen- 
dofi fatto retto il primo , farà anche retto quell’ altro , e per6 
( 13. 118.) retti fono gli angoli in H , & G > quindi fé tra le 
rette linee AB, CD la cadente EF forma uguali gli angoli al- 
terni /n , n , anche vi cade la retta QH perpendicolare die da- 
te CD , AB, e coll’un^ , e coll’ altra forma tutti gli angoli 
retti , e perciò (77-79.) le date AB , CD fono equidiftand 
parallele. Che era ec. 

PROPOSIZIONE XXVUL 
Teorema XIX. 

1.5 X. Se tra due rette linee cade la, reua. GJI fegante in E, 
Se F, che formi; primo lo ellerno angolo B£G=EFD (47), 
interno all’ ellerno oppollo alla medefima banda ; oppure fe- 
condo , uguali a due retti gli angoli AEF-+-EFC amendue in- 
terni , ed alla medelima banda, laranno le date AB, CD pa- 
rallele tra loro . 

Dimostrazione. 

BEG=EFD per ipotelì , BEG=AEF ( i j. 1 3 1. ) ; dunque 
{Afs.i.^i.) EFD=AEF alterni ( 47. ) , perciò ( 17. 1 3 1.) le 
rette AB, CD fono parallele. 

•. Secondo. AEF-f-CFE*=i8o“ per ipotelì, CFE-hEFD= 
= 180® ( 13. 118,) , e perciò ( Afs. i. 91. ) AEF-+-CFE= 
=CFE-è-EFD : lì tolga CFE comune , rella ( Afs. 3.93.) 
AEF=EFD angoli alterni (47.) , e-le date rette AB , CD 
fono parallele ( 27. i j i. ) 

PROPOSIZIONE XXIX. 

Teorema XX. (Fig. 63.) 

153. Tra due rette AB, CD parallele, cadendo altra retta 
GH, dee formate uguali gli angoli alterni m—n. 

Secondo . Ed uguali gU angoli ellerno r=m interno* oppo- 
llo , e dalla medelima parte . 

- Terzo. E gli due angoli AEF-hCFE interni, alla medelima 
patte , elTer deono ugui^ a due angoli retti . Di- 
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Dimostrazione. 

Da due puhti E , F , ne’ quali dalla cadente G H fegate fo- 
«o le parallele AB, CD , fi dimettano reciprocamente i per- 
pendicoli EL , FK , i quali èflendo diftanze di linee equidi- 
fianti , vogliono eflere uguali ha loro , però avendo nel comu- 
ne raggio EF uguali i perpendicoli EL = FK, fono (146.) gli 
angoli m=n alterni , ed uguali altresì gli rimanenti alterni CFE = 
= BEF fupplementi di angoli uguali (41). 

Secondo. nt=n^ come fi è già dimoftrato , ( i j . 131.); 

dunque 1.91.) r—m efterno , ed interno oppofti alla me- 

defima parte . 

Terzo. CFE-»-DFE=i8o* ( i 3. 118. ), ma DFE=AEF ; 
dunque foftituendo 13. 110.) CFE-<-AEF=i8o*, uguali 
a due retti gli angoli interni alla medefima banda. 

Corollario I. (.^ig- <53 

i j 4. Dalle dimoftrazioni precedenti ( » y i . » y 3 • ) ufate per 
le he ultime propofiziotii fiiperiori, ne fiegue , che fe da’ punti 
E 4 F efillenti in due rette Unee A B , C D caggiono due adver- 
fe perpendicolari in L , & K , Te quelle fono uguali tra loro 
EL=FK, fono le date AB, CD parallele. 

Corollario II. (Fig. 64.) 

• lyy. E ne addiviene altresì (lyi.), che due rette KF,EL 

perpendicolari alla medefima retta CD, fono parallele tra loro, 

per lo efterno angolo E LD uguale allo interno KFL (18. lyi). 

* 

Corollario III. ( J ^ ig -^ y ) 

iy6. Èd anche fono parallele tra loro due rette CD, EF, 
che cafcano fopra la retta AB alla medefima banda inclinate, 
cóli uguali angoli obliqui , interno CDF=EFB efterno (18. 1 y i.) 

PROPOSIZIONE XXX. 

TEhifÉiilA XXL (Fig. 66.) 

fy/. Le fétte AB, CD ad una medefima retta GH paral- 
le , ^.-1 } ezi andio parallele tra loro. Di* 
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Dimostrazione^ 

Sono parallele AB , GH , e perciò (19. i n* ) alterni an- 
goli m=o ; fon parallele CD , GH, però gli angoli, efterno, ed in- 
terno /i=/n ; dunque I. 91.)» «=o angoli alterni; il perchè 
(17. ji.) fono parallele AB, CD anche tra loro. Che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

Problema X. {Fig. 67.) 

ij8. Per un dato punto G condurre la retta AB parallela 
alla data CD. 

Risoluzione, e Dimostrazione. 

Dal punto G alla data CD lì conduca una obliqua retta li- 
nea GH, e centro HfpazioGH, fi tiri l’arco GF . Quindi cen- 
tro G còl medefimo raggio GH, fi deferiva altro arco opportu- 
no , dal quale {Pojl. 6. 90.) recidali l’arco HE=FG , e per 
i punti G, E fi conduca la retta AEB parallela alla data CD, 
a cagione degli uguali alterni angoli EGH, FHG mifuràti (30) 
da uguali ar<%i EH, GF, col medefimo raggio formati. 

Corollario. 

139. Dunque la retta GH, che fega in H la parallela CD, 
fegherà anche in G 1 ’ altra parallela AB, ove prolunghili GE 
quanto bifogna. 

PROPOSIZIONE XXXII. 

Teorema XXII. ( JFig . 6 i .) 

160. In ogni triangolo ABC prolungato qualunque lato BC 
in E, farà lo angolo efterno ACE=A-i-B interni , ed oppofti.^ 

Secondo. E gli tre angoli interni A-»-B-»-o d’ ogni triango- 
lo fono uguali a due retti . 

Dimostrazione. 

Per lo punto C fi conduca CD parallela allato AB (3 t.i 38.)) 

dun- 
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dunque A—n angòli alterni formati dalla cadente AC tra le 
due parallele AB, CD (19.153;). Ma tra le medefime paral- 
lelle cade la retta BCE j dunque lo angolo efterno /n = B in- 
terno , ed oppollo (19. 153. ) : ma lo angolo efterno tutto 
ACE=/7 i-h« ( ^fs. 9. 106.) però ACE=A-t-B interni, ed 
oppofti . 

Secondo . Perchè rt-+-m==A-+-B , farà (^Afs. 1.91. ) aggiu- 
gnendo il comune angolo =o=ACB, farà «-»-/ra-+-o=A-(-B-+- 
-4-ACB; ma n-H«-4-o=ACE-4-ACB=i 80“ (i 3. 1 18.), dunque 
( Afs. 1.91,) A-i-B-t-ACB=i8ci®. Che era ec. 

Corollario I. 


161. E daccTiè ogni triangolo equilatero egli è infiememente 
equiangolo ( no. ),ne nafce, che ogni fuo angolo fia = 60® = 
i8o®_i 

3 ~~1 

C0ROLLARIO.il. (F/g. 69.) 

161. Quindi nafce util problema di ergere fui punto A, eftre- 
mo della data linea AB la perpendicolare AD nella feguente 
facil maniera. Della' linea AB,fe ne prenda una porzione AB 
per raggio, e da’ centri A, B (i faccia una fezione di archi in 
C , qual punto prefo per centro defcrivafi altro arco verfo D, 
oppoftta plaga di B , e lì tiri pe’ punti B , C la retta linea 
BCD , che leghi in D l’arco D, li conduca AD , che farà per- 
pendicolare alla data AB. 

Dimostrazione. 


di due angoli retti. 


Perchè m=in nel triangolo equilatero ABC(iio),& m=€o*, 
8 c (161.) /n-(-n=i io®=r angolo efterno ( 160.), perciò nel 
triangolo A CD ifofcele fu la bafe AD fono gli angoli r=y 
(5. 116. ), ma /•-+-9 '-*-(=i8o“, farà 1 80*— {^= 180*— 

6 o® 

— iio*=6o®. Dunque rz= = 30®, però ;w-l-r=6o®-H 30® 

= 90® uguale a tutto Io angolo A, il quale perciò è retto (31.), 
e la linea AD perpendicolare alla data AB ec. 
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Corollario III. 

léj. E dacché nella fuperiore dimoftrazione nello ifofcele 
ACD fi avverano le equazioni 1 8 o®—{ angolo verticale, 

ed inoltre r= =— , ne fiegue , che ne’ fimili triangoli 
* 2 2 

fottraendo da due retti lo angolo verticale ^ , nel refiduo fi ot- 
tiene la fomma de’ due uguali angoli r-{-y alla bafe , qual fom- 
ma divifa a mezzo dimoftra il vdore dell’ angolo r , o pur y 
alla bafe. 

Che fe il triangolo ifofcele fofle rettangolo , farebbero i due 
angoli alla bafe uguali ad un retto , epperò ciafeuno di loro 

s=^=4j», perciò nello ifofcele rettangolo i detti angoli fo- 
no uguali femiretti. 

Co'rollario IV. ■ (Fig.yo.) 

164. In ogni triangolo ottufangolo AFB la fomma A -<-B dei 

due angoli far^ femore minore di un retto , ove l’ angolo F 
fia ottico i dacché (ottraendo un ottufo da due retri , il refi- 
duo farà fempre minore di un retto , perciò gli angoli acuti 
A-I-B<;9 o®; laonde ne’ rettangoli , ed ottufangoli triangoli un 
folo può elTere 1’ angolo retto , oppure 1’ angolo ottufo , e gli 
altri due fempre acuti , né dare fi puote ottufangolo infieme , 
e rettangolo un triangolo . .• 

Corollario V, (Fig- 7 • •) 

165. Stabilito, che in ogni triangolo rettangolo ABC fiala 

fomma (163.) di due angoli acuti A -|-C= 90®, farà C= 90— A, 
e dato che nel triangolo rettangolo DEF fia lo angolo F=C, 
efiendo F-hD=9o®, farà F=9o®— D } però i. 91.) 90®— 
— A=9 o®— D , e per antitefi D-4-9o®=A-+-9o®, e togliendo 
il comune 90®, rimane D=A ; io. 107. ) i due retti 

E=B, e per ipotefi F=C, chiaramente ne fiegue, che fono 
fcambievolmente equiangoli due triangoli rettangoli DEF , ABC, 
'ove abbiano un angolo acuto uguale . 


Co- 
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Corollario -VI. 


P 

(%. 68 .) 

166. Generalmente in tutti i triangoli ABC, conofcendoun 
angolo A, e fottraendolo da i8b®, fi ha nel refiduo lafomma 
degli alrri due angoli B-4-C , ed ove quella fomma Ila cono- 
fciuta , e fottratta da 180®, farà il terzo incognito angolo A = 
:=r8o®— B— C, refiduo di due angoli fottratti dal mezzo cerchio. 

Corollario VII. 

167. Dunque fe due triangoli hanno un angolo uguale, an- 
che uguali aver deono le fomme degli angoli rimanenti . E fe 
uguali hanno le fomme di due angoli , avranno il terzo an- 
golo uguale al terzo . 

Corollario Vili. (ft^. 72,) 

168. Di qualunque fia quadrilatera figura A BDC gli angoli 
interni , tutti e quattro infieme fono uguali a quattro angoli 
retti ; conciofiachè a due angoli opporti tirando la diagonale 
AD, fegato rimane il quadrilatero in due triangoli ADB , ADC, 
i quali contengono ognuno due angoli 'retti , e perciò tutti e 
due infieme i triangoli formano il 'quadrilatero , e quattro an- 
goli retti. Generalmente 

Corollario IX. (f/g. 73.) 

169. Di qualunque rettilinea figura ABCDE gli angoli in- 
terni A-t-B-I-C ec., formano una fomma di tanti angoli retti, 
quanto è il doppio numero de’ propri lati , fempre quattro di 
meno ; perciocché da qualunque punto F prefo in mezzo del- 
la figura ad ogni angolo di erta, tirando una linea , fi vengono 

a formare tanti triangoli FAB , FBC ec. , quanti fono i lati . 
della figura . Ma ogni triangolo contiene due angoli retti , e 
tutti hanno la cinja nel punto F , in cui quattro angoli retti fo- 
lamente fi poffono formare (33.) > laonde nelle bafi AB , BC 
cc. , fi formano angoli retti in numero doppio de’ iormati trian- 
goli , cioè de’ lati della figura , toltine quattro angoli retti . 

Quindi è, che delle regolari figure, come quelle, che fono 
equiangole, facilmente fi trova il valore di ciafcun angolo , coi 

du- 
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duplicare i fuoi lati, e togliere dal doppio numero il numero 
collante 4 j il refiduo jJofcia fi multiplichi per lo numero 90, 
ed il prodotto fi divida per lo numero de’ lati della regolare 
figura , ed il quoziente darà il valore de’ gradi di ciafcun ango- 
lo : V. g. Per lo pentagono il valore dello angolo farebbe jXi— 


= 10 -- 4 : 


5 5 


ec. 


Corollario X. 


(%• 74) 


170. Da tutto ciò altro corollario ne nafce,che fembra re- 
car maraviglia , ed è , che di qualunque rettilinea figura gli an- 
goli efterni n-^n-\-n ec. =4X90®, vuolfi dire a ’ quattro angoli 
retti j concioffiachè in tutti i punti n formati fono due angoli, 
uno interno , altro efterno «, uguali infieme a due retti (1 3. 
118.). Ma gli interni . m-+-/n ec. fono uguali a tanti angoli retti, 
quanto è il doppio numero de’ lati —4. Dunque per gli efter- 
ni ‘angoli n rimane da diftribuirfi la fomma di quattro angoli 
retti coftantemente . 


PROPOSIZIONE XXXIII. 

Teorema XXIII. i^lg -7 5 ') 

171. Le rette linee AC, BD, dalle quali congiunte vengo- 
no uguali, e parallele linee AB., C D, fono anche uguali , e pa- 
rallele tra loro . 

Dimostrazione. 

Si conduca la diagonale BC , la quale cadendo tra le due 
parallele AB=CD, forma uguali gli angoli alterni CBA,BCD 
(19. 153.), e confiderando i due triangoli ABC , DCB, ne’ 
quali gli^ angoli uguali già mentovati , vengono per lo comune 
BC cont*enuti da lati uguali, ’efler deono le, bafi AC=BD (4. 
Il 5.), tra le quali dalla cadente CB eftendo formati uguali! 
due angoli alterni BCA, CBD ne’ due triangoli (105) fcam- 
bievolmcnte equilateri ABC, DCB all’incontro de’ lari uguali 
AB , CD , fono anche parallele tra loro le rette AC , BD 
(17. 1 3 1. ) . Che era ec. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXIV. 

Teorema XXIV. 7 5-) 

171. Delle figure parallelogramme uguali fono i lati, egli 
angoli adverfi, le quali inoltre in due parti uguali fegate ven- 
gono dal diametro , o fia diagonale . 

Dimostrazione. 

Perchè la retta BC cade tra due parallele AB, CD, uguali 
fono (19. 153.) gli alterni angoli CBA, BCD, ed uguali gli 
alterni BCA, CBD, cadendo la ftelTa tra le altre due paValle- 
le AC, BD, perciò i due triangoli ABC, DCBfu la bafe co- 
mune BC hanno uguali gli angoli fcambievolmente ; laonde 
(«6.130.) tutto il triangolo è uguale a tutto il triangolo, ed 
i rimanenti àngoli A=D, ficcome i compofti B=C {^ 4 fs. 
9**)> ® 8^ oppofti lati AB=CD, & AC=BD ec. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

Teorema XXV. (Fig.76!) 

173. I parallelogrammi ABCD, EBCFfu la medefima ba- 
fe BC cofiituiti , e tra le medefime parallele AF , ^BC fono 
uguali tra loro . 

Dimostrazione. 

Sono AD=BC, EF=BC (34. 171. ) ; però i. 91.) 

farà AD=EF } dunque aggiugnendo la comune DE , farà 
AE=DF , e perchè nel parallelogrammo E BCF 
(34. 171.) EB=CF, ed inoltre gli angoli efterno , ed inter- 
no ( 19. 153. ) AEB=DFC , fono comprefi da lati fcambie- 
volmente uguali , forza è , che fiario uguali ( 4. 115. ) i due 
triangoli AEB , DFC , da’ quali togliendo la comune figura 
DGE, reneranno i trapezzi ADGB = FEGC 3. 93 ) , a’ 
quali aggiugnendo la ftelTa figura BGC, uguali rifultano ( 

X. 91.) i formati parallelogrammi AB^D, EBCF, che eraec. 

PRO- 
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PRO* POSIZIONE XXX VI. 

Teorema XXVI. (.^lg' 77 -) 

174. I parallelogrammi ABCD, EFCH tra le medelune pa- 
rallele , AH, BG, e fopra le uguali bali BC=FG colUtuiti, 
fono uguali tra loro . 

Dimostrazione. 

Si tirino le rette. BE, CH, certamente* uguali, e parallele, 
perchè congiungono le uguali parallele BC,EH(}3.i7i.), pe- 
rò è' un parallelogrammo EBCH=ABCD , perchè fopra la 
medefima bafe BC ( 1 73. ) ; e per la ftelTa ragioneEBCH = 

=EFGH fu la medefima baie EH . Dunque ( u 4 fs. 1. 91. ) 
ABCD=EFGH, che era ec. ’ » 

Corollario I. (Fig. 78.) 

175. E perchè dal fluflb uniforme (7.) della retta AD=a, 
dicali =5 ( parti uguali , o fieno unità ) inlillente ad angoli 
retti, e camminante fu la retta AB =i, dicali = 3 (limili parti 
uguali), formato rimane il parallelogrammo rettangolo ABC Dj 
farà perciò tutto il parallelogrammo ABCD=aX^ , cioè 5X3=15 
piccoli quadrati, lo cui lato è una delle prefe parti di AB,o 
di AD i ma il parallelogrammo rettangolo è uguale a qualun- 

. que altro obbliquangolo ABFE, ove abbiano la medelima ba- 
fe (35. 173), o bau uguali (36. 174. ), e fieno tra le mede- 
lime parallele, cioè abbiano la medefima altezza (5 6.), la qua- 
le tra due parallele, e la medefima diilanza (75-) 7 e perpen- 
dicolare AD=a collante . Da ciò ne nafce , che il prodotto 
=aA fia efpreflione , e valore di qualfivoglia parallelogrammo, 
fia rettangolo , fia obbliquangolo , purché per a s’ intenda la 
medefima, o uguale altezza (56), e per b la bafe della figu- 
ra . Da tutto chiaramente farà comprefa la definizione prima 
del fecondo libro. 

Corollario! I. 

176. Ne proviene da*ciò non folamente de’ rettangoli nomi- • 

nati 
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nati quadrilunghi la determinata mifnra , ma» eziandio di tutte 
le altre quadrilatere parallelogramme figure , lo che fi ottiene 
■tnultiplicando infieme la bafe colla perpendicolare altezza infi- 
fiente alla bafe , Tupponendo amendue divile, e numerate nel- 
le parti uguali corrifpondenti a data mifiira di lineare lunghezza, 
fia pertica , fia trabucco ec. 

PROPOSIZIONE XXXVII. 

Teorema XXVII. (^^g’79-) 

177. I triangoli ABC, DBC collituiti tra le medefime pa- 
rallele AD,BC,efiila medefima bafe BC, fono uguali tra 
loro ABC=DBC. 

■ * Dimostrazione. 

Si renda infinita la linea AD ; per B fi conduca BE paral- 
lela al lato CA, e dal punto C fi conduca ( 31. »j8. ) CF 
parallela al lato BD ; adunque BCAE, CBDF fono due pa- 
rallelogrammi (35. t73') i^ali tra loro, perchè fu la méde- 
fima bafe tra parallele iftefle . Ma il, triangolo ABC è la me- 
tà del parallelogrammo BCAE per lo diametro AB , che per 
mezzo lo fega ( 34. 171.) : e parimente il triangolo DBC è una 
metà del parallelogrammo CBDF per la fegante diagonale D C; 
dunque elfendo metà di cofe uguali, fono {^fs. 7. 97.) uguali 
tra di loro i due triangoli ABC=DBC, che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXVIII. 

Teorema XXVIII. (Fig.Sq.) 

, 178. ! triangoli ABC, DEF tra le medefime parallele GH, 
BF coftituiti, e fopra le uguali .bali BC, EF, fono uguali tra 
loro, ABC=DEF. 

D I M O S T R A Z .1 O N E. 

Per lo punto B fino all' infinita GH fi tiri BG, parallela al 
lato CA, e così- FH parallela al lato ED ( 3 1. i y8. ) j dunque 
le figure ACBG, DEFH fono due parallelogrammi (83.), ed 

uguali 
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uguali tra loro ( j<6. 174.), perche hanno le hall BCssEF ; ma 
il triangolo ABC per la fegante diagonale AB ( 3 41 1 72. ), sic- 
come il triangolo DEF'per la fegante diagonale DF, fono me- 
tà di uguali parallelogrammi GC, EH. Dunque {Afs.y.^y.) 
fono uguali i due triangoli ABC , DEF fopra uguali bali tra 
le medefime parallele enfienti, che ec. 


Corollario I. 

179. Dalle due precedenti ultime dimollrazioni fondate fo- 
pra la trentefimaquarta propofizione anche comprefa vedefi , e 
dimoftrata la feguente propofizione 41., e più ampiamente, non . 
folo fu la medefima bafe, ma eziandio fopra uguali bafi,etra 
le medefime parallele fia il parallelogrammo BA=BF doppio 
del triangolo CEB=aE AC=ciBCD=ziCDF , onde, nafce . 
r equazione QB A=BF= 1 ^ AEC=i aCEB=i ^BCD= xa 
CDF, e dividendo per 1 , farà aEAC=z^ECB=aBDC= 

= aCDF=Q— (175.) ; e perchè lo eflfere pa- 
rallelogrammi , e triangoli tra le -medefime parallele , altro non 
efprime, che (75.) dovere quelle figure avere la medefima al- 
tezza F K , ne fiegue , che tutti gli triangoli di qualfivoglia fpe- 
cie , aventi uguali altezze , ed uguali bau , fono uguali tra lo- 
ro , e fono metà de’ parallelogrammi coftituiti fulle medefime 
bafi , ed altezze , 


Corollario II. 8 1 .) 

180. Dunque ella è vera efpreffione , e formola conti- 
nente il valore di ogni triangolo, la cui bafe BC=i, ed al- 
tezza E B=a; dacché elTendo (175. )nBAz=oA=iAAÈC ec. , 

dividendo per 1, ne proviene ivAEC=^=Q^^ . 

■«. CoRO.LLARIO III.- 8 1 .) 

181. Addiviene da ciò , che fe due parallelogrammi BA= 
s=BF=a^, e due triangoli AEC=CDF= hanno la bafe 

me- 
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mededma aver deono la medefima altezza =a . Ed al con- 
trario gli uguali parallelogrammi , ed i triangoli uguali , ove ab- 
biano la medefima altezza =a , fono determinati a non pote- 
re avere altra bafe, che —b, elTendo il determinato valore de’ 

ab 

primi =ab , e de’ fecondi il valore = — . 


Corollario IV. 


181. Coerentemente quindi nafee la regola di mifurare quar 
lunque piano triangolare AEC, CDF di qualunque fui fpez'c, 
riducendolo fempre , e prendendolo per rettangolo , cioè aven- 
do fua bafe , ritrovare fua perpendicolare altezza =a, e 

del loro prodotto ay,b=.ab prenderne la metà , e fia — = a 

AEC=£ìCDF ec. , oppure multiplicando tutta la bafe Scolla 

mezza altezza — , o veramente la mezza bafe — con tutta l’al- 
2 2 

rezza a , che fempre otterraffi = b X — = ay. — = — vero 

I ' 2 2 2 2 

valore del triangolo ‘dato . 

PROPOSIZIONE XXXIX. 

Teorema XXIX» (Fig.Si.) 

183; I triangoli uguali ABC, DBC coftituiti fulamedelìma 
.bafe BC, ed alla medefima banda, fono eziandio tra le mede- 
lime parallele FG, AD. t 

Dimostrazione. 


Per ipotefi i triangoli dati ABC , DBC lì fuppongono elì- 
ftenti fu la medefima bafe BC=i, ed infieme uguali tra loroj 
dunque aver deono (18 1.) la medefima altezza (36.) AF=DG=a} 
il perchè per i punti A , D tirando la retta AD , fono le due F G, 
AD equidiftanti tra loro per gli uguali perpendicoli AF, DG, 
e perciò parallele (75.), che'ec. 


h 
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PROPOSIZIONE XL. 

TeorekIa XXX. 

< 

184. I triangoli uguali fopra uguali bali coftituiti , e dalle 
medefime parti , fono tra parallele linee locati ( intendendoli, 
che le due bali BC, F£, lieno compolle in una medelima ret- 
ta linea ) . 

Dimostrazione, 

• 

Perchè i due triangoli ABC, DFE fono uguali tra loro, e 
fopra bali uguali , hanno perciò uguali le altezze (181.). Ti- 
rili intanto la retta AD, ed infinita li renda la linea BF.Da 
due vertici A, D li dimettano ( iz. 117.) le due perpendico- 
lari AL , DG , fono quelle de’idati triangoli le vere altezze 
(j6.), ed uguali tra loro, còme li è dimollrato (1 8 1. )} male 
due uguali AL, DG perpendicolari alla medelima FG (iJ5-) 
fono parallele tra loro -, dunque fono eziandio parallele le al- 
tre due AD, FG ( 33. 171. ), perchè congiungono parallele, 
ed uguali, che era ec. 


PROPOSIZIONE XLI. 

Teorema XXXI. (%. 84) 

i8j. Se il parallelogrammo BD, ed il triangolo BEC han- 
no la medelima bafe , e fono tra le medelime parallele AE , 

BC , il parallelogrammo farà doppio del triangolo , cioè □ = 

= aBEC ( 179.). 

Dimostrazione. 


Si conducala diagonale AC, farà aBEC=^BAC (38. 178.), 
ma (34.171.) aBAC=D?^; dunque 1. 9 1.) □ 25 = 
c=aBEC, che vale □ B D doppio del triangolo BEC, che era ec. 


PRO-, 
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PROPOSIZIONE XLII. 

ProblemaXL • 

186. Al dato triangolo ACB uguale parallelogrammo EG 
colhtuire in un dato angolo CEF=D rettilineo angolo dato. 

Risoluzi'on.e. 

Per lo punto A , cima dello angolo A , a cui fi oppone la 
bafe BC, fi conduca la retta AG parallela ( 3 1. i38.)allame- 
delima bafe BC, la quale divifa venga per mezzo ( 10. 114. } 
in E , ed in E coftituifcafi lo angolo CEF=D angolo dato 
(13. 139.) j quindi per C fi conduca CG alla tirata EF paral- 
lela (31.138.); dico eflere parallelogrammo EG=^ACBec., 

Dimostrazione. 

Si conduca la retta EA, farà il triangolo ACB divifo in due 
uguali triangoli ABE=ACE ( 38. 178. ) ; dunque lo intero 
aACB=iaACE ; ma (41. 185.) □EG= 1 a ACE : dunque 
(y^. 6. 96. (S” I. 9 1 . ) aACB=QEG , lo cui angolo CEF=D 
per coftruzione, che ec. 

PROPOSIZIONE XLIII. 

^ Teorema^XXXII. . (Fig.%6.') 

* 

187. In ogm fpazio parallelogrammo BD i fupplemepti F H, 
GE di quelli, che al diametro fono d’intorno (84.) , fono uguali 
tra-loro, cioè □FH=GEQ fupplementi (84.). 

Dimostrazione. 

Dal diametro AC rimane il parallelogrammo BD divifo (34. 
172.) in due uguali triangoli ABC,-ADC : e per la ftefla ra- 
gione uguali fono gli altri triangolvGK.C = FKC , & EK.A= 
=HKA; dunque GKC-+-EKA=FKC-+-HK A (91.) , e fct- 
traendo 3. 93.) , farà ABC— GKC— ER A=QG E=Q 

FH=ADC-FKC-HKA, che ec. 
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PROPOSIZIONE XLIV. 

Problema XII. 

188. Alla data retta linea AB adattare un parallelogrammo 
BL, che fia uguale al triangolo dato BCR , e che abbia'in- 
oltre lo angolo B=D angolo dato . 

Risoluzione. 

• 

Coftrùifcafi il parallelogramrao’BEFG=ABCR dato, e ciò 
fi efeguifca nello angolo GBEt=D ( 41. 186.) j fi prolunghila 
retta EF in infinito verfo K , R , e la retta FG verfo H, e 
faranno parallele EA, FH rette linee : ficcome RK , GB, la 
quale infinitamente prolunghili verfo M . Da G verfo H reci- 
dali GH=AB .( 3. 1 14. ) , e fi conducano le due rette linee 
HBK, & HAL j quindi per lo punto K fi tiri KL parallela 
(31. 138.) alla retta linea AE, e finché in L fegata rimanga 
la infinita AHj dico □BL=aBCR. 

* Dimostrazione. 

aBCR==DBF per collruzione, ma nel parallelogrammo LF 
gli è ( 43. 187.) } dunque i. 9i.)QBL= 

= aBCR, che era ec. 

* 

^ PROPOSIZIONE XLV. 

’ Problem^a XIII. * { Pig - 88.) 

189. Ad un dato rettilineo ABCE coftituire un uguale pa- 
rallelogrammo KL nel dato angolo tettilineo D, ( e fe piace 
foriharlo fopra la data FK). 

Risoluzio'ne. 

La data rettilinea figurx in triangoli BCE, BEA, ec. fi di- 
vida ; quindi fi. formi il parallelogrammo FH uguale al dato 
triangolo AEB, e che abbia l’angolo K=D angolo dato ( 41. 
186.). Pofcia fui lato GH per la propofizione precedente, e 
fuir angolo GHMsssK eftcrno all’interno, fi collituifca il pa- 
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tallelogrammo GM=BCE, fecondo triangolo della data figura 
(44. 188.). Sul lato, che fìegue , LM altro parallelogrammo 
fi formi , fe la data figura in più triangoli è divifa , altrimenti 
il tutto è fornito. 

D I M O.S TRAZIONE. 

Perocché tutto il parallelogrammo K L è formato da due pa- 
rallelogrammi KG , HL , de’ quali il primo egli è uguale al 
triangolo ABE, il facondo HL=J 3 CE, refiduo triangolo della 
data figura; dunque lo intero parallelogrammo K L= A C' ret- 
tilinea intera figura. Ma fi è fatto l’an 
efeguito quanto , ec. * 



PROPOSIZIONE XL VI. 

. Problema XIV. Ì.^ÌS' ^ 9 -)' 

190. Su la data retta linea AB formare un quadrato A£. 

Risoluzione I. 

Sul punto eftremo A fi erga ( i 6 x.) il perpendicolo A D= 
=AB data. Per lo punto D fi conduca DE parallela (ji. 158.), 
ed uguale AB, e fi tiri BE ; dico la figura A E effere un per- 
fetto quadrato (Def. 30. 68.) . 

Dimostrazione. 

DA==£B, perchè congiungono le fatte parallele AB=DE 
(33.171.) : maDA=AB per coftruzione ; dunque ( 1. 91.) 

AB=EB, 'perciò DA=AB=EB=DE {^fs. i. 91. ) 4 Inoltre 
gli angoli A=90* per corruzione ; quindi ( 3 4. 171.) £=90*1 
ma fopra la retta AD caggiono le due parallele DE , AB ; dun- 
que gli angoli interni, ecT alla medefima parte ( 19. .in* ) » 
A-hD=i8o®. E perchè egli è A=9o®, rimane 0=90* , e 
per confeguenza anche (34. 171.) £=90®. Dunque la figu- 
ra quadrilatera A E è ’ rettangola , ed equilatera, però un qua- 
drato perfetto ^Def. 30. 68. ) . 


Rn 
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Risoluzione IL (%90.) 

Alla retta AB nell’ eftremo punto A (i6i.) lì alzi la perpen- 
dicolare AD = AB, e da’ centri D, B col raggio =AB (ì fac- 
cia una fezione di archi in £, iì conducano le rette BE, DE, 
che il quadrato DB farà coftruito con quattro lati prefi uguaUj 
ma r angolo A fi è formato retto ) dunque retto gli è ancora 
l’oppollo angolo E. Concepifcafi adeflb tirato il diametro A E 
ne’ due triangoli ifofceli A ED , A E B , fono uguali gli angoli 
foprà la bafe A E (j. ii6.), però femiretti ; dunque ciafcun de- 
gli angoli D,B verticali è retto ( 163.). 

e 

Corollario I. 9°-) 

191. Dunque ogni quadrilatera figura parallelogramma, che 
ha quattro lati uguali, ove abbia un angolo retto A , 'retti aver 
dee gli altri rimanenti tre angoli B , E , D . E fe un angolo 
A è retto, ed i due lati AB, AD, che lo comprendono , lo- 
no uguali, la figura è un quadrato perfetto , purché i lati op- 
porti fiali paralleli . 

Corollario IL 

191. Ed ufando fpezialmente la rifoluzione feconda , potefi 
il precedente problema ridurre a generale maniera di cortrui- 
re qualfivoglia quadrilatera parallelpgramma figura (6 8. 69. 70. 7 1.) 

Risoluzione I. (Eig'. 91.) 

Il rettangolo fi cortruifce fu la bafe AB, alzando la perpen- 
dicolare AC nel punto (161.) ertremo A, di maniera- che fie- 
no AB=i, ed irtteaza AC=a ; quindi centro C, raggio AB, 
fi tiri l’arco LL , il quale fegato venga in D dall’ arco H H de- 
fcritto dal centro B, raggio AC, e condotte le linee DB , DC, 
farà formato il rettangolo BC=aè, 

Risoluzione- II. (E/^. 91.) 

Il rombo viene defcritto, qualora alla data AB fi annettala 
uguale AC, che formi obliquo (40.) l’angolo CAB.Dacen- 
tii B , & C col raggio AB = AC facciali la fezione di archi 

in 


Digitized by Coogle 


Libro Primo. 

in D, e (ì conducano le due linee DC, DB» dalle quali for- ' 
nito rimane il rombo BC. 

R I s o’l u z I o n b III. 9j.) 

La romboide fi coftruifce , ove fi formi qual piace angolo 
obliquo ( 40. ) BAC » i cui Iati BA, CA fien difiiguali , e dal 
centro C col raggio AB , e dal centro B coH’adverfo raggio 
AC fi formi una fezione di archi . in D j dacché condotti gli 
adverfi lati DC, DB, fornita rimane la romboide BC. 

Dimostrazione. 

Si conduca la diagonale AD, la quale eltendo comune a due 
triangoli ADC , ADB, i cui Icambievoli lati per coftruzione 
AC=BD, & AB=CD, ne dimoilrano eflere i predetti trian- 
goli fcambievolmente equilateri (105.), e perciò equiangoli, 
ed uguali hanno gli angoli DAB=ÀDC alterni (17. iji.) , 
però fon parallele le uguali AB , CD j inoltre ADB=DAC 
alterni, però parallele AC=BD, & A=D,fic- 

come B=C opporti al comun lato AD . Dunque la cortruita 
figura BC è parallelogramma {Def. j6. 83. ); nel primo cafo è 
tutta rettangola, perchè A=D=9 o*ì ma C=B, & (168.) 
C-»-B=i8o®, però C=B=9o'*. Nel fecondo cafo la figura è 
equilatera , ed ha gli àngoli opporti uguali , però è un rom- 
bo (70.). Nel terzo cafo la figura non è equilatera ; ma come 
nel fecondo cafo, eflendo obliquangola, ha uguaii gli angob ad- 
■yerfi» e 'per cortruzione uguali gli adverfi lati, perciò è rom- 
boide {Def. 33. 71.) ec. 

Corollario III. (Ft^.91. 91.93.) 

1 9 3. Dunque ogni quadrilatera figura non folamente avendo 
adverfi lati uguaii AB=CD, & AC==BD, ma avendo al- 
tresì uguaii gli adverfi angoli A=D, & B=C, ella è un pa- 
rallelogrammo ( 36. 8 3. ). Inoltre fe un angolo A è retto, 

fono anche retti i tre angoli rimanenti , e la figura è un ret- 
tangolo ( Def. 31.69. ). Se lo angolo A è obliquo , anche 
obliqui efler débno i tre rimanenti. E .fe AB=AC,il paralle- 
logrammo' un rombò farà. Se AB^,o<AC,ilparallelograra- 
mofiirà una romboide. Co; 
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Corollario IV. 


194. Generalmente fi avvera la propofizione converfa della 
trentefimaquarta , che tutti gli fpazi quadrilateri , i quali han* 
no almeno uguali gli oppofti angoli a due a due , fono fem- 
pre parallelogramme figure , e dal diametro fegate a mezzo . 

Annotazione. 94-) 

Nel triangolo rettangolo ABC (63.) egli è coftume di no- 
minare i Tuoi lati , 

AC ipotenufa oppofta all’angolo retto B. 

BC cateto Y perpendicoli formanti l’angolo retto B . 

• 

PROPOSIZIONE XLVII, 

Teorema XXXIII. (^‘ g - 94 -y 

195. Ne’ triangoli rettangoli ABC, il quadrato della ipote- 
nùfa AC è uguale alla fomma de’ due quadrati de’ cateti BA, 
BC, cioè A(f*=BÀ"*-4-BC'* . 

Dimostrazione. 

Supponendo già coftruiti (46. 190.) i tre rifpettivi quadrati 
AD, BF, BK, fi conduca per lo punto B dello angolo retto 
la linea BE parallela ai lati CD, AG del quadrato AD, e fi 
congiungano i punti C, F,,& B , G colle rette CF , BG , e 
perchè i triangoli ACF, BAG hanno due lati fcambievolmen- 
te uguali FA=BA , AC=AG (68.) , i quali comprendono 
uguali angoli FAC,BAG formati da un retto, e dal comune 
BAC, ne fiegue (4. nj.), che fieno le bafi CF=BG , ed- i 

BF 

triangoli ACF=BAGj ma ciACF=n — efiftenti fopra la ba- 

fe FA,, e tra le parallele FA, HC (41. 185.), e per la ftellà 

AE 

ragione il triangolo BAG=Q — , perchè fopra la bafe AG, 
e fu le medefime parallele AG 1 B£ 3 dunque ( jé/s. 1. 91. ) 
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□ — =^iACF=tìBAG=n^, però (/(/>. i. 9 i.)D— = 

2 2^2 

A £ 

□ — , e multiplicando per i , ne rifulta □BF=QAE. 

Conducendo pofeia le rette BD , & AK , fi dimoftra nella 
fielTa maniera . □BK=0CE ; ma {ylfs. 9. 106. ) fommando 

□ AD=OAE-t-OCE=nBF-HDBK ;peròDAD=DBF-H 

□ BKj vuoili dire AC *=BA *-l-BC *, che era ec. 

Corollario 1. (^ ig -95-) 

196. Nominando pertanto, ipotenufa A C=a, cateto AB=^, 
altro cateto BC=c} avendo AC *=BA* BC^^ , farà aaz=bb-^ 
-t-cc equazione inducente a triangolo rettangolo , della cui ipo- 
tenufa il quadrato aa=bb-\-cc , lemma de’quadrati de’ due ca- 
teti . Dunque facilmente fommare fi poflbno infieme quanti qua- 
drati ne piace bb , cc , dd y formando un angolo retto in B , di 
cui un lato AB=i, e l’altro lato BC=c,farà della tirata ipo- 
tenufa AC=a il quadrato aa=tó-f-cc ; quindi fopra la ipote- 
nufa AC alzando la perpendicolare CF=òf, farà dell’ altra ipo- 
tenufa AF=ffj il quadrato mm=aa-\-dd , e foftituendo il va- 
lore di aa, fia mm=bb-^-cc-^-dd , e cosi in infinito. 

Corollario II. (F/^. 95.) 

197. Avendo il valore de’ due cateti AB=/’, & BC=c,fi 
trova ben tolto della non conofeiuta ipotenufa AC=x il vaio?- 
re , quadrando i due cateti, ^arà xx=bb-i~cc ^ e traendone la 
radice quadrata da tutta l’equazione ( yélg. 59. 98.), fi ottiene 
x=^y/ ib-*-ec i dunque quefia formola fempre ne efprime cgn jc la 
lunghezza della ipotenufa AC del triangolo rettangolo ABC ef- 
fer- uguale al valore della quadrata radice cavata dalla fomma 
de’ quadrati de’ due cateti , e perciò quindi nafee la facil manie- 
ra , e coftruzione geometrica ■ di trarre la quadrata radice dalla 
Ibmma di due quadrati , anzi di quanti ne piace , riducendogfi a 
due coU’ ulò del corollario fuperiore (196.). 

Corollario III. { Fig . 95.) 

• 198. Ed. avendo nel triangolo rettangolo ABC la equazione 



<56 . Degli- Elementi di Euclide, 

aa — hh-i-cc , farà per antitefi bb=aa—cc , e traendone la quadra- 
ta radice, rifulta l>=v'aa—cc formola', nella cui radicai quantità • 
fi vede non già una fomma, ma una differenza aa—cc di qua- 
drati , la cui radice quadrata ne fomminiffra il valore di A, uno 
de’ cateti } quindi »» — cc fempreraai è la* efpreffione di un ca- 
teto AB=b del triangolo rettangolo ABC , la cui ipotenufa 
AC=a, e l’altro cateto BC=c. 

Corollario IV. 

199. Da quanto fi è dimofirato ne’ tre corollari fuperiori , 
ne fiegue la formola x=V aa-*-bb-*-cc ec. , .effere coftruibile per 
un triangolo rettangolo ; inoltre quella eziandio , in cui de’ qua- 
drati la fomma per un coefficiente numerico effettuata fi vede, 
come farebbe x=V^e^ in cui x è valore della ipotenufa AC 
del triangolo rettangolo ABC, Io cui cateto AB=2C, e l’al- 
tro cateto BC=c; il perchè effendo (195.) xx=4ct:-4-cc=ssjcc, 
farà traendo ec. x=z=\^Jèe=c}/J (Alg.Bo.). 

Da qui dimoftrato rimane il teorema ultimo del decimo 
libro di Euclide , che il lato AB del quadrato BD (Fig. 
90. ) fia incommenfurabile colla fua diagonale AE , concio- 
fiachè nomando AB=a , farà l’altro uguale lato BE=a , e 
nel triangolo rettangolo ABE farà della ipotenufa A E il qua- 
drato AE'*=i<i(i, e traendo la radice ec. rifulta A E=V2Ìr7= 
'=za}/T } ma v^7 è affatto irrazionale inefprimibile , ed a qua- 
lunque razionai numero incommenfurabile ; però in ogni qua- 
drato la diagonale è incommenfurabile col lato della fteffa fi- 
gura . 

PROPOSIZIONE XLVIII. 

Te. CREMA XXXIV. (Fig. 96.) 

100. Se il quadrato del lato *AC del triangolo ABCè ugua- 
le a due quadrati, degli altri lati AB, BC,'Io angolo ABC da 
quelli lati comprefo effer dee angolo retto . ’ . 

Dimostrazione. 

Al punto B, eftremo della retta AB, fialzi (162.) laperpen-f 

dico- 
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dicolare BD=BC altro lato, e fi conduca laretta AD } e per- 
chè fi è fatto BD=BC , farà quadrando 1’ equazione tutta , 
BD ^=BC *; d unque aggiugnendo il comune BA~* , ( Afs. %. 
91. ), farà BD~*-f-BA~*=BA~*-t-^*; ma ( 47. 19J.) iJÀ'*= 
=BD *-t-BA * nel triangolo rettangolo ABD ; inoltre per ipo- 
tefi AC'*=B^r*-hBC“* } dunque (, Afs. 1.91.) DA*= , e 
traendone la quadrata radice, rifulta DAz=AC , ed effendoper 
coftruzione BD=BC, ed il lato B A comune , fono gli due trian- 
goli ABD ', ABC fcambievolmente equilateri ; perciò equian- 
goli, ed uguali hanno gli angoli ABD, ABC ; mà il primo 
di quelli per la fatta coftruzione è retto , perciò retto farà 
eziandio il dato angolo ABC, che era ec. 

Annotazione. 

Ottima cofa fembra , e neceflaria di terminare il prefente 
primo libro , coll’ aggiunta di alcuni geonjetrici problemi , i quali 
rifolver fi poflbno da quanto fi è detto, e fpezialmentq per la 
propofizione 47. , e fuoi corollari ; da tutto ciò fe ne ritrae il 
vantaggio di incominciare a congiugner infieme 1’ analifi colla 
Geometria lineare, in cui tutto riliede il nòbile , e maeftrevo- 
le grado^ della Geometria . 

P-ROBLEMA I. 97.) 

loi. Ritrovare i precifi tre lati del triangolo ABC, di cui 
fono date tre fomme de’ lati prefi a due a due . 

Risoluzione. 

Sieno le tre fomme delle tre linee date AB - 4 - AC = a, AB - 4 - 
-4-BC=^, AC-»-BC=c.Sia nominata AC=x, farà AB=a 
—X , ficcome BC=c— x , e foftituendo quelli due valori di 
AB , BC nella feconda equazione, farà AB- 4 -BC=^ , cioè 
a~x-i-c—x=b , e riducendo c-h£—ix=b , e per antitefi zA=a- 4 - 

-i-c—b , e dividendo l’equazione per 1 , farà x=-— . 

Costruzione. 

Si tiri la infinita linea DE , dalla quale fi recida la porzio»- 

ne 
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ne DF uguale alle due date a-Hc, e da DF fi tolga FG=5, 

farà DG=<i-*-c— i ; la cui metà DH farà =x=AC primo 

lato . Togliendo pofcia dalla retta a la lunghezza ritrovata AC, 
rimane AB lato fecondo, e dalla fomma c togliendo la mede- 
fima AC , nel refiduo fi ha il terzo lato BC , colle quali tre 
date linee fi cofiruifi:e per lo problema il triangolo defiderato. 

Problema II. { Plg ' 98.) 

101. Di due rette linee datane la fomma AB , e la di^e* 
renza CD, ritrovare le medefime linee. 

Risoluzione. 

Sieno la fomma AB=a, la loro differenza CD=i, la ri- 
cercata linea maggiore e la minore linea ricercata =^, 

e per quello farà loro fomma x~\ry—a , e la loro differenza 
x—y=h, e ricavando dalle due equazioni i valori di (y4lg. 
107.) fi ottiene\y=a— X , 8c y=x—b, e paragonando queui 
due valori , ne nafee x—b=a—x, e per amiteli ìx=a^b ^ e 

a-i-b 

dividendo per 1 , farà x= , e follituendo quello valore di 

ab ^ 

X in uno de* valori di ne rifulta^=_^ . 

Costruzione. 


Perchè x = — a-H — é, fi divida per metà la linea AB in 
2 2 

F, alla cui metà fi aggiunga la metà della linea CD=i da 
F in G, farà tutta AG la ricercata linea maggiore =x. 

A ritrovar poi la minore y=— a — — b, dalla metàBF del- 
la fomma fi tolga FG, metà della differenza, ed il refiduo BG 
farà la minore =y • 

Problema III. (■^'^•99-) 

lov Di un parallelogrammo rettangolo data l'arca, e la 
diiierenza de’ lati, trovare i fuoilati. 

Ri- 


♦ 
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RISOLU2IONE. 

D piano dato del rettangolo (ìa i^uale al quadrato della li- 
nea a, però làrà —aa, la data diflerenza de’ lati fia =^, fia 
il lato minore =Xf farà il maggiore =b-^x^ ed il rettango- 
lo farà ma quello è =aa-, dunque xx-i-bx=aa , 

ed aggiugnendo il quadrato — 113.) xx-^bx-\-^——aa 

4 4 

, e traendo la radice {.Alg, 55. 59.) x->- — ^ 
e per antiteli — — . 

Costruzione. 

La quantità radicale aa-i-^ li riduca al comun divifore 4 

quadrato , che traggali fuori del fegno , farà . Adellb 

per avere la radice di ^aa-t-bb , li formi lo angolo retto MFH, 
in cui li prenda FM=iay & FG=^, li conduca l’ ipotenufa 

, dalla cui metà MO togliendone ORs=^ ri- 
mane MR=x lato minore, ed aggiugnendo ad OR=r^ la ret- 
ta OG=: **^~*~** , farà GR lato maggiore, effendo i- 4 -x=B=^db 

V ^a-t-ib — b t ^a-^b 



DEGÙ 
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DI EUCLIDE* 

LIBRO SECONDO.. 

Definizione I. 

104. rettangolo parallelogrammo , dicefi contenuto da 

due rette linee , che comprendono lo angolo retto. 
Si ofiervi quanto iì è detto fopra di ciò nel corollario I. della 
propofizione 36. al num. 175. 

Definizione IL ( Pig - 100.) 

105. In ogni parallelogrammo fpazio ABCD , ciafcuno di 
quelli circa il diametro polli infieme co’ due fupplementi ( Uh . 
I . def. 37. 84.) fi appelli Gnomone . 

Annotazione. 

106. Per la voce rettangolo, Tempre intende il quadrilun- 
go Def. 6^.) , cioè parallelogramma figura quadrilatera , 
che ha uguali gli adverfi iati , ed i quauro angoli retti . 

Giova di molto nello efprimere i rettangoli, fervirfi de’ due 
iati il rettangolo medefimo generanti , comunque fieno locati , 
o in retta linea , o nell’ angolo determinato j v, g. fupponendo 
BC=BO, allora QABC, & ABxBC, &DABO, & ABxBO, 
fono tutte efpreffioni del rettangolo ifteflb ABCD. 

Sovente eziandio vengono denominate le figure parallelogram- 
me di quattro lati , indicando i foli due angoli oppofti j così 
AC , oppure BD ugualmente ne moftrano la figura quadrila- 
tera ABCD . 

In riguardo poi allo Gnomone, egli è coftume (F^. 107, ) 
dal centro H , óve fi fegano le tre linee , diametro r B, e rif- 
pettive parallele LK, GC , e fare un arco di cerchio MNX, 
difegnante lo Gnomone MNX, da cui il QLG ne viene efclufo. 

•PRO- 
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PROPOSIZIONE I. 

Teorema I. ( Fìg . loi.) 

107. Se fono due rette linee A, & BC, delle quali una BC 
venga recifa, come piace, nelle parti BD, DE, EC ec. } il 
rettangolo dalle due intere date linee comprefo è uguale a quei 
rettangoli, che dalla non recifa A, edaciafcunaparteBD,D£, 
EC, della recifa BC, fono comprefi } cioè AxBCsAxBD-f* 
-f-Ax DE-hAxEC . 

Dimostrazione I. 

Colle due date rette A, BC, fi compia il parallelogrammo 
BH=AxBC (19X.), e per i punti D, E, li conducano (31. 
1. 158. ) le rette DK, EL parallele a' paralleli lati BG , CH, 
faranno ( 34. 1. 171.) 

BG=DK=EL=CH=A data j e compiuti i rettangoli , 
farà nBK=AxBD, □DL=AxDE,nEH=A xEC } ma egli è • 
(y 4 f. 9. 106.) □BH=DBK-»-nDL-^-DEH , però elTendofi 
èitto BH=3 AxBC, fia AxBC = A x BD -h AxDE-4-AxEC, 
che era ec. 

Dimostrazione II. Generalissima. 

108. Delle quantità a, & b, il rettangolo è=ai.Sia^di- 
vila nelle parti c, d, m, farà {Afs. 106.) b=c-+-d-hmy e 
multiplicando T equazione per a , farà abs=ac-¥-ad-i-am , che 
era ec. 

Annotazione. 

Delle precedenti due dimoHrazioni , la feconda analitica è piìi 
facile , e generaliffima , che a tutte le quantità fi puote appli- 
care . Nelle altre ‘propofizioni farà in ufo la maniera analitica 
per efercizio degli ftudiofi : ed anche il primo metodo finteti- 
co , come quello , che in effetto prefenta agli occhi i quadrati, 
ed i rettangoli , potepze delle rette linee , di cui nel prefente 
libro Euclide intende trattare. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE II. 

Teorema IL {Fig. loi.) 

109. Se la retta linea AB, comunque piace, fegata venga in 
C, i rettangoli contenuti . da tutta con ciafcheduno fegmento. 
Cono uguali al quadrato , che dalla data linea fi forma j cioè 
□aF-»-DCE=ab* . 

Dimostrazione I. 

Su la data AB fi formi ( 46. 1. 190.) il quadrato AE=aB* 
e per lo punto C fi conduca la retta CF ( 31. i. ij8.) paral- 
lela al lato AD, o fia BE (30. 1. 1 3 7.) , faranno compiuti i ret- 
tangoli, cioè n AF=ABx AC ;^dacchè_ AB^AD=-CF=BE , 

□ CE=ABxBC. Ma egli è ( 'Afs. 9. 106. ) [l]AE=nAF- 4 - 

,-f-QCE } dunque 1.91.) AB *=ABx AC-i-ABxBC , che 

era ec. 

. l 

Dimostrazione IL Generalissima. 

110. Della quantità a fieno le parti c, farà (Afs. 9. 106.) 
o=^-K, e muìtiplicando per a, fi ottiene aa=ab-^ac . 

PROPOSIZIONE III. 

T E O R E M A IIL (Fig. 103.) 

HI. Se 1 » fetta* linea AB, fia come fi voglia , fegata in C, 
il rettangolo ABC, cioè DAE contenuto da tutta, e da una 
porzione BC, è uguale al rettangolo comprefo dai due fegmeri- 
- ti , infìeme col quadrato della già prefa porzione □ABCs=ACx 

xBC-hbc * . 

Dimostrazione I. 

Colle due rette AB, & BC fua porzione fi formi (191.) il 

□ ABC=ABxBC=AE , e dal punto C fi conduca CD paral- 
lela ( 51. 1. 158.) al lato AF, faranno BC=BE=DE=CD= 
:=AF, sì per la fatta coftruzione, sì per (3 4. i. 171. ), e faran- 
no compiuti gli □AD=s:ACxBC . Inoltre per gli uguali Iati , 
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ed angoli retti □CE=bc^* . Dunque eflendo ( Afs. 9. 106. ) 

□ AE = DAD-i-nCE, farà DABEjcioè ABxBC=ACxBC-+- 
“i-BC*, che era ec. 

Dimostrazione li. Generalissima. 

zìi. Della quantità a fieno le parti b , c , farà ( rifs. 9. 
106.) a=b-hc , e multiplicando per b, farà ab=bb-ì-bc , oppu- 
re multiplicando per c , ac=bc-+cc , che era ec. 

PROPOSIZIONE IV. 

Teorema IV. 104.) 

ZI 3. Se la retta linea^ EF fegata rimane in G, il quadrato 
da tutta defcritto è uguale a due quadrati di piafchedun ieg- 
mento , ed infieme al doppio rettangolo da due fegmenti com- 
prefo, che vale a dire EF*=GF*-t-GE*-t-iGFxEG . 

Dimostrazione I. 

Sopra la -retta EF fia coftruito ( i. 4é. 190.) il Tuo quadra- 
to ABEF=ÈF* , la cui diagonale BF fegata in H dalia CG 
proveniente dal punto G parallela ( i. 31. 158.) al lato. AF,o 
fia BE ; quindi per H fia condotta LHK parallela, al lato AB, 

0 fia EF ; dunque -( 1. 19. 133.) gli angoli eilerno , ed interno 
EHC=FBA=EFB alterni. Ma ne’ due triangoli rettangoli ifo- 
fceli A B F , B E F , effendo uguali i quattro femiretti angoli (163.) 
fu la bafe B F , ed uguali a’ predetti i quattro angoli nel punto 
H formati dalla diagonale BF ( i. 19. 153.), ne fiegue , che ne’ 
due triangoli FHG , LFH fopra la comune bafe HF uguali fono 

1 femiretti angoli ; però ( i. 6. 1 18. , & i. 34. 171. ) fonoi quat- 
tro lati GF=HL=FL=HG, e per l’angolo retto in F egli è 
( I. 191. ) GL un quadrato della retta, e porzione GF ; però 

□ GL=GF* } cosi ne’ due triangoli CBH , HBK. fi dlmollra 

□ CK=E(^* ( 1. 33. 171. ) . 

Ma i compimenti AH=EH ( i. 43. 187. ) contenuti da’ lati 
KH=HC=GE, & GH=HL=FG ; però fono gli uguali com- 
pimenti AH-hEH=iEGxFGi e perchè □ AE=fe’'=DCK-+- 

K -»-□ 
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• 4 -DG K- 4 - nAH-^DEH io6. ),fàrà ( Jfs. i. 91.) , 

FE*=GE *-+-FG ‘-HiFGxEG, che era ec. 

Dimostrazione II. 

114. Della data FE=a fieno le parti EG=^ , & FG=c, 
farà {Afs.i), 106.) a=i-Fc, e quadrando (^/^.4i.) farà ooa 
e=bb-i-cc-i- xbc , che era ec. 

Corollario. 

a I j . Dalla prima dimoftrazione con chiara evidenza ricavali, 
che dentro il quadrato AE , le figure GL , CK formate d’ in- 
torno alla diagonale FB , fono anche quadrati . 

E dalla feconda dimoftrazione ben fi diduce , che il quadra- 
to di qualunque differenza a—b , o fia, di quantità compofta da 
una. parte pofidva a , e da altra negativa —b , contenga i qua- 
drati pofitivi dell’ una , e dell’ altra parte ; concioffiachè a mul- 
tiplicato per a=oa, & — ^X— } Ma il doppio rettangolo è 
negativo , perchè -+-ax— ai , & -b)i,-^a=r~ab ; laonde farà 
il quadrato =aa—i.ah-hbb . 

PROPOSIZIONE V. 

Teorema V. ( Fig . loy ) 

li 6 . Se la retta AB viene fegata a mezzo in C , e difugual- 
mente in D , egli è il rettangolo delle parti dil'uguali col qua- 
drato della parte di mezzo , uguale al quadrato della metà di 

AB, cioè ADxBD-»-CD'‘==B^*=— . 

4 

Dimo'strazione I. 

Sia DCEs^bc* , la cui diagonale BF , & DG parallela al 
lato BE , legante la diagonale in H j quindi per H fia tirata 
OK=AB , e fua parallela , e congiunta AK parallela alla DH 
(133. 171.), farà per lo precedente corqjlario GL quadrato del- 
la retta CD ; però GGL^CD'j eperchè ( 1.43. i97.)icom- 
pimenti CH=HE , fi ottiene , aggiugnendo il quadrato DO 
{Afe. i.pi.), CH-+-DO=HE-i-DO j vuolfi dire CO=DE= 

AL 
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AL (1 7 j.) » ciuindi aggiugnendo il DCH , farà ( Afs. 1. ) nAL-t- 
-^□CH = aDE- 4 -aCH , che vale a dire, AH = MNX gno- 
mone {Def. z. 119.)» 'TJ'i BD=DH ( I. 34 171.); però Q AH = 
= ADxBD ; laonde (ydfs. 1.91. )ADxBD = MNX gnomone , 
ed aggiunto il □GL=CD * > farà ADxBD, -t-CD‘=BC *= 

=~* =nCE=MNX-+-DGL , che era ec. 

4 

Dimostrazione II. Generalissima. 


117. Della quantità a, la metà— ; ma dividendo a difugualmen- 

te, fia tra ìe due metà, differenzà*=c, farà la parte maggio- 

^ t • A I • t a .X a —c 

re==— H-c, e la parte minore — —c, Io cui rettangolo — — 

= ~—cCf al quale aggiunto il quadrato cc della differenza, fi 

•ttiene ——cc-t-cc=— quadrato della metà. 

4 4 


PROPOSIZIONE VI. 

Teorema VI, (^Fig.106.) 

ZI 8. Se la retta linea AD viene fegata a mezzo in C , e per 
diritto "giunta le fia altra retta BD , il rettangolo contenuto da 
tutta la compofta , e' dalla aggiunta , ed infieme il quachato del- 
la metà , fono uguali al quadrato della linea compofta dalla me- 
• tà , e dalla aggiunta : vuoili dire ABxBD-+-dc^*=CB * . 

Dimostrazione I. 

» 

Sia CE il quadrato di CB compofta della metà colla aggiun- 
ta } però □CE=cb* , di cui la diagonale BF fegata in H da 
DG parallela di CF , e finalmente fia per H condotta la linea 
OK parallela ad AB , dal cui punto A proceda AK parallela 
al lato CL, e che incontri in K. la tirata OK, farà nel qua- 
drato DO ( 1. 4, 113.) il lato BD=.BO ; cd inoltre □AO= 
=ABxBD, per le rette OB=BD . Inoltre egli è □GL=D(r*, 
e per quefto effendo eziandio □AL=DCH=QHE, compi- 
menti 
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memi ( I. 45. 187.), efler dee {Afs. z. 91. ) DAH=DCH 
-t- □ HE , e giugnendo DO quadrato , fia □ AO , cioè AB x 
xBD=MNX gnomone, e giugnendo □ GL =DC *, fiaABxBD 
■+-DC'*=MNX- 4 -nGL=nCE=CB~*> che era ec. 

Dimostrazione II. Generalissima. 

* • 

119. — è metà di a, alla quale aggiugnendo c, farà la com- 
porta quantità a-t-c, di cui il rettangolo nell’aggiunta c, egli è 
=ac-Hcc , ed aggiugnendo il quadrato — della metà, liottie- 

ne —-^ac-^-cc quadrato di — -4- c , quantità formata dalla metà 
di d, e dalla aggiunta c. 

PROPOSIZIONE VII. 

Teorema VII. to’7.) 

ZIO. Se la retta linea AB, come aggrada , recidafi in C , 
i quadrati ,di tutta la linea , e di una Tua parte , fono uguali 
al doppio rettangolo da tutta , e dalla medertma parte forma- 
to infieme con il quadrato dell’altra parte , cioè ab"'-+-BC‘= 

= iABxBC-4-ac'*. 

. Dimostrazione I. 

Di tutta AB fi? il quadrato AE= aB ' , la cui diagonale BF 
fegata in H da CG parallela ad AF , e quindi venga per H 

condotta KL ad AB parallela, farà ( 1. 4. 115. Corel. ) QCK= 

= 60 *, & □GL=AC*. Inoltre .( I. 43. 187. ) i compimenti 
AH=HE, e giugnendo DCK., gli è ( ydfs. 1.91.) DAK = 
= nCEj e raddoppiando fi ottiene z □AK=QAK-I-DCE= 
=CB~‘-f-MNX gnomone ; ma □ AK=ABxBC ; farà fortituen- 
do ( ydfs. 1 3. Ilo.) zABxBC=bc ‘-I-MNX , ed aggiugnendo 
□ GL=ac'* , farà zABxB C-I- AC~*=BC^- 4 -MNX-I-DGL ; 
ma^MNX-4-C]GL=:n AE= ab* > fi ottienefortituendoAB'-t- 
■+-BC*=zABxBC-+- aC‘ , che era ec. 

Di- 
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Dimostrazione II. Generalissima.' 

ZÌI. Della quantità a fia una parte =i, farà 1’ altra 
e la fomma de' quadrati di tutta a, e di una fua parte a—b , 
farà =iaa-zab-hbb . Ma il doppio rettangolo di a , e di a—b 
egli è laa—iab^al quale aggiugnendo il quadrato hb dell’altra 
omefla parte b , ottiene la fomma zaa-zab-^bb uguale all’al- 
tra già ritrovata . 

PROPOSIZIONE Vili. 

Teorema Vili. fo8.) 

, t 

ZZI. Se una retta linea AB venga fegata, come più aggra- 
da in C , il quadruplo rettangolo contenuto da tutta , e da un 
fuo fegmento , col quadrato dell’ altro fegmento , è uguale al 
quadrato della retta linea comporta da tutta , e dal prelcelto 
fegmento . 

Dimostrazione. 

Si prolunghi la retta AB in D, che fia BD=BC fegmento 
eletto } fia formato il □•\E=ad * , la cui diagonale F D dalle 
rette linee CG , BS , parallele al lato AF , venga fegata in H , 

& R, pe’ quali punti fiano condotte KL, OT parallele al lato 
AD : eflere deono, nelle cofiruite parallelogramme figure (i. 34. 
171.), le linee rette BC=BD=CQ= 1 L ec., ficcome ezian- 
dio AC=HL=GH=EK ec. j quindi ( 173. ) uguali fono i quat- 
tro quadrati CR-4-RK-f-OB-f-QI=4CR , nel quadrato CK com- * 
prefi.' E così uguali fono i quattro rettangoli AQ-i-TH -)-HS -4- 
-j-SK.= 4AQ, contenuti ne’ due fupplementi uguali AH, HE} 
ma egli è lo gnomone MNX=nCK-t^D AH-+-DHE = 

= 4AQ-f-4CR , ed un rettangolo AQ-»-nCR = nAR } dun- 
que 4ARer4AQ-i-4CR ; laonde 4DAR=MNX gnomone : e - 
perchè rettangolo AR=ABxBC, làrà 4ABxBC=MNX gno- 
mone, e giugnendo il comune quadrato GL=a^*, fi ottiene 
4ABxBC-»-A^*=MNX-T-nGL=DAE=AD^’ } vuolfi dire 
4 AB X BC -+- AC’*= ad"* . 

Di- 
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Dimostrazione II. 

11). Della quantità a divifa, come piace, {ìa una parte 
.farà la rimanente =a—b. 11 quadruplo rettangolo di farà 

= 4aby al quale aggiunto il quadrato aa—zo^-+-W della rimanen- 
te parte a— farà la romma=o<i-t-za^-H^^ quadrato della quan- 
tità a-irb compofta di a, e di una fua parte b. 

PROPOSIZIONE IX. 

Teorema IX. io>.) 

1Z4. Se la retta linea AB viene fegata a mezzo in ,C , e 
difugualmente in D , i quadrati , che da difuguali fegmenti fi for- 
mano , fono doppi del quadrato della metà , infieme col quadra- 
to della intermedia porzione , che è quanto a dire AD *= 
=iXAC'*-»-aXCD'*. ' 

Dimostrazione. 

Dal punto C di mezzo fi erga alla data AB, (i. 1 1. 115.) 
la perpendicolare CE=CA=CB; onde efler deono ( i. 4. iij.) 
EA==EB ipotenufe de’ due ifofceli rettangoli triangoli ACE , 
BCE, ne’ quali fopra le medefime ipotenule ( 163. ) femiretti fo- 
no gli angoli A , B , ed i due in E , il quale perciò è retto . Si 
alzi da D la perpendicolare DF , perciò ( 155.) parallela alla CE, 
e tirili FG parallela ad AB , farà nel triangolo, rettangolo FGE 
( 163.) anche femiretto lo angolo GFE=GEF femiretro ; quindi 
• GE=GF ( I. 6. 1 18.) , e così nel triangolo rettangolo BDF of- 
fendo femiretto l’angolo B, farà ( 1 6 3 .) femiretto anche lo angolo 
in F fu la ipotenufa BF , perciò BD=DF . Tutto ciò dimoftra- 
to , egli è AC *=CE* ; quindi AC~ *-t-^~*=zA ^*= ÀE~* ( i. 
47. 19J.) . Cosi elTendo GF*-=GE‘, farà GF’-HGE *=zGF * 
= 1C^^=EF* ; però AF*- 4 -ÉF^=iÀc'*-tr iCD^* ma tiran- 
do AF , egli è AF *=AE ‘-l-EF* ( 1. 47. 195-); però efier dee 
I. 91. ) iAC*-t- iCD *= AF*= AD ‘-I-DF * , ne’ triangoli 
AEF, ADF rettangoli; ma fi 9 dimofiratoDF=BD,faràfofti- 
tuendo , AD ‘-+-BD*=iAC*-t-iCD* , che era ec, 

* Di- 
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D IMOSTRAZION 

11 Sia data la quantità =ia, che divifa a tnezzo , farà Tua 
metà =a . La medesima data quantità venga difugualmente di- 
vifa , e fla tra la maggiore parte , e minore , la ftmidifferenza 
j dunque la parte maggiore farà a-+-b , lo cui quadratosi 
=zaa-\-iab-{-bb ì farà eziandio la parte minore ( loi.) =a— 
fuo quadrato =aa—iob-i-bb , e la fomma de’ due quadrati vie- 
ne ad effere aa-^xah-\-bb-\-aa—iah-^bb=:iìaa-^ì.bb quantità dop- 
pia di aa-hbb, fomma de’ quadrati della metà di a, e dell’ ec- 
ceiTo della parte maggiore fopra l’ altra metà , vuoili dire della 
parte di mezzo. 

PROPOSIZIONE X. 

Teorema' X. 1 1 o.) 

Il 6 . Se la retta AB lia recifa a mezzo in C, ed abbia a di- 
rittura l’aggiunta d’ altra retta BD, il quadrato di tutta la com- 
polla , infieme col quadrato della aggiunta , fono doppi del qua- 
drato della metà , unito al quadrato dell’ altra compolla retta li- 
nea dalla metà, e dalla aggiunta AD iCD^*. 

Dimostrazione. 

Si alzi dal punto C fu la ABD la perpendicolare CE= AC = 
=BC j per D lì conduca la infinita FDG perpendicolare («6 z.) 
alla medelima ABD, fi tiri EB finoinG (i 59.) , fegante amen- • 
due le parallele ( 15J.) EC, FG, e fi conducano le linee AE, 
AG, e pel punto E lì tiri EF parallela alla CD : faranno (193.) 
retti i quattro angoli nel rettangolo CF, e come fopra farà ret- 
to l’angolo (193.) AEB, e femiretti gli angoli fopra le tre ipo- 
tertufe ( 163.) AE , EB , BG •, quindi AE=EB (1.4. 1 1 5.) , & 
BD=DG ( I. 6. 1 1 8. ) ; il perchè ne fiegue', che elTendo AC ' = 
= EcT', farà A(f "-(-ÈC'*=2AC'*=AE'* ( i. 47 - > 95 -)» e nell’ 
altro triangolo EFG rettangolo in F, ed'ifofcele pe’due angoli 
femiretti alla bafe EG , farà FcT^=EF~*, e col medelìmo ra- 
ziocinio FG”^-f-EF~*=:iO^' = EG* (1.47. 193.) > rette 

EF=CD j dunque Eù *=iCD** . E perchè lì è dimo/lrato ef- 

* fere 


Digitized by Google 



8 o Degli Elementi cT Euclide . 

fere AE ’ = iÀ(^^g_ne lìegue ( Afs, x. 91.) lAC *-*-xCD 
= aTT* -hEG”® =if AG * nel triangolo rettangolo AEG } ma ag’*= 
= AD’*-+-DG'^ nel triangolo rettangolo ADG } perciò i.) 
farà iAÌ^*-+- iCD *=AÌJ*-t-DG *} ma fono le linee DG=DB, on- 
de foltituendo, farà AD*- 4 -BeT*=iAC che era ec. 

Dimostrazione II. 

117. La data quantità Ha =xu, a cui aggiunta la quantità 
=b , farà comporta quantità Io cui quadrato colla ag- 

giunta del quadrato di farà =4«a-+- 40^-1- quantità dop- 
pia di ì.aa~htab~^-bb , fomma de’ quadrati di a metà , & di a- 4 ^& 
comporta deir altra metà , e dell’ aggiunta b . 

PROPOSIZIONE XI. 

Problema I. (//^. 1 1 1 .) 

xx8. Segare la data AB in H, di maniera che iI*quadrato ' 
di una parte AH rta uguale al rettangolo formato da tutta coll’ 
altra parte BH. 

Risoluzione. 

Sopra la data AB fi formi il quadrato ABDC(i.46. 190.), 
ed il profilino lato AC fi recida per mezzo inE(i. io. 1x4.), 
e fi conduca B E ; il medefimo lato AC fi prolunghi in F , che 
fia EF=EB. Si deferiva fovra AF altro quadrato FH, il cui la- 
to GH fi prolunghi, finché feghi CD in K , farà H il punto de- 
fiderato . 

Dimostrazione. 

Dacché fi é fegata AC per mezzo in E , e le fi è aggiunta a di- 
ritnii^AF, farà (x. 6. xi8.) CFx AF-+- AE*=ÉF*==EB*=AB*-^• 
-^-AE * ( I. 47. I 95.') , cioè CFxAF-i-AE»=aB^-HAE* {Afs. 
1.91.) ; però CFx AF=aB* ( ^. 3. 93. ) ; e perché CFx AF= 
=nCFGK} però {Afs, 1.91.) AB*=DCFGK, e togliendo il 
comune DAK, rimane (Afs. 3. 93.) □FH=QHD } ed eflen- 
do BD=AB, egli é AH *=DABxBH , che era ec. 


Di- 
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Dimostrazione IL 

Sieno AB=AC=ia ; dunque la tua mera aE=- a iEF=EB= 
ipotenufa del triangoloBrettangolo EAB j dunque l'arà EF— 
— A£ = AH = /^— a, e perciò BH= in— ^a—V 
e quadrando AH=v^^^— a , fi ottiene il quadrato 5aa— iaVJdd-¥- % 
-+-aa=6aa— v'ìotfi . Si multiplichi adelTo BH=3a— per 
tutta AB = BD = HKj||^ , farà prodotto 6 aa— lay/ — 6 aa— 
—>^20^*, e come di^^P^k fi è ritrovato efler il valore del qua- 
drato di AH } dunque AH *=^ □ AB xBH, che ec. 

PROPOSIZIONE XII. 

Teorema XI. ^ ^ ^-) 

ijo. Negli ottufangoli triangoli ABC , il quadrato di AC, Ia- 
to oppofto air angolo ottufo , è tanto maggiore dei due qua- 
drati infieme prefi , dqj lati BA , BC , formami 1 ’ angolo ottu- 
fo , quanto è il valore del doppio rettangolo ABxBD, forma- 
to da uno de’medefimi lati, e dallo efterno fegmento determi- 
nato dal vertice B dello angolo ottufo , e dal punto D , in cui 
dall’acuto C il perpendicolo cade.( i 46. ) AC”*= AB”*-»-B^*-l- 
lABxBD, o fia a^*— iABxBD=ab'*-»-BC *• 

• Dimostrazione. 

Si prolunghi un lato AB , che concorra in D col perpendi- 
colo CD cadente dall’ oppofito angolo acuto C, farà ( i. 47. 
193.) nel triangolo rettangolo ADC , lo ciii cateto AD fe- 
gato rimane (4. 113.) nel punto B, il quadratodellaipotenu- 
fa aC~^=CD*-hBD^- 4 -AE-- 4 -i AB xBD, & ( 1. 47. ) BC~* = 
=CD *-t-BD * i dunque foftituendo {ydfs, 13. i io-. ) AC *=BC * 
-j-AB“*Vi ABxBD, o fia per antitefi AC"*— iABxBD=bc*-H 
Ab * , che era ec. " * 

Dimostrazione II. 

131. Sieno ACr=a, AB=b, BC = c ,BD = m , AD=h-+-m, 
faranno □AD=^/>-Hii/n-f-TO«, ma nel triangolo BDC rettan- 
golo , □ CQ=cc— OT/nj e così nel -triangolo ADC rettangolo, 

1 DCD 
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□ CD=<m— } dunque ( i. 191.) a4—W— wn— 
— xbm‘=ce-^mnif e (purgando y e per anùtefiaa— ii/n= 3 ^-+-cf, 
che era ec. 

PROPOSIZIONE XIIL 

Teorema XII. (Fig.tii.) 

iji. Ne’ triangoli acutangoli ABC ^^piaBrato del lato AC 
oppofto all’ angolo B acuto , è minor^Hldue quadrati de’ lati 
rimanenti BC , BA , per la quantità del' doppio rettangolo for- 
■mato da un lato BA , e dal fegmento BD , contenuto tra il pun- 
to B dell’ angolo acuto , ed il punto D 4 in cui CD perpendi- 
colo cade, cioè àc‘*-»-iABxBD=ab"*-»-BC’* . 

Dimostrazione. 

Dacché rimane AB fegata in D, egli è ( z. 7, zzo. ) AD*-I- 
-4-zABxBD = AB^-f-B^*,.giungafi CO"*, farà_A^*-t-CD 
"f-zABxBD=CP *-f-BD*- 4 -ABS ma AC^*=AD*^-CD * ( i. 
47. 195.)} ficcome BC *=CD *-i- BD *, però Ibftituendo , rifui* 
ta AC*-»-zABxBD=aB*Vbc”*, che era ec. 

Dimostìiazione II. 

Z3}. Sieno dinominate AC=a, AB—b, BC=c, BD=»j, 
AD=b—m, farà OAD=bb-+-mm~ibm^ enei triartgolo CDB 
rettangolo, □CD=cc— /«/n, così nel triangolo CDA rettango- 
lo, CCD=qa—bb—mm-i-ibm-, quindi (^fs. i. i^i.)aa—bb— 
-mm-^ xbm=cc'—mm , e fpurgando aa~-bb~^xbm=cc , p per an- 

titefi aa-^r^bm=cc-^lb f o fia aa-=cc-^bb—ì.bm , che era ec. 

• 

PROPOSIZIONE XIV. 

. ProblemaII. 114.) 

Z34, ‘AI dato rettilineo A formare un quadrato uguale. 

Risoluzione. 

Si formi il rettangolo BD=A rettilineo dato( i. 45.-i89.) ; 
il maggior lato BE fi prohinghi in F , che fia EF==DEj lato mi- 
nore 
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note (dacché fe foffe BE=DE, farebbe rifoluto il problema). 
Si divida BF a mezzo in G , e centro G , raggio FG , defcri- 
vafì il mezzo cerchio BHF : lì prolunghi DE per fino alla cir- 
conferenza in H j dico EH elfere il lato del quadrato, che lì 
ricerca ÉlF*=A rettilineo. 

Dimost'razione. 

QBEF, cioè BExEF-+- Gk*= GF* ( i. j. nj. ) lì tiri GH 
raggio, farà GF *= GH~* {Def. i j, ix. ) ; ma ^li è ( i. 47. 
195. ) GH~*=ÉÌT*-HGE~* ; però {Afs. i-jJ.) BExEFh-g 1 '*= 
=EH*H-GÉ*, • togliendo il comune GE*, rimane BExEF, 
cioè □BD=ÈH~*=A, che era ec. 

PROPOSIZIONE XV. 

Teorema XIII. (FìV. 1 1 y.) 

135. Se nel triangolo ifofcele ABF , dal verticale angolo F, 
una retta linea cade alla bafe AB, (arà il fuo quadrato, inlìe- 
me col rettangolo de’fegmenti dal perpendicolo formati , ugua- 
le al quadrato di.uno'degli uguali lati ÀF , o lìa BF , cioè 
-t-ACxBC=AF'* . 

Dimostrazione. 

Primo cafo. Sia la cadente FC perpendicolare alla bafe AB; 
dunque FC*-H^*= AF,* (i. 47. 195.) ; ma le rette AC=BC 
(117.) ; dunque CA *=CA xCB , e fqilituendo ( 13. 1 1 o.), 

rifulta rc*-f-CAxCB=AF^=BF * 116. ). 

Secondo cafo. La cadente FC lìa obliqua alla bafe AB , farà 
il punto C ben diverfo dal punto D , in cui ( 141.) dal ver- 
ticale angolo F il perpendicolo cade . Rimane adunque la ret- 
ta AB difugualmente recifa da C, ed ugualmente da 0(117.); 
laonde ( i. 3. 1 1 6. ) egli è AC X BC -t- CD* = APS ed aggiugnen- 
do il comune OT*, fi ottiene ACxBC-HCD*-t-DF^=DF*-H 
-t-ÀD*=AF‘ (1.^193.): ma FC * = CP^ DF ' ; dunque fo- 
ftituendo, rifulta FC’-1 -ACxBC=:AF*, che era ec. 
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*'degli elementi 

DI EUCLIDE* 

LIBRO TERZO. 

Definizione I. 

136. T TGuali cefchi fono quelli, che hanno i diametri, o 
V-/ i raggi uguali . 

Definizione II. 

237. La retta linea dicefi toccare il cerchio , qualora toccan- 
dolo prolungata noi fega (46)^ 

Definizione III. 

138. E fi vuol dire , che fi tocchili que’ cerchi tra loro , i 
quali toccandoli , pur non fi legano . 

Definizione IV. 

239. Si nomano equidillanti dal centro le linee rette , quan- 
te volte le perpendicolari a quelle dal centro difmefle , uguali 
fono tra loro , e quelle fi dicono più lontane , alle quali mag- 
gior perpendicolo cade . 

Definizione .V. 1 7.) 

• 

240. Porzione, o fia fegmemo del cerchio è una figura mi- 
ftilinea comprefa dalla corda , e dall’ arco dalla corda recifo 
(27.); dicefi maggiore il fegmento , fe in efib il centro fi tro- 
va , quale è Ft\B j ma l’altro ABE , in cui il centro non vie, 
fi appella minore . 

Definizione VI, ( Fig . 1 17.) 

241. Angolo del fegmento è il mifiilineo FAB dall’arco AF, 
e dalia corda BA contenuto . 
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Definizione VII. (Fig 1 1 8.) 

141. Angolo nel fegmento egli è l’angolo B , o fia ABD , 
la cui cima B inilfte alla circonferenza , ed i lati co’pumi eftre- 
mi A, D, fi connettono co’punti eftremi della corda AD. 

Definizione Vili. ’ (^Fig. 1 1 9 .) 

143. Ma dove le rette linee AB» DB, formanti lo angolo in- 
fiftono fopra una porzione di circonferenza , dicefi l’ angolo po- 
farfi , ed infiftere fopra quell’ arco , 

I Definizione IX. io-) 

144. Settore del cerchio è una miftilinea figura contenuta da 
due raggi , e dall’ arco da quelli recifo , come gli è il fettore 
ABD. 

Definizione- X. 

143. Simili porzioni di cerchio , quelle fono , che angoli uguali 
ricevono , o foflentano. 

L E M M 

Teorema . ^ 

146. Se la linea retta AB viene fegata in A, e rifegata in B, 
dall’ arco di un Cerchio AEB , e dal punto* D locato in mez- 
zo della retta , fi erga la perpendicolare DH infinita , quella 
paffa per -lo centro C del cerchio AEB . 

• • 

Dimostrazione. 

Si conducano le due rette CA , CB , le- quali eflendo raggi 
del . medefimo cerchio AEB , fono uguali tra loro , ed è ifolcele 
il triangolo ABC . Ma dal punto D locato in mezzo della fua 
bafe AB- fi erge la perpendicolare DH ; dunque DH paffa (i 1 7.) 
per lo angolo verticale C, centro del cerchio AEB , che era ec. 
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O 

Corollario I. 1 1 1 .) 

147. Che fe per E, punto della retta HCDE connine alla 
circonferenza , ed alla retta HCD , fi conduce FM parallela'al- 
la corda AB , farà la cadente HE eziandio perpendicolare alla 
FEM (119. 15 j.), e paflerà per lo- centro C, tanto più, che 
prolungati in F,M,i raggi CA , CB fu la bafe FM , farà ifo- 
fcele il triangolo FCM per. gli angoli uguali in A, & F , ed 
uguali in B , & M efierni , ed interni , fu le bafi FM , AB ; 
perciò (16. 118.) FC=MC. Da ciò nafce , che la retta HE 
perpendicolare ad FM nel punto E comune , folo alla retta FM, 
ed al cerchio AEB , paflerà Tempre neeelTariamente la meJefi- 
ma HE per lo centro del medefimo cerchio . 

Corollario II. (Fig. ni.) 

148. La retta linea FM infiftente ad angoli retti al raggio CE 

nel pupto^E eftremo del raggio ifteATo , anche è tangente in E 
del cerchio (137.), perchè lo tocca nel folo punto E , e tut- 
ta cade di fuori ; conciofliachè il mentovato triangolo FCM , 
e qualunque altro , che formeraflì , rimane dalla perpendicolare 
CE divifo in due triangoli rettangoli CEF, CEM ; laonde CE 
farà la minima tra tutte (141.) le altre cadenti dal punto Cfu 
la fetta FM ; tanto piu, che eflfendo fempre (164.) acuti gli 
ar^li F, M, e retti in E, faranno (1. 19. 133.) i latiCF;> 
CE, così CM>CE ; dunque (i8.) elìendo il raggio CE mifu- 
ra della difianza di tutti i punti A , E , B , della circonferenza, 
dal centro fuo C, vengono i punti F, M, a cadere 'fuori del 
cerchio, lontani per le rifpettive lunghezze FA , MB ; però av- 
verandoli tutto ciò di qualunque altro punto F , M , fuorichè 
di E , dimoftrato rimane , che la tangente del cerchio è perpen- 
dicolare al raggio nel punto E del contatto , ed al contrario la 
retta FM perpendicolare al raggio nel punto E, fuo eftremo , è 
una tangente del cerchio in E . . 
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PROPOSIZIONE I. 

Pro, BLEMA I. (Fig. m.) 

»49. Del dato cerchio ABF ritrovare il centro C . 

Risoluzione. 

Si tiri qualunque lìa corda AB, la qude .venga ( i . io. 114.) 
fegata a mezzo in D, e per D lì alzi la infinita E>f perpen- 
dicolare (i. II. 125:) alla corda AB , la retta £F, terminata 
da punti E, F della circonferenza, dividali a mezzo in C, e 
farà C del dato cerchio il centro defiderato. 

Diuostrazionb. 

Perchè dalla retta EF, fegata a mezzo in D , e ad angoli 
retti, rimane la corda AB , nella perpendicolare EF il centro 
del dato cerchio fi trova ( 146.) ; dunque ( Def. 17. 14.) EF 
è un diametro, il cui punto G di mezzo (ijO ® centro del 
cerchio, che era ec. 

Corollario I. 124.) 

150. Se foflèro prefe due corde diverfe AB, LZ, gli ritro- 
vati diametri DR , FG, da loro medefimi ne moftrerebbero il 
centro C , perchè nell’ unico punto , e centro C , fegare fi deo- 
ao ( 24. ) . 

• f 

Corollario II. 

151. Dunque la fezione di due diametri è il centro del cerchio; 

PROPOSIZIONE II. 

T E O R E M A I. • '{Fìg- 113.) 

1J2. Se nella circonferenza del cerchio, due putiti E, Ffien 
prefi, la tirata, corda EF tutta caderà dentro- del cerchio. 

Dimostrazione. 

« 

Sopra EF Hai centro A fi dimetta ( i, ii. il perpendi- 

col* 
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colo AB , fi conducano i due raggi AE , AF , e da qualunque 
altro punto C la obliqua AC fi dimetta. 

E perchè AB è perpendicolare alla corda EF , farà minore 
di AE=AF (141) ; ma il raggio AE è mifura della difianza 
della circonferenza dal centro ; dunque il punto B della mi-’ 
nore AB fu la retta EF, cade dentro del cerchio. Inoltre nei 
triangolo" ABC egli è (164.) acuto lo angolo ACB j però ot- 
tufo il fuo fupplemento ACE (18.), e nel triangolo ECA il la- 
to AE oppofto all’ angolo ottufo , è maggiore del Iato AC op- 
pofto all’angolo acuto E j laonde il punto* C della corda EF , 
eftremo di AC<!AE , non giugne alla circonferenza, ma cade 
dentro del cerchio . Dunque della corda EF i due foli punti 
ellremi E , F fono nella circonferenza , e tutti gli altri caggio- • 
no dentro del cerchio, che era ec. 

PROPOSIZIONE III. 

Teorema II. i .^^ g - • * 5 ■) 

• 

Se una retta linea CD dal centro C cadente fu la ret- 
ta AB, la fcga a mezzo in D, ivi anche la fega ad angoli retti. 

Secondo . E recidendola ad angqli retti , eziandio a mezzo 
la tronca . 

Dimostrazione. 

Si conducano i due raggi CA , CB, farà ifofcele il triango- 
lo ACB fu la bafe AB j e perchè dalla cadente CD fegata ri- 
mane, per ipotefi , a mezzo, DA = DB , per lo comune lato 
CD , e per gli uguali raggi CA , CB fono fcambievolmente 
.equilateri i due triangoli ADC , BDC rettangoli in D ( Def. 
IO. 15.), perchè uguali fono ivi gli angoli da’ raggi uguali fot- 
tefi (10^.). 

Secondo. Dall’ angolo verticale C cade il perpendicolo CD 
fopra la bafe AB; quella adunque divifa a mezzo rimane (i 1 7.) 
nel punto D . , 


PRO- 


Digitized by Google 


1 Libro Ter^O , 8 9 

■ P R O P O S I Z I O N-E IV. 

T B O R E M A HI. {Fìg. Il6.) 

154. Se due rette linee GR , CD , non paflano per lo cen- 
tro A del cerchio DRC , e fi legano in F , non mai fegheran- 
noiì a mezzo. 

Dimostrazione. 

Dal centro A al punto F della comun fezione , fi tiri la ret- 
ta AF ; e perchè GR , CD fi fuppongono linee diverfe , e" dal 
punto A in F un fol perpendicolo cade (141.) fu la GR, fe 
fi a GF=FR (j. 3-=^53-)> potrà elTere AF perpendicolare 
alla retta CD, effendo (^Def. ii. i6^)ottufo lo angolo AFC> 
>AFG retto ; dunque fi tiri AB perpendicolare alla CD , farà 
( 3- 3‘ *5 3- ) DB = BF-»-FC ; dunque DB-e-BF>-FC ,cioèFD> 
>FC. Che fe la cadente AF a niuna delle corde è perpendi- 
colare, col medefimo raziocinio fi dimoftra effere FG>FR; dun- 
que fe due corde non per lo centro fi fegano in F , una fola 
potrà rimanere a mezzo fegata , ma non mai amendue . 

PROPO.SIZIONE V. 

Teorema IV. 

Sfe due cerchi fi fegano tra di loro, non hanno ilme- 
defimo centro . 

Dimostrazione. 

Si conduca la retta BE infinita , che feghi amendue i cerchi 
BDA in A , B, LFE in L, E ; dunque farà BA corda del cerchio 
BDA , la quale divifa a mezzo ne venga in M : quindi tirato 
ne fia ad angoli r^tti il diametro CD -, farà altresì del cerchio 
LFE la retta LE corda , la quale divifa a mezzo in N , abbia 
per N la perpendicolare retta GF . Sono pertanto le due linee 
DC , FG, perpendicolari alla medefima retta BE, e perciò(i 5 5.) 
parallele tra loro , -che non fi congiungono mai 
ma il centro del cerchio ADB fi ritrova in CD ( x^ 6 . ), ed 

m , il 



50 Elementi ^ Euclide . 

il centro del cerchio EFL nell’. altra parallela GF rifiede ; quin- 
di come diverfe fono le parallele CD , FG , cosi diverfi fono 
i centri de’ due dati cerchi . 


PROPOSIZIONE VI. 

Teorema V. laS.) 

1 5 6. Se due cerchi DCH , AGL fi toccano in dentro , aver 
Bón pofTono un centro comune . 

Dimostrazione. 


Per lo punto C del contatto , veHb T oppofita plaga B , fi 
tiri la retta CEB, che feghi amendue i cerchi ne’ punti E,& 
B } e perchè i cerchi non fi toccano da per tutto , altrimenti fa- 
rebbono uguali (^Afs. 9. 99.)» farà del maggior cerchio ACL, 
la corda CB>CE, corda del minor cerchio BCH }•• dunque di-' 


CB CE 

videndo a mezzo, fi ottiene , però diverfi fono i pun- 

ti di mezzo G , & F , eflendo comune il principio C . Per G 
fi conduca la perpendicolare DH infinita , e per F , altra li- 
mile perpendicolare AL , nelle quali (146.) i centri de’ rifi' 
pettivi cerchi fi trovano } ma AL , DH perpendicolari alla me- 
defima retta CB (ijj.),e parallele tra loro, non fi congiungo- 
no • mai (75.); dunque come le due parallele AL , DH avere 
non poflbno alcun punto comune , cosi non mai fia che i due 
dati cerchi abbiano centro comune . . 


PROPOSIZIONE VII. 

Teorema VI. {Fig.ii^.n.x.'y 

157. Se nel diametro AD di un cerchio AGK fi prende un 
punto F , che non fia il centro E , e da E caggiano al cer- 
chio quante rette , FB , FC ec. piace , 

Primo . Sarà di tutte la maggiore FA , che palTa pel, centro» 
Secondo . Minima la rimanente FD . 

Terzo. Delle altre la più vicina a quella, che paffa pel cen- 
tro , fempre è maggiore della più lontana . 

Quar- 
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■ Quarto . Inoltre non più che due pofTon cadere uguali tra 
loro , dalle ’due bande del diametro AD . 

Dimostrazione. 

Primo. Si conducano BE, CE, GE, KE ec. , tutte alcenr- 
tro E } e perchè EA=sEB (^Dej. ij. ii.), aggiuntavi la comu- 
ne EF , faranno FA=FE-j-EB } ma nel triangolo BEF, fono 
FE-hEB>FB (i.zo. i}6.); dunque FA>FB } e cosi dimo- 
ftrafi FA>FC>FG ec. 

Secondo .. ED=EK. j ma EK.<;EF-+-FK ( i. io. 1 36.); dun- , 
que ( Afu I. 91.) ED=EF-+-FD<;EF-hFK , e togliendo la 
comune EF, rimane FD'^lFK. , e cosi di ogni altra dimoftrali. 

Terzo . Ne’ due triangoli FEG , FEC vi fono due lati FÉ , 
EG fcambievoli a due lati FE , EC , ma l’ angolo FEC>FEG} 
dunque ( i. 14. 140.) la bafe FC>FG bafe. 

Quarto . Dal punto D , o (la A , fi prendano gli archi DG= 
=DK, ne’ due triangoli FEG , FEK. formati , tirando le rette 
EG=EK raggi, e le rette FG , FK , fono uguali due lati a 
due lati per lo comune EF ; e gli angoli FEG', FEK da’ lati 
uguali comprefi , fono uguali tra loro j conciofllachè (30.) mi- 
furati dagli archi uguali DG , DK : laonde ( 1.4. 1 1 3 . ) la bafe 
FG=FK bafe ; locchè fucceder non puote, fe dalle due ban- 
de del punto D non fi prendono archi uguali , perchè difuguali 
prefi gli archi, difuguali faranno gli angoli al centro E (44.), 
e però difuguali gli oppofiti lati (140.); dunque fe nel diame- 
tro ec.', che ec. 

PROPOSIZIONE Vili. 

Teorema VII. {Fig. 

• 

138. Se dal punto D fuori del cerchio efillente fi conduca- 
no più rette linee DL , DB , DA ec. 

Primo . Delle quali una DB , che palla pel centro , farà la 
malfima . 

Secondo. E le altre ^lla concava (3.) circonferenza fono mi- 
nori , e minori , come più caggion lontane dalla retta DB . 


Terzo 
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Terzo . Ma delle loro cderne porzioni terminate dalla con- 
vefla (5-)t la minima è DG terminata dal punto D, e dal dia- 
metro GB . 

Quarto . Delle altre quella è maggiore , che più lontana ca- 
de da quella. 

Quinto . E non più che due poflbn cadere uguali dal punto 
D , e fono le equidillanti dalla DB . 

Dimostrazione. 

• Primo . Si tirino i raggi CA , CF , e per CA=CB , farà 
(^/s. 1. 91.) DC-+-CA=DC"t-CB=DB jma nel triangolo ADC 
( i. IO. 1 36. ) , DC-+-CA>DA } dun^e DB>DA . 

Secondo . Ne’ due triangoli ADC , FDC , fono due lati DC, 
CA fcambievoli a due lati DC , CF j ma 1 ’ angolo ACD è 
maggiore dell’ angolo FCD j dunque la bafe AD>FD bafe 
<1. 14. 140. ) . 

Terzo. Le dueCG-4-GD<CE-4-ED ( i. 10. 136.) j dunque 
tolti gli uguali raggi CE, CG, rellano GD<;ED, e così del- 
le altre più vicine alla DB . 

Quarto. Le due rette CE-+tED<CH- 4-HD (i.ii. 137. )} 
tolti adunque gli uguali raggi CE , CH , reftano DE<;DH 

(^j.3.93.). 

Quinto . Ove fi prendano due archi uguali BL , BA , riman- 
gono uguali i fupplementi GL , GA , e però uguali gli angoli 
DCL , DCA , mifurati da quelli,- ma uguali fono fcambievol- 
mente i lati DC , CL , & DC , CA , a cagione de’ due raggi 
CL, CA , e del comune DC 5 dunque le bafi DL , DA pari- 
mente fono uguali (1.4. 113.). ^ 

PROPOSIZIONE IX. 

Teorema Vili. (//^. 130.) 

139. Se da un punto locato dentro del cerchio A BD vi cag- 
gioiio alla circonf(?renza più -di due rette tra loro uguali , il pun- 
ta C farà il centro . § 


Di- 
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Dimostrazione. 

Sieno le cadenti CD=CAs=CB ; laonde tirate le rette AB, 
AD , fi dividano a mezzo in H , & O , pe’ quali punti , e per 
lo punto C, le rette FK , LM fi tirino. E perchè ne’ due trian- 
goli CHA , CHD vi fono tre lati fcambievolmente uguali a tre 
lati , perchè il lato CH è comune ; fono gli angoli in H uguali, 
come quelli, che da’ lati uguali CA, CD vengono fottefi (i oy.)> 
perciò fono retti (^Def. io. ly.). Laonde LM , che fega la cor- 
da AD ad angoli retti , ed a mezzo , deve ell'ere un diametro 
(146.) . Col ragionamento medcfimo fi fa vedere , che FK ad 
angoli retti infille alla retta AB in O , dove fu divifa per mez- 
zo , locchè ne dimoftra dover effere FK altro diametro , il qua- 
le col primo LM fegandofi in C, rimane evidente, che C fia 
centro del cerchio (iji.). 

PROPOSIZIONE X. 

Teorema IX. 131.) 

160. Il cerchio da cerchio fegato non viene in più, che in 
due punti. 

Dimostrazione. 

Colla retta AB fi congiungano i* diverfi centri A del cerchio 
DCE , & B del cerchio DCF , e fiipponendo fatta una loro fe- 
zione in C, fi conducano al punto C, ad amendue i cerchi co- 
mune , i rifpettivi raggi AC , BC ; e perchè da’ punti ditemi 
A , B della retta AB , fono coftituiti al punto C due rette li- 
nee AC , BC , raggi de’ dati cerchi , non è più pofTibile , che 
dalla plaga C fi poflano i medefimi raggi , o i loro uguali in 
altro punto infieme accozzare ( 1.7. 121.) ; laonde fuori di C 
non pofTono i dati cerchi avere da quella banda altro punto 
comune , ed in quello fegarfi ; il perchè dalla plaga C nel fo- 
lo Mmto'C i dati cerchi fi fegano. 

Inoltre fu la retta .AB fi formino ( i. 23. 139.) alla adverfa, 
plaga di C due angoli, uno BAD=BAC, altro ABD=ABC, 
ed i due triangoli ABC, ABU avranno due angoli uguali a d ue 
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angoli fopra la bafe AB j dunque (i.i6, ijo. ) hanno gli altri 
due lati uguali a due lati, AD=AC, & BD=BC, e perciò 
egli è AD un raggio del cerchio DCE , ficcome BD raggio del 
cerchio DCF . Si congiungono adunque co’ loro eftremi punti in 
D, dalla adverfa plaga D i due rifpettivi raggi AD=AC, & 
BD=BC, e per quello anche in D a fegare fi tornano i cer- 
chi DCE , DCF . Ma col medefimo raziocinio ( 1.7.11.) di- 
moftrafi , che non fi poflbno dalla plaga D fegare i dati cerchi, 
fuori che in D , ove (blamente fi unifcono i loro raggi j dunqué ec. 

PROPOSIZIONE XI. 

Teorema X. 

161. Se - due cerchi ABC , ADE dentro fi toccano in A , 
la retta , che pafla pe’ loro centri F , K , ove fia prolungata , 
va a ferire al contatto . 

Dimostrazione. 

Per uno de’ centro K al punto A del contatto , fi conduca 
la retta AK , e nell’ eftremo punto A (i6x.) , fi erga la per- 
pendicolare GAH, farà GH tangente del cerchio ADE (148.)., 

E perchè il medefimo punto A è comune anche al cerchio ABC, 
fi conduca da A al fuo centro F il raggio AF , farà quello per- 
pendicolare alla tangente GH ( 147. 148. ), ma alla retta GH 
nel fole punto A una fola perpendicolare può cadere (141.) . 
Dunque AK. , AF , perpendicolari amendue alla retta GH , nel 
punto A , fono una fola retta linea FKA , che paffa pe’due cen- 
tri F , K , e va a ferire nel punto A del contatto , che «c. 

. PROPOSIZIONE XII. 

Teorema XI. * 3 3 •) - 

162. Se due cerchi AF , AK fi toccan di fuori in A , la ret- 
ta linea CD , che congiugne i loro centri C , D , palTa pej^ lo' 
contatto A . 
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Dimostrazione. 

Dal centro C al contatto A lì conduca il raggio CA, acuì 
nel punto A (i6i.) fi alzi la perpendicolare GAH, alla quale 
dal medefimo punto A verfo T oppofta parte K fi erga (i, ii. 
ii 6. ) altra perpendicolare AD ; paflerà quella (14 7.) per lo cen- 
tro D del cerchio AK , e perchè alla retta GA fi congiungo- 
no in A due rette linee CA , DA , ed ivi formano due angoli 
retti GAC, GAD, efler deono ( i. 14. 130.) CA, DA una ret- 
ta linea fola, che congiugne i due centri C, D , e paflà per 
lo contatto A, che era ec. 

PROPOSIZIONE XIIL 

Teorema XII. , (F/^.134.) 

&é3. n cerchio da cerchio, sì dentro , che fuori , toccato non 
viene, che in un folo punto. 

Dimostrazione. 

Per gli centri F , K de’ dati cerchi AB , AD , fi conduca la 
tena linea infinita FK ; palTerà queAa (3. ii\26i.) per lo con- 
tatto A , d’ onde fi tiri GAH perpendicolare alla medefima FA, 
(krà il punto A (x47. 148.) il folo contatto della retta GH col 
cerchio AB , ed infieme col cerchio AD . Ma la retta FA fe- 
cante non puote avere altro , che un punto folo comune da 
quella banda (5.), col cerchio AB , e col cerchio AD ; dun- 
que toccandoli dentro i cerchi , non mai fi toccano in punti di- 
verfi , ma in un folo punto A comune , e determinato a due 
cerclii AB , AD , alla tangente GH , ed alla fecante FA . 

Che fe pofcia il cerchio AN tocca di fuori , fi produca FA, 
che dovrà (3. 1 z. x6i. ) concorrere in C, centro del toccan- 
te cerchio AN , e perchè il raggio CA , non ha di comune 
(148.) colla tangente GH , che il punto A , ed il raggio FA 
dell’ oppofto cerchio AB , non ha di comune , che il medefimo 
punto A , colia ftelTa tangente GH , che palTa di mezzo tra dati 
cerchi , gli quafi perciò avere non poflbno altro comune punto, 
che' A , in cui da fuori fi tocchino , che era ec. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XIV. 

Teorema XIII. {^ig- > 3 j.) 

164. Nel cerchio, le uguali rette AB, CD , hanno uguali di- 
ftanze dal centro E . 

Secondo . Ed all’ incontro le equidiftanti dal centro fono uguali 
tra loro . 

Dimostrazione. 

Le uguali AB, CD, fi feghino a mezzo in F, K , farà FA=s 
=DK 7. 97, ); quindi FA*=DK* ( 98. ) . Ma fono 

uguali i condotti 'raggi AE, DE ( Def. 15.11.): perciò aE *= 
=^* ; npa le rette EF,EK. caggiono ad angoli retti fovra le 
linee AB , DC (3. 3. 153.) : dunque ne’ triangoli rettangoli AFE, 
DKE egli è AF~*~»-FE*=AÉ*=DE*=DK*-+-Ì^* j dunque {Afs. 
I. 91.) AF*-t-FE*=DK*-l-Ì^S ma AF* = DK‘; dunque (^jr. 
3.93.) FE*=KE*j il perchè FÉ =KE , diftanze uguali ( 3. 
4.139.); laonde AB, CD fono equidifianti dal centro E . 

Secondo. Se poi fi fuppongono uguali (51.) le difianze FE, 
KE ; allora a cagione degli angoli retti in F, K, (3. 3.153.) 
fi dimoftra col medefimo raziocinio in maniera confimile elpreflb, 
che fieno AF=DK ; dunque (^Afs. 6. 96.) le loro doppie AB=DC> 
che ec. 

PROPOSIZIONE XV. 

Teorema XIV. ( Pig - » 3 (>•') 

165. Nel cerchio ABC il diametro AG è la maggiore di tut- 
te le altre corde, le quali tra loro fono maggiori , come più 
vicine caggiono al centro . 

Dimostrazione. 

Sieno BL più lontana , RC più vicina del diametro AG , però 
la diftanza FI>FE (3. 4. 1 39.) ; perciò dalla maggiore FI fi 

recida FK=FE (i. 3. 114. ), e per K fi tiri MH perpendico- 
lare alla FI (i. 11. ii6.) ; drnique MH=RC (3. 14. 164. ).Si 

con- 
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conducano adeflb gli raggi FM , FB , FL , FH , che nel trian- 
golo FMH fono FM-t-FH>MH ( I. IO. I j 6.) j ma (14.) AG= 
=FM-^-FH; dunque AG>MHj però AG>RC=3sMH. Inol- 
tre ne’ due triangoli HFM , LFB, due lati fono uguali a due la- 
ti , perchè quattro raggi } ma l’ angolo contenuto HFM>LFB } 
dunque la bafe ( i. 14. 140. ) MH=RC>BL, che era ec. • 

PROPOSIZIONE XVL 

Téorema XV. . ^ (Pig.i'ii.') 

a 66. La linea GH tirata allo diremo punto B del diametro, 
o raggio AB ad angoli retti , cade fuori del cerchio ; 

Secondo . Nel luogo tra la linea retta ^ e 1 ’ arco altra retta 
linea non cade . 

Terzo. L’angolo del mezzo cerchio è maggiore d’ ogni an- 
golo acuto rettilineo , ed il rimanente è minore . 

Dimostrazione. 

La prima parte fu dimoRrata al numero 148. , dalla quale 
per neceflità le altre ne feguono. 

PROPOSIZIONE XVII. 

Problema II. 

167. Da un dato punto A fuori del cerchio EB tirare al rae- 

ddìmo una tangente . 

* 

Risoluzione al num. 196. 

Dal centro C al punto A lì tiri la retta CA , che feghi il 
cerchio in E . Quindi dal medefimo centro C col raggio CA 
li deferiva altro cerchio AD -, dal punto E fi alzi ED perpen- 
dicolare alla AC_(i. ii,.ii6.), fi conduca CD, che in B reci- 
da il cerchio EB . Finalmente fi tiri AB , quella farà la* defi- 
derata 'tangente. ‘ . . - 
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Dimostrazione. 

Ne’ due triangoli ABC , DEC vi fono due Iati CA , CB fcam- 
bievoli a* due lati CD , CE ( i . Def. 15.21.), i quali com- 
prendono lo fteflb angolo ACD, perciò ( i. 4. 115.) uguali fo- . 
ncf le bali BA , DE , ed uguali gli angoli DEC , ABC , oppo- 
fti a lari uguali CD, CA ; ma DEC , per coftruziòne è rettoj 
dunque ABC è retto ancora : però ( 148.) AB è tangente ec., 
che ec. 


PROPOSIZIONE XVI H. 

Xeorema XV I. { Fig . i}8.) 

268. -Se una linea GH tocca il cerchio in B , e dal centro 
•A fi tira il raggio AB al punto del contatto, farà AB perpen- 
dicolare alla tangente. 

Dimostrazione. 


' Dal punto B fi prendano due uguali archi BC , BF , e fi con- 
duca la corda CF , la quale è parallela alla tangente GH (147. 
248.) } ma la corda CF viene fegata ad angoli retti dal rag- 
gio AB per lo arco CF divifo a mezzo in B , onde uguali rie- 
icono gli angoli BAC , BAF , come fi è dimoftrato (246.) ; 
dunque dal medefimo raggio ^ viene in B fegata ad angoli 
retti la tangente GH parallela alla corda CF ( i. 29. 15 3.), che 
era ec. . 


PROPOSIZIONE XIX.] " 

Teorema XVII. (F/^. 138.) 


269. Se dal punto B del contatto alla tangente GH fi erge 
•la perpendicolare BA, farà in efifa il 'centro del cerchio. 

' La' dimofirazione di quello teorema fi trova diftefa nel lem- 
ma al principio di quello libro , e ne’ fuoi corollari a’ numeri 
246. 247. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE XX. 

Teorema XVIII. * {Fig. 1 3 9.) 

170. Lo angolo BCD al centro è doppio dell’ angolo BAD 
alla circonferenza (44. 45.) > ove amendue iniìllano fui anedelimo 
arco BD. 

Dimostrazione. 

Pel punRi A tirato il diametro AF vada a ferire nel fotteli- 
dente arco BD : e però nell’ifofcele triangolo ABC , ugualian' 
goli fi oppongono a due raggi CA , CB , e lo efterno angolo 
BCF al centro è uguale a due medefimi interni uguali angoli 
CAB , CBA j adunque BCF al centro è doppio dell’ angolo CAB, 
vuoili dire FAB alla circonferenza . In fimigliante maniera fi di- 
moftra, che anche DCF al centro fia doppio dell’angolo DAF 
alla circonferenza : adunque lo intero angolo BCD al centro, ik- 
rà doppio dello intero angolo BAD alla circonferenza . 

Vada inoltre dal punto A il diametro {Fig. 141-) AF a feri- 
re in qualunque fia punto della circonferenza } fempre nel trian- 
golo ifofcele ACD ( Def. 1 3. Uh, i.prop. 3 x. 1 60. ) lo efterno an- 
golo DCF farà uguale a due uguali angoli CAD , CDA ; dun- 
que lo angolo FCD al centro è doppio del folo angolo FAD‘ 
alla circonferenza , Similmente fieli’ ifofcele ABC lo efterno an- 
golo BCF è uguale a due interni uguali angoli FAB, &ABCi 
il perchè è doppio del folo FAB, il quale fottratto da FAD , fic- 
come FCB da FCD , metà da metà , e doppio da doppio , ri- 
mangono BCD al centro doppio di BAD alla circonferenza , 
che era ec. 


PROPOSIZIONE XXL 

Teorema XIX. (Fig.i^i.) 

ijA. Gli angoli BAD, BFD , nella porzione iftefta del'cer- 
chio fono ugu^ tra loro. 

Vuoili dire , che fono uguali gli angoli oppofti* alla medefi- 
ma corda, o inftftenti fui medefimo arco ( 14 x. 243. ) nel cer- 
chio ifteiTo . Di* 



100 


Degli Elementi di' Euclide . 

Dimostrazione#» 

Al centro C fi conducano i raggi BC, DC , dunque per la -* 
precedente lo angolo BCD è doppio tanto di BAD , quanto di 
BFD } dunque BAD=BFD {Afs.j, ^7.) . 

• 

PROPOSIZIONE XXII. 

' Teorema XX. 143.) 

171. Ne’ quadrilateri ABDC inferirti nel cerchici gli angoli 
oppofti A-hD , ficcome B-f-C, fono uguali a due ratti. 

Dimostrazione. 

Agli, angoli oppofti fi conducano le rette AD, BC, e faran- 
no nel triangolo ABC i tre angoli interni A-f-/n-»-/i= 1 8 o* (i. 

31. 160. ) } ma m=o^ fui medefimo arco AB infiftenti (3.11. 
171. ) ; di più egli è n=x fui medefimo arco AC infiftenti . 
D=o-I-a: ( Afs. 9. 106.) -, quindi foftituendo, farà A-4 -D=i 80*. 

Nella fteffa maniera dimoftrafi degli altri due oppofti angoli 
B-j-C=i8o®, che ec. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

Teorem A. XXI. * 4 4-) 

173: Sopra la retta AB coftituir non fi poflbno alla medefi- 
ma banda due fegmenti , AGB , ADB , di cerchio , fimili tra 
di loro , ed uguali . 

Dimostrazione. 

Seghili a mezzo la retta AB ( i. io. 1 14.) nel punto C ; quin- 
di fi erga la perpendicolare CH , nella quale prefo qualunque 
punto F per centro , col raggio FA , deferivafi 1’ arco AGB , 
il quale certamente palTerà per B, a cagione degli angoli retti 
in C, e delle uguali linee CA , CB, e del comune lato CF , 
deono eflere (1.4, 115.) ne’ triangoli FCA , FCB uguali le bafi 
FA , FB , però raggi del medefimo cerchio AGB , la cui cir- 
conferenza non folo per A dee paffare , ma ancora per B ; quin- 
di • 
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di prendafi altro centro E (dacché dal medefimo centro F col 
medefimo raggio AF il nuovo arco tutto cadcrebbe fui primo 
- (io.) arco AGB) , e col raggio EA defcrivafi.altro arco ADB, 
il quale nella ftefla maniera dee paflare per B . Sono adunque 
fu la medefimà AB due fegmenti AGB , ADB coltituiti , e difu- 
»guali (99-) tra loro . Dal punto A fi conduca la retta linea' 
AGD , che feghi amendue gli archi-, in D lo efterno , ed in G 
lo interno , e fi conducano le rette BG , BD ; e perchè del 
triangolo BDG fi è prolungato il lato- DG in A , farà ( i . 1 6. 
i}%.).lo efterno angolo AGB maggiore dello interno, ed op- 
. porto angolo ADB -, dunque le difiiguali porzioni AGB , ADB 
di cerchio non capendo angoli uguali , non fono fimili ( 3 . Def. 
IO. 145. ) , ma ben difllmili tra di loro ec. , che ec. . 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Teorema XXII. (^ig- «4J-) 

174. Sopra -le uguali rette linee fimili fegmenti di cerchio^ 
fono anche uguali tra loro . 

Dimostrazione. 

Sopra la retta AB fi formi alla circonferenza qualunque an- 
•golo E , e qualunque angolo F fopra 1 ’ altra uguale corda , e 
retta GD , e perchè fi- fuppongono fimili le porzioni AEB , GFD, 
uguali fono gli angoli E , & F ? e dacché farebbono fempre 
uguali i medefimi angoli E, F, ove fi forte fatto (i. ij-. 139.) 
allo angolo BAE , uguale lo angolo DGF, nelle fimili porzio- 
ni AEB, GFD {■^. Def. 10.145.). Suppongali ciò cfeguito , ed i 
due triangoli AEB, GFD avranno due angoli E=F,& A=G, 
ed i lati AB=GD ; dunque (i. 16. 1 50.) AE=GF , & EB—FD; 
laonde ( j 4 /s. S. gli uguali triangoli fi adattano tra di loro 
AB fopra GD, AE fopra GF, Se ÉB fopra FD, c de’ due ar- 
chi fimili fi adattano i djje punti A con G, gli altri due B 
con D , Se E con F ; anzi come fi muteranno gli angoli uguali 
A , Se G , così fi cangieranno di. fito gli uguali angoli F , E , 
le cui cime fempre fi adatteranno ; il perchè i due archi AEB, ' 
GFD , con tutti i loro punti , adattandoli cpn efattezza ( i o i .), 
ono uguali tra loro , che era ec. PRO- 


Digitized by Coogle 



101 • Elementi di Euclide . 

PROPOSIZIONE XXV. 

Problema III. (f/g-.i46.) 

» 

175. Effenclo dato lo arco ADB , compiere il fuo inter» 
cerchio . 

RiSÒL'UZIONE. 

Oltre i due edremi pynti A , B dell’ arco dato , prendali in 
eflb altro punto D , che fatto centro , con opportuno raggio 
DF , arbitrario , defcrivafi il cerchio EGH , il quale fegato ven- 
ga in E , & F da altro arco defcritto dal centro A , raggio AF= 
=DF ; ed inoltre fegato in H , & G da altro arco , centro B, 
raggio BG=DF defcritto ( cosi anche fi rifolve il problema di 
trovare il centro C , lo cui cerchio palli per tre dati punti A, 
D , B ) . Si conducano le due rette EF , HG fegantefi in C ; 
farà C il defiderato centro , dal quale raggio CA defcrivefi il 
cerchio ABD . 

Dimostrazione. 

Si conducano le due rette DA , DB e perchè dagli cftre- 
mi punti A , D , e dagli altri D , B , eflremi delle due corde 
DA , DB , fi fono fatte le fezioni di archi , rellano le medefi- . 
me corde DA dalla retta EF , & DB dalla retta HG divife a 
mezzo , e ad angoli retti , come fi coftruifce , e dimoftrafi al 
numero 114.. II. perchè (146.) nelle rette EF,*HG ritrovare- 
fi dee il centro' del cerchio, anzi nella loro fezione ec. (ijo. 
z j I . ) , che ec. 

• PROPOSIZIONE XXVI. 

* « 

Teorema XXIII. (Ee^. 147.) 

276. Ne’ cerchi uguali gli uguali angoli G, H a’ centri, ed 
A, P alle circonferenze (44.45.)* gli uguali archi BIG, 

EPF infiftono (243.). 


Di- 
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Di mos trazione. 

Si conducano le rette BC , EF . E perchè. de’ cerchi uguali 
( Dif. I. 136.), uguali fono i raggi GB,*HE ec. , ed i con- 
tenuti angoli G , H fi fuppongono uguali » faranno ne’ triangoli 
GBC , HEF uguali le bafi ( i. 4. 1 1 5. ) BC , EF, le quali ef- 
' fenda corde degli archi BIC , EPF , quelli fono uguali tra loro; 
però agli uguali angoli ne’ cerchi uguali , uguali archi fi oppon- 
gono tanto al centro (loz.), che alla circonferenza, che era ec. 

PROPOSIZIONE XXVII. 

t * 

Teorema XXIV. (F/^. 147.) 

« 

177. Ne’ cerchi uguali gli angoli A, D alla circonferenza , 
& G , H a’ centri , che infillono fopra uguali archi BIC , EPF, 
fono uguali tra loro. ‘* 

Dimostrazione. 

. Si conducano' le corde BC , EF ,* le quali deono effere uguali 
tra loro (loi.); laonde a cagione degli uguali raggi GB, GC,’ 
* HE, HF , fono fcambievolmente equilateri i due triangoli ifo- 
fceli GBC, HEF; dunque all’ incontro delle bafi uguali , uguali 
fono gli angoli G , H a’centri (105.) ; ma gli angoli A , D al- 
la circonferenza, fono ( 3. zo. Z70, ) metà degli uguali angoli 
al centro ; dunque {/ 4 fs. 7. 97.) fono anche uguali tra loro, che ec. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

Teorema XXV. • (Fig~^A 7 -) 

ij 8 . Ne’ cerchi uguali , da corde uguali, uguali archi fono 
'recifi, i maggiori con i maggiori, ed i minori con i minori. 

Dimostra.zione. 

■ A' centri G , H de’ dati cerchi D H , AG, e dagli elhe- 
mi punti delle uguali date corde EF , BC , fi conducano i rag- 
gi HE, HF, GB, GC, tutti e quattro uguali, perchè raggi di 
cerchi uguali ; laonde fono Icambievolmente equilateri i due trian- 

■ ’ . goli 
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goli GBC , HEF , ed uguali gli angoli H , G alle uguali bali 
opporti; dunque (30.) uguali fono gli arqhi EPF , BIO, mifu- 
re di angoli uguali , che era ec. 

PROPOSIZIONE XXIX. 

Teorema XXVI. 147.) 

179. Ne’ cerchi uguali gli uguali archi BIC,EPF, da uguali 
corde , BC , EF , fono fottefi . 

Dimostrazione. 

A’Tifpettivi centri G, H fi formino gli angoli BGC , EHF, 
certamente uguali tra loro, perchè miìurati (30.) da uguali ar- 
chi BIG , EPF ; ma gli angoli uguali fono comprefi da lati uguali, 
raggi di cerchi uguaÙ ; laonde ( 1.4. 115.) uguali fono le bafi 
BC , EF , corde di archi , nella data- ipotefi uguali , che era ec. 

PROPOSIZIONE XXX. 

* 

Problema IV. (iv^. 148.) 

180. Dividere a mezzo in D , la data circonferenza ADB." 

Risoluzione. 

Da’ punti eftremi A , B dell’ arco dato , come centri , e con 
arbitrario raggio fi facciano due oppofte fezioni di archi E , F, 
pe’ quali pumi fi conduca la fetta EF , la quale in D fegherà 
a mezzo il dato arco . 

Dimostrazione. 

Si conduca la corda BA , la quale ( ufando le dimortrazioni 
114. iz6.), rimane dalla retta ÉF fegata a mezzo in C , e ad 
angoli retti ; dunque ( 146.) in EF fi trova il centro del cer- 
chio ADB , il quale ritrovato (3. ij. 17^.) fia K.,fi conduca- 
no i raggi AK. , BK , rimane dalla retta EF , o fia perpendico- 
lo KC nel triangolo ifofcele ABK , divifo a mezzo 1 * angolo K, 
però gli «ogoli DKA=DK.B ; quindi gli Archi DA=DB , mi- 
iure di angoli uguali, che ec. , 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXI. • 

Teorema XXVII. ' 149.) 

aSi. Lo àngolo BAC nel mezzo cerchio BADO,, è retto. 

Secondo. Lo àngolo B nel fegmento maggiore CFA (z 40.), 
è acuto . 

Terzo. Nel. minore ADC , lo angolo D è ottufo. 

Dimostrazione. 

Si conduca il raggio EA , e fono formati I due triangoli ilb- 
fceli AEB , AEC , pe’ raggi EB=EA=EC ; dunque ne’ men- 
tovati triangoli fono (1. 5. ti6. ) gli angoli n=/n , & r=^x i 
ma ( I. 3z. 160.) nei triangolo ABC , fono gli angoli 

80® , e foftituendo n per l’uguale m , & r.pel fuo 
uguale X, farà 8o*, e dividendo per 1, ne rifulta «4- 

■4-r=9o®=BAC angolo nel mezzo, cerchio . 

Secondo. /2-f-r=90®, dunque m=n=n-^r—r=m-\-r—r—^o°~r^ 
angolo acuto (35.) nel fegmento" maggiore CFA. 

Terzo. Nel quadrilatero ABCD., fono gli angoli B-f-D=i 8 o* 
(3.11.171.), ed elTendoli già ‘dimollrato B<90®, farà perciò , 
l’angolo D>90®, cioè ottuìo. 1’ angolo contenuto nel fegmento 
minore ADC fu la corda AC , che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXII. . 

Teorema XXVIII. (Fig. 1 5 0.) 

181. Se una retta GH tocca il cerchio in B , e da B lì tiri 
una corda BE j quella colla tangente forma uguali angoli ag^ 

angoli, degli oppolli fegmenti . ' 

• • 
•Dimostrazione. 

, Primo . Dal punto B del contatto , li erga BA perpendicola- 
re alla tangente GH , (arà. AB un diametro (3. 19.169.)} ep- 
però tirata la corda AE, fi forma l’ angolo AEB retto (3. 31. 
i8i.) : dunque nel, triangolo ABE^ gli "altri due rimanenti an- 
goli EAB-+-ABE=90* ( i< 53.) , ma ABE-t-EBH=90®} dunque 

o 
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( Afs. 1 . 9 1 . ) E AB-+-ABE=ABEh-EBH , e fpurgando i comu- 
ni { Afs. rimane E AB=EBH, angolo della porzione EDB 

maggiore : 

Secondo. Nel quadrilatero E^^F gli angoli EAB-t-F=i8o* 

(3.11. 2,71. ) j ma (i 29.) gH angoli ABG-t-ABE-t-EBH= 1 80“= 
=EBG-l-EBH=EAB-+-F . Ma EBH=EAB , come fi è dimoftra- 
to , però traendone cofe uguali , rimane EBG=F , angolo nel- 
lo oppofio fegmento BFE, che era ec. • 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

P R O B l'e M a V. • { Fig . I ^ l .) 

183. Sopra la data BE defcrivere una porzione di cerchio, 
in cui r àngolo , che vi cape , fia =M , angolo dato . 

Risoluzionb. 

Se lo angolo M è acuto , fi formi al punto B eftremo , lo 
angolo EBH=M (1. 23. 139. ) ; quindi per B fi erga BA per- 
pendicolare alla BH -, la data BE fi divida a mezzo in D , d’on- 
de fi alzi la indefinita perpendicolare DC , che feghi in C la . 
retta BA : dico C eflere il cèntro j da cui col raggio BC de- 
fcritto ne viene il fegmento BAE defideraio. 

t 

Dimostrazione. 

Perchè BH è perpendicolare al raggio BC , anche è tangen- • 
re del cerchio (248.), Se BCA è un diametro. Ma BE fi è di- 
vifa jier mezzo in D , e quindi fi è alzata la infinita perpen- 
dicolare DC } perciò ( 246.) anche in ella vi è il centro del 
medefimo cerchio , che pafla per B , e per E , punti equidifianti • 

dal punto C , dove fi fegano ì due diametri ritrovati ; dunque 
( 230. 251.) il punto C è il centro del cerchio, che deferitto 
col raggio BC , pafla per B , & E , nel cui fegmento BEO vi 
cape ( 3. 32. 282.) lo angolo uguale allo angolo EBH=M, an- • 
golo dato , e di* più infiftente fopra la data corda BE . 

Se poi fo angola foflfe ottufo , fi operi col fupplemento acu- 
to , come fopra , che lo adverfo fegmento BEL contiene un ot- 
tufo angolo uguale al -4ato . 

Final- 
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Finalmente fe 1’ angolo fofle retto , fopra la data linea BE fi 
formi un 'mezzo cerchio , i cui angoli toni ( 3. 31. 131.) fono 
retti . 


PROPOSIZIONE XXXIV. 

Problema VI. (iv^. lyz.), 

184. Da un dato cerchio recidere una porzione ,BA£ , in cui 
fi contenga un angolo uguale al dato angolo M. 

Risoluzione, e Dimostrazione. 

Si tiri qualunque raggio BC , al 'cui eftremo punto B fi er- 
ga la perpendicolare BH , la quale ( 148. ) farà tangente del 
cerchio . . Sopra 'BH fi formi lo angolo HBE=M, angolo dato 
( I. 13. 139.), e la retta BE fega il cerchio d'efcritto col rag- 
gio BC dal centro C nel punto E , e riell’ adverlcr fegmento 
BEA vi cape un angolo uguale al dato angolo M — MRF. ( j. 
3iz. i8x. ) che era.ec. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

Teorema XXIX. • J 3 •) 

• 

aSj. Se nel cerchio due rette BF , CL fi legano in O , il 
rettangolo formato da’fegmenti di una, è uguale al rettangolo « 
^de’fegmenti dell’altra, cioè BOxOF=COxOL. 

. Dimostrazione. 

• Alle due corde BP, CL , dal centro A fi conducano le per- 
pendicolari AD , AR : fi tirino i raggi AC , AB , e finalmente 
la 'retta AO ; e perchè BF è fegata a mezzo in D (3. 3. 153.), 
e non a mezzo in O, farà (i. 3. 116.) □BOF-4-DO*=DB*= 
=ÀB*-AD* (198.) . □B0F.-4-DÓ*-I-ÀD^=ÀBS così DCQL-4- 
■4 -OR*=CR.*=AC*-Xr* ■ □COL-+-OR*-4-AR*=AC^jna AC^= 
=AB* de’ raggi ; dunque { y 4 fs. 1.91. ) □BOF-4-DO'-f*Aiy= 
=pCOL-4-oÌR*-HAR* : ma ( I, 47. ) DO*-»-Ab‘=AO‘=OR*-f- 
AR*, fottraendo 3. 93.) rimane □BOF=QCOL, cheee. 
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.PROPOSIZIONE XXXVI. 

T.eor'ema XXX. 1 5 4.) 

i86. Se fuori del cerchio •fia prefo un punto B , dal quale 
nel cerchio medefimo" caggiano due ‘rette linee BC, che feghi, 

& BF , che tocchi il cerchio, farà il rettangolo BCxBO, com- 
prefo da tutu la fegante BC terminata dalla concava in C,e 
dallo efternó fegmento BO per fino alla convefla circonferenza 
(5) in O, uguale al quadrato della tangente BF , cioè BCxBO, 
oppure DCBO^BF*. 

Secondo. Anzi di tutte le feganti fono i rettangoli CBO,DBN 
uguali tra loro . 

Dimostrazione. 

Dal centro A, alla' fegante BC, fi dimetta la perpendicola- 
re AL, farà CL=OL ( 3. 3. 253.) : fi conducano i due raggi 
AO, & AF -, quindi per eflere alla CO, divifa a mezzo in L, 
aggiunta la retta linea OB, farà ( 1. 6. 218.) □CB 0 -l-LO'= 
=BL *=AB *— AL * (i. 47.) ; perciò □CBO-HLO*-hAÌr*=AB*= 
«=AF ‘+BF * ; ma AF *=AO*=LO*-HAL* , fottraendo quelli , ri- 
mane □CB 0 =BF * , che era ec. 

Secondo . Se poi fi conduce qualunque altra fegante DNB , 
farà □DBN=^BF *=DCBO . 

PROPOSIZIONE XXXVII. • 

Te'o’rema XXyi. (.Fig- M5-) 

» 

287. Se dal .punto B fuori del cerchio fi conducano le due 
rette linee BC, che feghi , & BD , che ^1 cerchio pervenga’, 
e fia come fopra , BCxBO=BD’ , fiirà BD tangente del cerchio. 

*• Dxmost. razione. 

• 

Si coritluca la tangente BF (3. 17. 267.) , e gli due raggi 
AF , AD ; e dacché BF tocca , & BC fega il cerchio , gli è 
( 3. 36. 286.) BCxBO=BF', ma per ipotefi BCxBO=BD*,ne 
fiegue (yifs. I. 91.) eflere bF*=-BD* j laonde i loro lati efler , 

deono 
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' deono uguali , cioè BF==BD j ma uguali fono i due raggi AF, 
AD , e comune è il lato AB } dunque fono' fcambievolm ente 
'equilateri i due triangoli ABD , ABF , ed uguali (105.) hanno 
£li angoli D , F dal medefimo lato AB fottelì ; il perchè , ef- 
fondo lo angolo F retto , anche 1 ’ uguale angolo D effer dee 
retto, e la DB perpendicolare al raggio AD, tangente (147. 
148.) del cerchio in D, che era ec. 

Corollario. 

188. Dunque dall’ efterno punto B , al medefimo cerchio DCF, 

* due tangenti BF, BD , caggiono uguali tra loro,' e da bande diverfe, 

• 

PROPOSIZIONE XXXVIII. 

Prob'lema. (iv^. Ij6.) 

189. Ritrovare la linea x, lo cui quadrato xx fia uguale al- 
la differenza de’ dati quadrati aa , cc , 

Risoluzione!. 

Quello problema è il medgfimo, che in effetti da quadrato 
fottrarre quadrato , e tutta la foluzipne dipende dalla propofi- 
zione trentefimaprima di quello libro (/j. 181.) : vuolfi dire , 
che fi ricerca xxr=aa—cc , cioè x=Vaa—cc , fupponendo , 
acciocché Ila polfibile il problema , altrimenti immaginario fa- 
rebbe , ed imponibile affatto . Prendali dunque la retta DF=a, ' 
ed a mezzo dividali in E , e tol raggio EF il’ mezzo cerchio 
DKF veijga defcritto . Centro D collo fpazio =c fi faccia una 
fezione in K , fu la circoqferenza DKF , e fi conducano le due 
corde DK , FK"; dico elTere cioè FK*=jcjrs=- 

=aa— cc . ■ • 

• D I M o S T RAZIONE. 

E perchè DK è un raggio prefo =c, ed il diametro DF=a, 
ove dicali FK=x , effendo nel mezzo cerchio (j. 31. 181.) ret- 
to l’angolo K,farà nel triangolo rettangolo FKD , DF *=DK*-4- 
-+-FK.’ ( I. 47. i 9 5 -)> ® follituendo i valori aa^ cc-^rxx , e per 
amiteli xx=aa—cc , e traendo la radice quadrata , rifulta x== 
=v'«4Ìi^=FK , che era ec. Ri- 
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Risoluzione II. 

Che fe mai molti foflero i quadrati cc ^ nn ec. da fottrarfi 
da quadrati aa ^ hb ec. fi ottiene anche facilmente FR=x = . 
=’V'aa-t-bb — cc — un , concioflìachè fommand o infie me (196.) i 
due quadrati aa^ bb, cioè ritrovando m=^/ aa-t~bb =DF ; quindi 
f=v^ff^.„«==DK. } fopra DF=ot fi formi il mezzo cerchio DKF. . • 
Col raggio DK==7 , fi trovi il punto K , e fi conducano DK, 

FK , dico eflere r K.=x ricercata . • " , 

D 'IMOST' RAZIONE.- 

Nel triangolo rettangolo* DKF » gli è (i 95.) 5 kM-FK*=DFS 
e foftituendo i valori , farà i^-i-xxzx=:mm , e per antitefi xx= 
z=mm—{j , e riponendo i valori loro , fia xx=aa-^-bb—cc—nn , 
e traendo la 'quadrata radice xs=e\/ aa-t-bb — ce — un , che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXIX. 

T E O R E-M A. (Fig.JjS.) ■ 

190. Tutte le parallele linee, fieno fecanti , fieno tangenti, 
che cadono in un cerchio,, comprendono tra di lóro archi uguali. 

Secondo . E fe uguali archi comprendono , le cadenti Enee 
fon parallèle . 

• 'D1MOSTRAZ.10NB. 

II diametro KL, e la tangente NR, che tocca il cerchio fo 
B , fieno le due parallele } epperò fi tiVi il' diametro .BCA il 
quale farà perpendicolare ad amendue le parallele KL ,^NR ; 

(.}•. 19. 169.) dunque BK,. BL fono archi uguali , perchè qua- 
dranti ; e'ccfsì-AK, AL due altri uguali quadranti , comprefi 
tra le due altre parallele KL , DE adverfa tangente ,,e perchè 
perpendicolare al diametro ifteflb BA . Ma fono anche paralle- 
le tra loro DE , NR parallele alla medefima KL(i. 30. 157;), 
dunque fommando a due a due gli uguali quadranti , faranno 
uguali, anzi mezzi cerchi, i comporti archi AKB, ALB. 

Inoltre fieno tirate le corde FG , HM parallele alle altre j 
però fi conducano gli raggi CH, CM, ficcome CF,CGj dac- 
ché 
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chè fono retti gli angoli in P (3.3-in*)» fono eziandio PH=: 
s=PM } lìccome comune il perpendicolo CP , ed uguali i rag- 
gi CH , CM , ne’ due triangoli HPC , MPC j per la qual cau- 
la (103.) gli angoli HCB=MCB j laonde uguali gli archi BH, 
BM, loro mifure (3. x6. >76.) , ed uguali gli compimenti KH, 
LM , e lìmilmente dimoftrafì AF=AG archi ; ficcome KP= 
=LG j e fommando 1. 91. ) riefcono gli archi FH=GM 
( %. I y 9. ) . 

Secondo . Finalmente fi fuppongano uguali gli archi GM , 
FH , tra le corde FG , HM, quelle faran parallele j conciof- 
fiachè tirando a due oppofti punti la corda FM , faranno nel 
cerchio GMH uguale a fe ftellb uguali ( 3, 17. 177.) gli al- 
terni angoli • FMH , MFG , infiftenti fopra uguali archi FH , 
GM j però le corde- FG, HM , fon ‘parallele ( i, 17. lyi. ), 
che era ec. 

• ♦ 

PROPOSIZIONE XL. 

Teorema. '3 9-) 

X 9 1 . Lo angolo BAD alla circonferenza è mifurato dalla me- 
tà dello arco BFD , a cui infifte . 

Dimostrazione. 

Dal centro C fi tirino i due raggi CB , CD , farà lo ango- 
lo BCD al centro, dall’arco BD mifurato (30.), ma lo ango- 
lo A alla circonferenza ( 3. xo. X70. ) è una metà dell’ angolo 
C al centro i dunque lo angolo A , o fia BAD alla circonfe- 
, renza , è mifurato dalla metà dell’ arco BD , a cui infifie (30.), 
••che era ec . • 


PROPOSIZIONE XLI. . 

Teorema. (Frg.ifio.) 

X9X. Se nel cerchio prolungafi in B la corda DF ,e fi con- 
duca in* F qualunque altra corda FG , lo angolo GFB in par- 

te fuori del cerchio , è mifurato dall’arco Ì-— — •, refiduodell’ 

arco DG ,‘ fottratto dal cerchio . Di- 
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Dimostrazione. 

Perchè fu la retta DB cade la retta FG , fono gli angoli in 
F uguali alla fomma di due retti , uguale 1 8 o® , mezzo cerchio 
loro mifura , Ma lo angolo GFD viene mifurato dalla metà 
dell’arco GD j dunque il fupplemento GFD viene mifurato dal- 
la metà dell’arco GFD, fupplemento dell’ arco GD al cerchio^' 

vuoili dire — -+- = i8o?, che era ec. 

2 2 

PROPOSIZIONE XLII. 

Teorema. • (jFì^. iji.) 

293. Nel cerchio i due angoli FBE , HBE , formati dalla tan- 
gente FBH , e dalla corda EB, fono mifurati ciafcuno dal mez- 
zo arco tra i fuoi lati comprefo. 

Dimostrazione. 

Lo angolo FBE è uguale ( 3. 32. 182. ) allo angolo , che fi 
forma nello adverfo fegmento EBL , la cui mifura è la metà 
dell’arco BOE , fu cui infifte (291.)} dunque; dell’uguale an- 

BÓE ’ 

golo FBE , ne farà mifura il medefimo arco . E perchè lo 

angolo HBE è uguale allo angolo , che fi forma nello adverfo 
fegmento EOB , farà loro comune mifura la metà dello ango- 
lo ELB , che era ec. 

PROPOSIZIONE XLIII. 

**. .Teorema. ' (Fig.i6o.y 

294.. Lo angolo ABD, lo cui vertice B cade fuori del cer- 
"chio, e gli due lati in E , & F ferifcono la convefla , o al con- 
tatto , viene mifurato dalla metà dell’ arco GD , il quale fia dif- 
ferenza .tra due comprefi archi EF conveflb , & AD concavo. 


Dimostrazione. 

Primo. Tutti e due i lati feghino il cerchio in E, A,&m 
F, Dj per F punto nella convefla fi tiri FG parallela all’al- 
tro lato BA , faranno (190.) uguali i due archi EF, & AG ; 
e perciò farà lo arco GD differenza tra il concavo* AD , ed il 
conveffo EF. E perchè tra due parallele -AB , GF cade la ret- 
ta BFD , fono uguali gli angoli GFD efferno , & B interno 
(i. 19. ÌJ3.) ; ma lo angolo GFD è mifurato dal femiarco GD 
(191.) , laonde anche il fuo uguale angolo B mifurato viene 
Hai femiarco GD, il quale è differenza tra gli archi comprefi 
AD concavo , & EF conveffo *( Fig. 161.) . 

Secondo . Il folo lato BD feghi il cerchio *, però tirata FG 
parallela ad AB ,• fono uguali gli archi AF, AG (190.), uguali 
gli angoli GFD , FBA ( 153.) efferno , ed interno ; però amen- 
due mifurati dal femiarco GD (191.) ( F/g. 1 6 x. ) . * 

Terzo . Amendue tocchino il cerchio in A, D, però da un 
contatto D fi tiri DG parallela all’ altro lato , e tangente BA , 
faranno uguali gli archi AD, AG (190.), ed uguali gli angoli 
X, & ABD ( I. 19. 153.) efferno, ed interno j dunque amen- 
due mifurati dalla metà dello ffeffo arco GD (193.), il quale 
è differenza tra il concavo arco AGD, ed il conveffo AD. 

PROPOSIZIONE XLI V. 

T E O R B M* A . ' (Flg. l6j.) 

193. Se due corde AL, DF fi fegano in B dentro il cer- 
chio,, lo angolo in B è mifurato dalla femifomma de’ due archi, 
fu cui infiffono da amèndue le parti , e lati j v. g. lo angolo 

ABD=FBL è mifurato dagli archi . 

Dimostrazione. 

' Per un 'punto F de’ quattro effremi , fi tiri la infinita EFC 
parallela all’altro lato AL, faranno (190.) gli archi FL=EA; 
ed ^giugnendo il comune arco AD , farà AD-J-FL=AD-+-EA=: 
==ED . Ma lo arco ED colla fua metà mifura lo angolo EFD, 

p . però 
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però il fuo uguale efterno ( 153.) angolo ABD, dal medeiìmo 
femiarco ED è mifurato . Pongafi intanto nella fomma AD-h 
• t-EA=ED in vece di EA il fuo uguale FL (no.), ne riful- 
ta AD-t-FL=ED , mifure dello angolo ABD colla loro metà; 

dunque , cioè i femiarchi AD , FL , comprelì 

fra i Iati dello angolo ABD=FBL , fono mifura del medeiìmo 
angolo . Inoltre perchè lo angolo DFC è mifurato dalla metà 
degli archi (191.) EF-j-FL-j-LD ; ma (190.) fono tra le paral- 
lele EF , AL gli archi FL=EA , farà foftituendo EF-t-EA-t-LDs^ 

=FA-t-LD, colla loro metà mifura dello angolo DFC= 

=DBL=ABF , i primi interno , ed efterno ( « j 3 • ) > i fe- 
condi alia cima ( 1 3 1 .) . 

« 

■* PROPOSIZIONE XLV. 

Problema. (Fig. 1^4.) 

19^. Oa punto F , fuori del cerchio BA , tirare la tan- 
gente FB. 

Risoluzione. 

Il centro C, ed il dato punto F fi connettano con la retta 
linea CF , fu la quale defcrivafi un mezzo cerchio CBF , che 
feghi in B il dato cerchio . Si tiri BF , che farà la tangente 
defiderata . 

Dimostrazióne. 

• 

Dacché tirando il raggio BC , farà retto lo angolo CBF nel 
mezzo cerchio CBF ( 3. 3 1'. 181. ) ; però BF perpendicolare al 
raggio CB, tocca il cerchio in B (i47.5'x48.), che eraec. 


DEGLI 
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DI EUCLIDE* 

LIBRO QUARTO. 

Definizione I. 

197. T A figura rettilinea nella rettilinea figura infcritta fi di- 
i i ce , quando di quella ogni angolo tocca ogni lato di 
quella , entro la quale fi infcrive . 

Definizione IL 

198. In fimigliante maniera la rettilinea figura , alla figura 
rettilinea fi circofcrive , quando della, circofcritta i lati toccano 
gli angoli tutti di quella , a cui 1’ altra fi circofcrive . 

Definizione III. 


199. La rettilinea figura dentro del cerchio , dicefi infcritta, 
qualora tutti gli angoli della infcritta toccano la circonferenza 
del cerchio ! 

Definizione IV. 


3‘oo. La rettilinea figura al cerchio d’intorno è circofcritta, 
quando di quella ogni lato viene a toccare la circonferenza di 
quello . •. 


Definizione V. 

301. Similmente nella rettilinea figura, il cerchio defcrivafi, 
quando la circonferenza tutti tòccS i - lati di quella . 

Definizione VI. 

» 

301. E circofcritto alla rettilinea figura il cerchio fi noma, 
quando colla Aia circonferenza tocca tutti gli angoli della figura. 


De* 
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Definizione VII. 

La retta linea dicefi accomodata nel cerchio , quando gli eftre- 
mi punti di quella fi trovano nella circonferenza . 

. Definizione Vili. 

304. Delle regolari figure (49.) aveny ciafcheduna uguali 
gli angoli , e lati, fi nomano pentagono , quella-^ che ne ha cin- 
que } efagono , che' ne ha fei } ettagono di fette -, ottagono di 
otto j novagono di nove } decagono di dieci ec. 

PROPOSIZIONE I. 

Problema I. ^ 5 •) 

303. Nel dato cerchio ABC adattare una linea AC uguale al- 
la data D, non maggiore -del diametro. 

• _ 

Risoluzione, e Dimostrazione. 

Se la data linea D è uguale al diametro , ne fiegue , che 
ogni tirato diametro rifolve la quelHone . 

Ma fe D è minore , allora nella circonferenza , pxefo il cen- 
tro A , col raggio =D , fi feghi in C la medefima circonfe- 
renza, fi tiri la retta AC, e farà l’adattata AC=D linea da- 
ta, ficcome l’operazione il dimofira. 

PROPOSIZIONE II. 

Problema II. (Fig.i 66 .) 

306. Nel dato cerchio infcrivere un triangolo ABC equi- 
angolo ad altro dato triang'olo DEE . 

Risoluzione. 

Al dato cerchio fi tiri la tangente GAH (3. 17. 167.) (196.), 
e nel punto A del contatto fi formi 1 ’ angolo HAC = E ( i, 
> 39 -)» pofcia fi formi altro angolo GAB=F, e fi tiri BC, 
che il triangolo ABC è equiangolo al dato triangolo DEE. 


Di- 
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Dimostrazione* 

Perchè la corda AC cade nel punto A del contatto della 
retta GH , Io àngolo HAC=ABC, angolo nello adverfo fegmen- 
fo ABC ( 3. 31. 181.). Similmente gli angoli GAB=ACB:ma 
per coftruzione fono gli angoli HAC=E , & GAB=F j dunque 
( no. ) ABC=E, & ACB=F j laonde anche il terzo angolo 
BAC=D terzo angolo (167.).^ 

PROPOSIZIONE III. 

Problema III. (Fig.-iéy.) 

307. Al dato cerchio circofcrivere un triangolo equiangolo 
al triangolo dato DEE. 

Risoluzione. 

Si prolunghi in G , & H y lato EF , e nel dato cerchio fo- 
pra qualunque raggio IL nel punto I , e centro , fi formi ( 1 . 

>39-) angolo KIL=DFH^ così M 1 L=DEG; Quindi per 
li tre punti KML fi conducano tre tangenti , cioè a’ rifpettivi 
raggi IK , IM , IL , fi conducano le tre perpendicolari , ciafcu- 
tia a ciafcuno ( 3. 18. i68. ), e fieno AC, AB> BC , le quali 
concorreranno a’ punti A , B , C , e formato rimane il triango- 
lo ABC equiangolo al dato DEF . 

Dimostrazione. 

Npl quadrilatero BMIL , gli artgoli in M , & L per la fatta 
Coftruzione, fono retti ( 3. 18.168.), formati da raggi IM , IL, 
e dalle tangenti AB , BC : dunqtfe i rimanenti angoli B , & 
MIL, fono (168.) uguali a due retti, però uguali- a due angoli 
DEF-t-DEG i ma per coftruzione MIL=DEG : dunque i refidui 
angoli {Afs. 3. 93*!) B=DEF , e così dimoftrafi degli altri A , 
& D , ficcome C=DFE ( «67.-) , ed acciocché fcrupolo non 
fopravvenga , che le tirate tangenti non forfè concorrano infie- 
me , fi. avverta , che li tre angoli formati nel centro I , fono i 
fupplemcnti de’ tre angoli del triangolo DEF , nel quale dar non 
fi poftbno due angoli retti , o due ottufi (164.), ma fempre 

due • 
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due acuti , fono perciò di quelli due acuti angoli per neceffità » 

(41.) ottuli i fupplementi loro . Dunque nel centro I Tempre 
due angoli faranno ottuli KIL , MIL : laonde i loro compimen- 
ti C , B fono acuti fopra la retta BC , alla quate perciò incli- 
nate fono, ed oblique le due AC , AB , però in C, & B fi fegano.* 

PROPOSIZIONE IV. 

Probli^ma IV. {Fig.i6i.) 

308. Nel dato triangolo ABC infcrivere qn cerchio. 

Risoluzione. 

Li due angoli A, B fi dividan per mezzo ( i. 9. 113.) col- 
le rette AF , BF fegantefi in F , e dal punto F fi dimettano le 
rette linee FD , FG , FE perpendicolari alli rifpettivi lati AC, 

AB , BC . Finalmente centro F , fpazio FD , fi tiri il cerchio, 
che toccherà i tre lati ne’ tre punti D , E , G . 

Dimostrazione. 

' . • 

Perchè 1 ’ angolo FAD fi è fatto uguale all’ angolo FAG , ed 
in D , G , gli arsoli fono retti , ed il lato AF è comune a due 
triangoli FAD , JAG , ed oppollo ad uno degli angoli uguali. 

Dunque in tutt’altro fono uguali i triangoli ifiefiì (i. 16. ijo.): 
però FD=FG , ma ne’ due triangoli FBG , FBE col difcorfo 
medefimo fi dimoftra FG=FE , ne fiegue { Afs. 1. ^1.) FD= 
=FG=FE } e perciò F è il centro del cerchio (3. 16. 166.), 
che pafia pe’ punti D , £ , G , ed . in eili tocca da dentro il 

triangolo dato, che ec. • 

* 

PROPOSIZIONE V. 

Problema V. ^ (Fig. 146.) 

309. D’intorno al dato triangolo ADB defcrivere un cerchio. 

■ Risoluzione. 

Si prendano dei tre angoli A , 6 , D i tre punti come dati, ed il 
problema rifolvafi come nel libro terzo prop, 23. al n. 273. viene 
efeguito , e dimoftrato , che ec. PRO- 
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PROPOSIZIONE VI. 

Problema VI. (Fig. 169.) 

3 1 0. Nel dato cerchio infcrivere un quadrato ABCD . 

Risoluzione. 

Si conduca un diametro AC , a cui ad. angoli retti infifta 
r altro diametro BD . Si conducano le quattro corde AB , BC, 
CD', AD , dalle quali farà formato il quadrato ABCD . 

Dimostrazione. 

Perchè fono retti i quattro angoli nel centro E , uguali elTer 
deono ( 30.^ i quattro archi AB ,.BC ec. , anzi fono quattro 
quadranti (31.) del medefimo cerchio, però (3. 19. 179.) ugua- 
li le loro corde AB , BC ec. , e perchè tutti e quattro i trian- 
goli' AEB , AED ec. , fono ifofceÙ {Dej. ij. u..), e rettangoli, 
hanno uguali gli angoli femiretti ( 163,); dunque retti fono i 
componi angoli A , B , C , D , ciafcuno da due femiretti forma- 
to . Il perchè la figura ABCD è equilatera , e rettangola , però 
è un quadrato ( 1. Def. 30. 68.) 

. PROPOSIZIONE VII. 

■ Problema VII. (Fig.i-jo.) 

3 II. Al dato cerchio ABCD circofcrivere un quadrato. 

Risoluzione. 

Nel cerchio dato fi conducano due diametri AC, BD , fe- 
gantifi ad angoli retti, e pe’pumi A, B, C, D, quattro tan- 
genti fi tirino (3.17.167.), che tra di loro concorrano ne’pun- 
tiE,*F, G, H, e farà • circofcritto il quadrato EFGH . 

Dimostrazione. 

Perchè fono uguali i quattro quadranti , e li due mezzi cer- 
chi BAD , BCD , fon parallele GF , AC , HE , così da altra 
parte parallele eziandio tra di loro GH , BD, F£ (190. ); ma 

nel 
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nel parallelogrammo AD lo angolo in L è retto j dunque ret- 
to in H, anzi retti gli angoli in D , & A ( 193.)» c tutti li 
rimanenti angoli G, F , E , H, fono retti, ma (1. 34. i7i.)HE=: 
=GF=AC , & AC=BD=GH=FE ; dunque {Afs. 1.91.) HE= 
=EF5=FG==GH ; laonde la figura HF è un quadrato perfetto , 
perchè formato di quattro angoli retti , e di quattro lati uguali 
(i.Z?<^ 3 0. 68.)» che ec, 

O 

PROPOSIZIONE Vili. 

Problema Vili. > 70.) 

3 1 1. Nel dato quadrato GE infcrivere un cerchio . 

Risoluzione. 

• 

Li due prollìmi lati GH, GF fi feghino (i. io. ii4!)amez* 
zo in B , A , pe’ quali punti fi conducano BD parallela al lato 
GH , & AC parallela al lato GF ( 1. 31. 138.), fegheraftnofi 
nel punto L , quale prefo j>er centro » e col raggio LA il ri- 
cercato cerchio defcrivafi , che toccherà il quadrato ne’ pumi 
A, B, C, D. 

• 

Dimostrazione. 

Conciofliachè nel quadrato GE fono uguali i quattro fiioÉla- 
ti , e retti gli angoli (68. ), anche retti fono gU angoli in A,. 
C, B, D, ellerno, ed interno, per le tirate parallele ( i. 29. 
133.') : ma tra le equidillanti linee , uguali fono i perpendi- 
coli (73.) : dunque AC==GF=GH=BD j laonde AC=BD , 
ed uguali le loro metà GA=GB=LA=LB=LC=LD ; quindi 
centro L , fpazio LA , il cerchio pafTa per punti A , B , C , D, 
e tocca in quelli i quattro lati del quadrato. 

PROPOSIZIONE IX. 

ProblemaIX. (Fzg. 169.) 

' 313. Al dato quadrato ABCD circofcrivere un cerchio. 


Ri- 
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Risoluzione. 

Si conducano le due diagonali AC, BD, che lì recidano in 
E i quindi prefo per centro il punto £ , col raggio £B , il de> 
fcritto cerchio paflerà eziandio pe’ punti A, D, C. 

Dimostrazione. 

Ne’ due triangoli ABC , ADC , che hanno due lati DA , DC, 
uguali tra loro , e a due lati AB , BC , *& AC è bafe comune, 
fono (105.) gli angoli ACB=ACD=CAD=CAB , anzi per gli 
angoli A , C retti , fono i quattro mentovati angoli ( 163.), 
tutti e quattro uguali , perchè femiretti alla bafe . E lo fteflb 
dimoftrafi ne’ due triangoli BAD , BCD , cioè eflere i quattro 
angoli fu la bafe BD uguali , perchè femiretti ; dunque i due 
triangoli AED , BEC , fopra le bali AD=BC (68.)» hanno gli 
angoli uguali ; quindi (1.6. 118.) uguali hanno i lati £A=EB= 
=£C==£D -, il perchè centro £ , Ipazio £B , il defcritto cer> 
chio eziandio paÌTa pe’ punti C , D , A . 

PROPOSIZIONE X. 

Problema X. 1 7 1 .) 

3 1 4. Formare un triangolo ifofcele ABC ', nel quale ciafcun 
angolo alla bafe BC lìa doppio dell’ angolo A verticale . 

Risoluzione. 

Si tiri qualunque fia retta AB, la quale dividali in D, eh e il 
quadrato della porzione maggiore AD fia uguale (x. ii. 131.) 
al rettangolo ABxBD , di tutta colla porzione minore . Pofeia dal 
centro A col raggio AB fi deferiva il cerchio BCE , in cui fi ti- 
ri la corda BC=AD (4. i. 305.) : fi conduca AC, e farà ABC 
il triangolo defiato . 

Dimostrazione. 

Si deferiva la retta DC, ed il cerchio ADCF (3.13. X75.), 
che pafli pe’ tre punti A , D , C ; e perchè □ ABD=AD’=BC % 
farà BC tangente del cerchio CDAF, ( }• 37. 187.) che fegato 

q viene 
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viene dalla Aia corda DC, e perciò T angolo BCD=D AC, an- 
golo nell’ adverfo fegmento DFC ( 3. 31. x8i. )» ®d ^giuntovi 
il comune angolo DCA , farà lo angolo BCA=DAC-4-DCA 3 ma 
li due lati AB=AC ( i. Def. i j. xz.) j perciò ( i. j. 1 16. ) ef- 
fer deono fu la bafe BC gli angoli BCA=CBA ; ma BCA= 
=DAC-»-DCA j dunque (y^. 1.91.) CBA=DAC-f-DCA , ed 
elTendo ( i. 3X. 160.) lo efterno angolo BDC=DAC-+-DCA in- 
terni opporti , ne fiegue , che gli angoli CBA=BDC ; dunque 
( I. 6. 1 1 8. ) BC=DC=DA per cortruzione , il perchè gli ango- 
li A=DCA , ed effendo BCA=CBA=A-+-DCA, farà tanto BCA, . 
quanto CB'A ( angoli alla bafe BC ) doppio del folo verticale an- 
golo A nel triangolo ABC , che ec. 

PROPOSIZIONE XI. 

Problema XI. (Fig. 171.) 

313. Nel dato cerchio infcrivere un pentagono EFGHL re- 
golare (304.) . 

Risoluzione. 

Sopra quale AaA linea A formi un triangolo ifcofcele ABC 
(4. IO. 314. ) , Io cui angolo verticale A fia la metà dell’an- 
golo C , o Aa B alla bafe j quindi nel dato cerchio A inferiva 
il triangolo FHL equiangolo al formato ABC (4. x. 306.), e 
A feghino a mezzo ( 1.9. 1x3.) gli angoli H, L alla bafe col- 
le rette LGHE , e A tirino cinque rette linee , che connettano 
i punti E, F , G , H, L, che quelle formeranno in fcritto il 
pentagono deAderato. 

Dimostrazione. 

Perchè li due angoli L , H fono fegati a mezzo , la metà 
di ciafeuno di loro è uguale al vertical angolo. HFL j dunque 
gli angoli HFL=HLG=GLF=FHE=EHL , ed uguali gli ar- 
chi , fu quali infirtonp ( 3.X6. X76.) , de’ quali uguali fono le 
corde HL, , HG , GF , FE , EL ; laonde il deferitto pentagono 
gli è equilatero, ed equiangolo eziandio : concioffiachè ciafeu- 
no de’ cinque angoli E , F , G , H , L inAfte fopra di uguale 

arco 
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arco triplice di uno de’ già dimoftrati uguali archi LH , HG » 
GF , FE , EL , che era ec. 

PROPOSIZIONE XII. 

Problema XII. 

li 6 . Al dato' cerchio circofcrivere un pentagono regolare 
AKLMG (304.). 

Risoluzione. 

Suppongali nel dato cerchio infcritto (4. 11.315.) il penta- 
gono regolare HBCDE , pe’ quali punti fi tirino altrettante tan- 
genti del cerchio , concorrenti tra loro in A , K , L , M , G . 
Or quelle tangenti formano il pentagono defiderato. 

Dimostrazione. 

Si conducano le rette FB, FK, FC , FL,, FD ec. , e forma- 
ti ne vengono i due triangoli KFB , KFC fcambievolmente 
equilateri} dacché oltre il comune lato FK, fono BF=CF (i. 
Def, ty IX .'} y ed ancora CK=BK (188.); dunque (105.) ugua- 
li fono gli angoli BFK=CFK , BKF=CKF } laonde K è il dop- 
pio deir angolo CKF , e lo angolo CFB doppio di CFK , e con 
limile raziocinip dimoftranfi uguali gli angoli in L , e tutto L 
doppio di CLF , e tutto lo angolo CFD doppio di CFL } ma CFB 
=CFD, perchè (30.) mifurati da uguali (4. 11. 3 1 3 . ) archi CB, 
CD; dunque uguali le loro metà {^fs. 7. 97.), cioè gli angoli CFK, 
CFL , e per gli angoli retti (3. 18. z68.) in C, i due triangoli FCK, 
FCL, alla comune bafe CF , hanno due angoli uguali , però (1.16. 
150.) CK=CL, vuoili dire per la llella ragione {Afs. 1.91.) 
BK=CK=CL=DL=DM=BA ec. ; laonde prendendole a due 
a due, fia AK=KL=LM ec. ; onde il pentagono gli è equila- 
tero ; ma alla comune bafe CF fono opporti uguali angoli CKF, 
CLF ; il perchè fono uguali {Afs. 6 . ^ 6 .') i loro già dimortra- 
ti doppi angoli K , L, e parimente dimortrafi A=K=L=M ec., 
e con ciò all’intorno del cerchio fi è defcritto un pentagono 
equilatero , ed equiangolo . 
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Corollario. . {Fig. 17}.) 

3 1 7.. Nel pentagono regolare ( e lo fteflb di ogni regolare fi- 
gura di lati difpari), fé dividefi qualunque angolo M colla li- 
nea BM , quella pafla pel centro , e divide a mezzo in B l’op- 
pofto lato (147.) AK , ed a perpendicolo vi cade . E fe dal 
mezzo B fi erga MB perpendicolare, quella pafla pel centro, 
e va a ferire nell’ adverfo angolo M , ed a mezzo il divide j 
imperocché i due angoli verticali MFL , LEK , fi fono dimo- 
llrati uguali a due verticali angoli KFA , AFG,ne’quattro ugua- 
li iTofceli ; ma nel triangolo ifofcele GFM è* divifo a mezzo il 
verticale angolo GFM d^ perpendicolo FE ; dunque gli ango- 
H KFL-hLFMh-BFK=HFB-+-HFE-+-EFM , però gU archi BCDM 
=BHEM (31.), fono due mezzi cerchi; laonde BFM è una 
linea retta, e diametro del cerchio infcritto. 

Definì z»i o n e. {Fig.17^.') 

318. Nelle regolari figure, i cui lati fono di numero difpa- 
ri, della retta linea BFL, che divide a mezzo lo angolo B, ed 
a mezzo , e ad angoli retti l’ oppofto lato DE , la porzione , e 
perpendicolo FL cadente dal centro fui lato , fi nomina raggio 
retto , ma 1 ’ altra porzione FB raggio obliquo s’ appella. 

Definizione. • (^'§■•*75-) 

3 «9. Nelle regolari figure aventi i lati per numero pari , la 
medefima retta linea, p è vera diagonale AD, che a mezzo re- 
cide gli angoli opporti , oppure è doppio raggio retto LGM . 


PROPOSIZIONE XIII. 

Problema XIII. {Fig. 173.) 

3ZO. Nel dato regolare pentagono AKLMG infcrivere un 
cerchio . 

Risoluzione. 

Si feghino a mezzo (t. 9. 1 1 3.) qualunque de’due ungerti L, M, 
colle linee LF , MF , fegantefi in F , d’ onde fi tirino le rette 

FA, . 
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FA , FK , FG , come ancora le perpendicolari FC al lato KL 
ec. : centro F col raggio FC , il cerchio defcritto , toccherà il 
pentagono ne’ punti H,B,C,D, £. 

Dimostrazione. , 

Li due triangoli KLF, MLF hanno due lati KL=LM , co- 
mune il lato e da uguali lati , uguali gli angoli FLK , 
FLM contenuti : dunque le bali KF=FM , e gli angoli FKL= 
=FML ( 1. 4. 1 1 {. ) ; però FML=FLM {'r 4 fs. 7. 97. ) =FLK 
( per coftruzione ) =FKB {AJf. 3 . 93.)» faranno {Aff. i . 91,) tutti 
gli angoU FKL=FLK=FKA=FAK. ec. fu lati KA=KL=LM 
ec. i dunque li triangoli KJA, KFL fono ifofceli (1.6. 118.), 
ed uguali (1.16.130.): laonde fopra le uguali bafi da vertica- 
li angoli F (147.) Uguali cadono i perpendicoli FB=FC ec. , 
il perchè centro F , rag^o FB defcritto un cerchio , dee quel- 
lo paflTare pe’ punti C , D , £ , H rimanenti , ne’ quali dal mc- 
denmo cerchio il dato pentagono viene toccato . 

PROPOSIZION£ XIV. 

Problema XIV, 174.) 

311. D’ intorno al dato regolare pentagono defcrivere un 
cerchio . 

Risoluzione. 

O che fi dividano a mezzo qualunque de’due angoli B , D , o 
due lati BA, DE, le condotte linee BL , GD fi fegano in F 
centro , d’ onde col r^gio FD defcritto il cerchio , palla pe’ 
punti A,B,C,D,E,del pentagono dato . 

Dimostrazione. 

Dacché le due rette linee BL , GD , fegano a mezzo i due 
angoli B, D, oppure ad angoli retti, forgono da punti G,L, 
in cui à mezzo recifi , refiàno i due lati BA , DE , ne fiegue, 
che F, fezione delle due rette BL, GD, fia (317.) il .punto, o 
centro del pentagono , e cerchio da infcriverfi , o circofcriverfi, 
conciofiachè FB=FD ; dunque centro p , raggio BF il defcritto 
cerchio pafla pe’ punti A , B , C ec. , che ec. Co- 
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CoRSLiLARtO. 

311. Nafce quindi , che ogni regolare figura infcriver fi può- 

te , e circofcrivere al cerchio , ed il cerchio alla regolare figura. 

# 

PROPOSIZIONE XV. 
Problema XV. 

313. Nel dato cérchio infcrivere un efagono regolare. 
Risoluzione. 

Comunque piace un diametro AD , fi conduca , e centro D, 
collo fpazio DG , raggio del dato cerchio , altro cerchio , o ar- . 
co CGE fi deferiva , che feghi il primo ne* punti C , E , pe’qua- 
ii , e per lo centro G fi tirino li due diametri CF , EB , e le 
fei corde DE , EF , FA , AB ec. , deono formare Io efagono de* 
fiderato. 

Dimostrazione. 

Perchè dal centro G del dato cerchio ACE fono condotti i 
raggi GE=GD=GC ( i.Def. i j. 11. ) ; cosi dal centro D del 
cerchio EGC , DE=GD=DC {Def, ly. 11.); perciò i. 

91. ) farà GE=GC=GD=DE=DC ; laonde li due triangoli 
EGD y DGC fono equilateri^ però equiangoli , e gli angoli DG£= 

=DGC=6o*=: , uguale ciafeuno alla terza parte di due 

rètti (161.). Ma fopra la linea EB vi cade la retta CG , e 
farà li due angoli EGC-f-CGB=i 8o* ( i. 13. 118.) ; dunque lo 
angolo CGB=i 80*— ioo“=6o®, perciò uguali a ciafeuno degli 
altri due angoli EGD, DGC: quindi al vertice (i.iy. 131.) 
uguali fono gli opporti angoli BGA, AGF, FGE ; vuoili dire, 
che tutti fei gli angoli nel centro G uguali fono tra loro , e 
contenuti *da lati uguali ( Def. i y. 11. ) , il perchè ( i. 4. 1 1 ^ . ) 
uguali fono le bali, cioè lati del formato efagono AB=BC= 
=CD=DE=EF==FA -, ma fono ifofceli i mentovati triangoli; 
dunque ( i. y. 116.) alle loro bali, uguali fono gli angoli GAF, 
CAB ec. , e perciò prendendoli a due a due , formati vengono 

uguàdi 
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uguali angoli F=A=B ec. onde la coftniita figura è un efago- 
no regolare , che era ec. 

GorollarioI. 

. 3 1 4. Si è dimollrato il lato DE=GD raggio j dunque il rag- 
gio di ogni cerchio è lato dello efagono in eflb infcritto . 

Corollario II. 

t 

}2j. E dacché fi è dimoftrato ciafcun angolo al centro FGA= 
=60*, e l’arco AF , e mifiira del medefimo angolo (30.) , ne 
fiegue , che il raggio , o lato dell’ efagono applicato alla cir- 
conferenza recide un arco AF=6o®. 

Gorollar o III. (fi£-. 176.) 

316. Facilmente dividefi in tre parti un quadrante AR , dac- 
ché applicando da A il raggio in F , farà 1 ’ arco AF=6o® ; dun- 
que FR==90®— 6 o®=3o® } pofcia applicando il raggio da R in 
Q', farà nella fteffa maniera AQ=3o® } laonde FQ=3 o®= 
=90®— 3 o®— 3 o® . 

Corollario IV. (fig. 177. 

317. E finalmente dentro del dato cerchio fi deferire un trian- 
golo equilatero colla fuperiore coftruzione , tirando un diame- 
tro AD , e centro D deferitto il cerchio EGC col medefimo 
raggio, li tre punti A,C, E fono del triangolo equilatero ; dac- 
ché tirate le tre linee AC , AE , EC, fono uguali, perocché ciaf- 
cuna é corda del doppio arco dell’ efagono . 

Corollario V. 

318. Il lato EC.del triangolo equilatero , recide la quar- 
ta parte MD del diametro AD perpendicolare ad eflb j con- 
ciofliaché per la fatta fezione di archi da centri G ,*D la ret- 
ta EC taglia a mezzo l’altra retta GD (i i4.)j dunque MD ^ 
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PROPOSIZIONE XVI. 

Problema XVL (Fig.ijS.) 

329. Nel dato cerchio descrivere un quindecagono regolare . 

Risoluzione. 

S’ inferiva nel dato cerchio il pentagono regolare , il cui lar 
to AB ( 4. I f. 3 1 3. ) : quindi il triangolo equilatero ( 1 17. ) , il 
cui lato AC, l’arco BC fi feghi a mezzo in £ (180.), dico, BE, 
o fia £C è il lato del quindecagono, che applicato ij. volte al* 
la circonferenza la compie . 

Dimostrazione I. 

Pongali tutto il cerchio =15. parti , l’arco AB ne contiene 
3., e l’arco AC 35 dunque l’arco BC=i delle medefime parti, 

•nde B£^ — uguale alla quindicefima parte di tutto il cerchio. 
Dimostrazione li. 

L’arco del pentagono AB = — =7 , l’arco del triangolo 

'equilatero AC=lf^=iio®; dunque l’arco BC=i 10*— 7 i*=s 

=48® ; però la fua metà ££=14. Ma 2 4®Xi 3=360® ; dunque 
BE è lato del quindecagono da infcriverfi nel cerchio . 

Corollario. (Fig.ijj.) 

330. Con quello metodo ifteflb fi vengono a deferivere entro 

del cerchio ifinumerabili regolari figure : fe. piace un ottagono, 
fi divida a mezzo lo arco del quadrato, perchè 2X4=8 ; ove fi 
voglia un decagono , dividali a mezzo lo arco del pentagono ec. 
cosi per avere il lato del dodecagono , recidafi a mezzo in D 
Io arco EC del triangolo equilatero ; e la metà DC anche divi- 
dali a mezzo in B , e farà la corda BD del dodecagono il lato, 
elTendo 2X2X3=12 , ma perchè non intraviene lo fteflb di tutte 
le regolari figure di qualunque fia numero de’lati ; però occorren- 
do, fi impieghi la feguente metodo. PRO- 
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PROPOSIZIONE XVII. 

Problema XVII.. {Fig.i’f^.') 

331. Di tutte le regolari figure trovare Io angolo al centro, 
la fonuna di tutti gli angoli interni alla circonferenza , e ciafcun 
angolo in effa. • 

Risoluzione, b Dimostrazione. 


Sia F centro della figura , a cui da ogni angolo A , B ec. fi tiri il 
Alo raggio AF, BF ec. , faranno formati tanti triangoli, ed uguali 
angoli verticali in F ; ma la fomma di tutti gli angoli (33.), 
che formare fi poflbno ad un punto F d’ intorno , fono uguali 
a quattro angoli re.tti =360® } farà adunque lo angolo AFB 
al Centro uguale ad un quoziente, dividendo 3 6 o® per lo nume- 
ro de’ Iati della figura, cioè per lo triangolo equilatero lo an- 
golo al centro I >o®pel quadrato =——g= 90® . Per il 


3 60® . 

pentagono = =7 z® ec. 

A trovar poi la fomma. di tutti gli angoli alla circonferenza, 
e ciafcuno di quelli, già fi è rifoluto il problema (169. 170.). 
Dalla prima parte però nafce altra facil manièra di ritrovare lo 

angolo alla circonferenza =180® — ^ — - , prendendo per' /w il 

• w 

•numero de’ lati della figura, vuolfi dire, che da due angoli retti 
fottraendo il ritrovato angolo al centro , nel refiduo averaflì lo 
angolo alla circonferenza j concioffiachè offendo d’ ogni triango- 
lo i tre angoli =180® ( i. 31. 160. ) , toltone lo angolo F al 
centro nel triangolo AFB, farà il refiduo uguale allafomma de- 
gli angoli alla bafe AB (166.) : ma fi è dimofirato (315. )ef- 
fère FBC=FBA=FAB j dunque prendendo un u^ale per l’al- 
tro ( Afs. 13. no.), farà lo angolo B , o fia A= 1 8 o®— -Z- j 

M 

* ) 6 o® 

quindi v. g. pel pentagono A= 180®— = 1 08®, che ec. 


5 
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Corollario. 


331. Dal fuperiore problema formare fi puote la Tavola de- 

f li angoli alla circonferenza , ed al centro di qualfifia regolare 
gura in infinito, che qui fi vede fino al quindecagono«^ 
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Angoli delle regolari Figure 
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333. Lati 
«LelleFigure. 

Somma di 
tutti gli an- 
goli alla cir- 
conferenza. 

Angoli alla 
circonfe- 
renza . 

Angoli al 
centro . 

m. 

i8o» 

60» . 

I IO® 

IV. 

360® 

90® 

90® 

V. 

J40® 

108® 

71* 

VI. 

710® 

I IO® 

«60® • 

VII. 

- 900® 

ii8® i 

,,Oi. 

Vili. 

1080® 



IX. 

ii<5o® 

• 

♦140® 

40® 

X. 

1440“ 

1 

^ 44 » 

36® 

XI. 

_i6io® 

M 7 * r. 

3 »“ r. 

. XII. 

1800® 

,jO® 

30® 

XIII. 

1 980® 

f. 

» 7 " r. 

XIV. 

1 1 60® 

>J 4 * f ' 

7 

XV. 

1340® 

156® 

14* 


PRO- 


« 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

Teorema. • {Flg- 179-) . 

334. Ogni regolare figura EBH è uguale al rettangolo LK, 
la cui bafe LM è uguale alla metà del perimetro della figura, 
e. l’altezza LX=AC , raggio retto della data figura. 

Dimostrazione. 

Perchè ogni regolare figura fi divide in tanti triangoli BAD 
ec. , le cui cime fiano tutte nel centro A della figura , e di ciafi- 
cun triangolo, la bafe ella è un, lato BD della figura ; effendo 
uguali tutti i raggi AB , AD , ed uguali tulti i lati BD , DH ec. . 
della figura , e bafi de’ triangoli , ciafcuna di ciafcheduno’ , ne 
fiegue , che tutti i triangoli fono uguali tra loro , alla fomma 
de’ quali è uguale la intera figura 9. 106.)} maognitrian- • 
golo ABD ( 179. 180.) egli è uguale al prodotto del fuo per- 
pendicolo, o fia raggio retto (318.) ACxBC metà della bafe. 
Dunque^ prendendo di tutti i lati della figura , le metà , che 
fono bafi di altrettanti’ triangoli; vuoili. dire della fomma di tut- 
te le bafi , e lati della figuri, prendendone la metà , che' fia la 
linea LM , e follevando ad linea LX=CA , ed 

il parallelogrammo KL compiendo , farà formato un rettango- 
lo LK=aABDx^ , prendendo y per lo numero de’ triangoli \ 
e femibafi , o femilati della figura comprefi nella linea LM, ba- 
fe del rettangolo LK. 

Definizione. 

333. Se il lato d’ un poligono infinitamente s’ impicciolifce , 
vuolfi dire , fe v. g. i lati di una regolare figura , tutti ugualmen- 
te divifi vengono per metà , o in tre parti ec. , e quelle meta 
fi tornino a fimilmente dividere , oppur fiano le terze parti ec., 
e così' tornando a dividere in infinito , a tal picciolezza -ridot- 
te vengono quelle parti , che minor colà nel genere di linea 
concepir non fi polTa , fi dicano quelle infinitamente piccoli lati. 

De- 
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Definizione.' 

« 

336. E la regolare figura , i cui uguali lati per i^ali divi' 
floni , infinite volte replicate , hanno sì fatti lati inmùtamente 
piccoli , avere gli deòno anche per numero infiniti j laonde in- 
finitiiatere figure fi polTono appellare. 

Definizione. 

337. E perchè l’incidenza di due qualunque fiano piccioli 
lati, fempremai efler dee ( uDef.i. io.) un angolo rettilineo, 
vogliono .perciò le infinitilatere figure eflere concepute , e nomi- 
nate anche infinitangole per numero , cioè di lati , e di angoli 
infiniti . 

Definizione. 

338. Si concepifca pertanto , éd’appellifi il cerchio una re- 
golare figura di lati infinitamente piccioli , e di' angoli per nu- 
mero infiniti , che è cjuanto a dire -, il cerchio è un regolare 
poligono infinitangolo , ed infinitilatero . 

Definizione. 

339. Raggio retto del cerchio egli è il proprio Aio raggio 
( i.Def. 15. la,^, perchè nè minore avere ne puote , ne.mme-» 
no maggiore , perchè cade perpendicolarmente fopra ciafcuno de- 
gli infinitamente piccoli lati della figura. 

proposizione XIX. 

Teorema. .*8o.) 

340. Il cerchio nella fua piana fuperficie è uguale ad un ret- 
tangolo BD , la cui bafe BC fia uguale alla metà della circon- 
ferenza, e l’altezza BA uguale al raggio del cngdefimo cerchio. 

Dimostrazione. 

Dacché ( 338. ) il cerchio è un poligono regolare , lo cui 
raggio retto {339.) egli è il fuo femidiametro ifteflb , e rag- 
gio AB, chiaramente ne fiegue ( 334.)» che il rettangolo BD, 

la 
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la cui bafe BC è uguale alla femicirconferenza , e l’ altezza AB 
è lo fteflb raggio del cerchio , efler dee la piana fuperfìcie ABCD 
rettangola uguale alla piana fuperficie del cerchio che era ec.’ 

PROPOSfZIONE XX. 

Teorema.. {^ig- 1 8o.) 

341. La fuperficie d’ un cerchio è uguale ad un triangolo 
rettangolo DEC , lo cui cateto DE è uguale a tutta la circon- 
ferenza, e l’altro cateto CD è uguale al raggio del medefinao. 
cerchio . 

• 4 

Dimostrazione. 

Si divida' per mezzo in A la bafe DE , e fu le perpendico- 
lari CD, BA fi compia il rettangolo AC , certamente uguale 
( 340, ) al piano del cerchio j ma al rettangolo ifteflb AC è 
uguale il triangolo EDC coftituito nella medefima altezza -BA, 
e nella doppia bafe DE (1.41. 18^.) ^ dunque il triangolo EDC 
al dato cerchio è uguale , che era ec. 

Annotazione I. 

341. Quello celebre teorema è di Archimede , quali nella 
maniera medefima dimollrato , fe i principi fi riguardano , af- 
fume egli due poligoni fimili , e regolari , uno infcritto , altro 
circòfcritto nel cerchio . Divide pofcia , e torna a dividete i la- 
ti , cioè tanto li multiplica , e gli impicciolifce , che chiara ne 
appare la via a concepire che i minimi lati d* due pobgoni , 
picciolillimi divenuti , fi riducono ad elTere lo ftefib , che cir- 
conferenza del cerchio , o fia (338.) d’un poligono regolare 
di lati, e di angoli infiniti. 

Annotazione II. 

# • 

343. Bellillime, e del tutto geometriche fono de’ due ultimi 
precedenti teoremi le annelTe dimollrazioni } ma fi ritrovano i 
Geometri tutti intenti , e faticati a difcogliere il nodo Gordia- 
no , per cui Aleflandro non balla , vogliam dire , che rutta con- 
fifte la difficoltà in ritrovare una retta linea DE uguale, geo- 
‘ metri- 
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metricamente a tutta la circonferenza del cerchio , lo cui raggi» 

AB : o almeno trovare la efatta proporzione razionale tra il 
raggio, e tra la circonferenza dal proprio cerchio, locchè avu- 
<o , torto otterralli la linea DE uguale alla femicirconferenza del 
cerchio , oppure a tutta , e fu la metà formandone un rettango>- 
lo , o fu tutta un triangolo rettangolo , prendendo il raggio per 
l’altezza perpendicolare, coll’ufo della proportzione 41. delpri* 
mo libro , formar le ne puote del triangolo un uguale rettan- 
golo . A trovare poi il quadrato uguale a’ mentovati rettilinei, 
epperò anche al cerchio , è una cortruzione fatta" al lib. 1. pr. 

14. num. 134., oppure da efeguirlì per la prop. 13. del lib..6.,_ 
ritrovando tra i due lati del rettangolo , o tra un cateto , ed al- 
tro femicateto del triangolo la media proporzionale , lo cui qua- 
drato è uguale alle due rettilinee figure , ed al cercliio . 

\ 

Annotazione. 

3 44. Il celebratirtìmd ■ Archimede fit quello , che in razionali 
numeri intieri , ed in minimi termini ritrovò la proporzione tra 
il raggio , e la femicirconferenza , cioè tra il diametro , e la 
circonferenza del cerchio effere : : 7 : 1 1 proffiraa però , non geo- 
metrica efatta . _ . 

Che però dato il diametro FB=5 6 parti uguali, volendo ri- 
trovare una linea retta proflimamente uguale alla circonferenza 
del cerchio , ed in quanto al fenfo molto efatta , fi inrtituifca la 
proporzione 7 : 11 : : 5 é : x= 1 76. . 

Per ritrovare aderto il piano del cerchiò, fi prenda la metà 

della circonferenza AD=ÌZ£=SS , e la metà del diametro — 

1 z 

=i8=AB raggio, e fi multiplichino inflfeme , che farà il piano 
del cerchio =88 Xz.8=DBD=i 464 piccoli quadrati, locuilat» 

"di ciafeuno è una parte cinquantefimaferta del diametro FB j op- 
pure tutta la circonferenza fi multiplichi per lo raggio , ed il prò- « 

dotto 176X18 = 4918 divifo per 1 , deve rertituife il ritrova- 
to rettangolo =ssi464=fliEDC rettangolo , uguale al piano del 
cerchio . 

• • 

In 
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In altra maniera . 


i3« 


• Per ritrovare la prollìma quadratura del cerchio y lo cui dia- 
«metro BF=j 6 , e’I fuo quadrato BF*= 3 1 3 <S, inftituifcono la pro- 
porzione a dirittura , fenza avere riguardo alla circonferenza , 
cioè 1 4 : 1 1 : : BF* : 7 » piano del cerchio , ed avendo BF*=3 1 3 5, 
farà i4:ii::3I}6: XSSX464, piano ritrovato altrimenti di foprai 





DEGÙ . 
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DEGLI ELEMENtT 

DI E U C L I D E* 

LIBRO*QUINTO. 

Definizione I. 

}4j. T A minore • grandezza dicafì parte fummnltiplice della 
i j « grandezza maggiore, quante le volte quella daqueU 
la efattamente mifurata rimane . 

>46. Si nomano aliquote quelle parti, le quali con tale efat- 
tezza mifurano, che non avanza rellduo ; e fono aliquote limili, 
ove ugual numero di volte mifurano , come il 3 del 1 5 , ed 
il 4 del IO, che 3 volte replicate mifurano: il perchè fubquin- 
tuple fono vocate .• Altre poi fubduple , fubtriple ec, , fe due 
volte replicare fi deono, o veramente tre ec. 

Parti aliquante fono quelle, che mifurano, ma qualche refi- 
duo ci avanza j e fono limili , qualora ugual numero di volte 
mifurano, ed il reliduo è uguale -, tali fono il i del 7',’ed il 

4 del 14, che replicate tre volte ci avanzano irefidui— =2.., 

* 4 

il 

Definizione! I. 

% 

347. Multiplice fi denomini la quantità maggiore, che dal- 
la minore mifurata ne viene . 

348. Sono equimultiplici le maggiori quantità , che ugual nu- 

mero di volte le loro parti contengono , così il 1 8 del d , ed 
il 1 1 del 7 . - ^ 

Definizione HI. 

349. Ragione è un or^ne , o fia rifpetto fcambievole tradue 
quantità del genere illelTo in ciò , che alla quantità s’ appar- 
tiene . 

• » De- 
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Definizione IV. 

3 j 0- Proporzione è una fomiglianza di ragioni . 

Definizione V. 

*331. Quelle quantità hanno ragione tra loro , che multipli- 
cate fuperare fi poflbno fcambievolmente . 

Definizione VI. 

3 j Nella ragione medefima fono le quantità , la prima al- 
la feconda, e -la terza alla quarta , ove gli equimultipKci (348.) 
della prima, e terza ugualmente mancano , o pareggiano; , o ec- 
cedono gli equimultiplici della feconda , e quarta , prendendo a 
piacere i muitiplicatori . 

Annotazione. 

Il fapientifilmo Galileo nel principio del quinto Dialogo dice: 
e chi è quell’ ingegno tanto felice , il quale abbia certezza , che 
allora quando le quattro grandezze fono proporzionali, gli ugual- 
mente multiplici fi accordano fempre ; quindi pofcia conchiude: 
parmi quefto di Euclide piuttofto un teorema da dimoftrarfi , 
che una definizione da premetterfi ; per quefto ( premettendo 
quanto fopra , tale materia infegna il medefimo Galileo colle 
feguenti parole j allora noi diremo quattro grandezze- eflep fra 
loro proporzionali ,, cioè aver la prima alla feconda la ftefla 
proporzione , che ha la terza alla quarta, quando la prima fa- 
rà uguale alla feconda , e la terza ancora farà uguale alla quar- 
ta, ovvero quando la prima farà tante volte multiplice della fe- 
conda , . quante volte precifamente la terza è multiplice della 
quarta ) neceflaria cofa è il fervirfi di lumi più chiari , e fpe- 
zialmente dell’ ufo delle frazioni nel «oftro algorifmo trattate , 
per ben intendere le fuperiori definizioni , e le feguenti , e tut- 
ta la fcienza delle proporzioni ; quifidi alle feguenti opportune 
cognizioni , e chiare , fa d’ uopo rivolgere il penfiero . 


De- 
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Definizione.' 

3 5 3' ragione confifte tra due quantità , o fieno termi- 

ni , 4^’ quali il primo efpreflb è antecedente , e fuo confeguen- 
te il termine fecondo , che fiegue. 

Dove intanto tra due termini della ragione fi ha riguardo 
alla difierenza , fottraendone dal maggiore il minore , come tra 
5 , e 1 , fi-a quali la differenza =3— i=z=3 , Aritmetica tale ra- 
gione fi appella , e fono fimili quelle ragioni , ove tra loro ter- 
mini , la differenza medefima regnare fi vede , come 1 3 , 7 , 

■& 18 , II, o- generalmente’ a , a-^x , & b , b-^x crefcenti } 
oppure a , a—x , & A , b—x decrefcenti ragioni fimili . 

11 perchè alle prime fi aggiugne , e nelle feconde fottraefi 
dalle aiftecedemi la medefima differenza x per ottenere i con- 
feguenti ; quindi di tali ragioni fimili, il confronto efpreffo coti 
quelli tre pumi proporzione aritmètica nominare fi vuole . • 

.Dbf'inizioneVII. 

334. Quelle quantità , che fono nelle ragioni raedefime , cioè 
fimili , fi domandino prbporzionali . 

« • 

• Definizione. 

333. Dove all’incontro tra termini delle ragioni contempla- 
li la loro «uguaglianza b=b , o la multiplicità 3^ dell’ antece>- 
dente verfo b confeguente , o finalmente la fottoraultiplicità ddl* 
antecedente b verfo 3^ fuo conseguente (345.348.): general- 
mente la multiplicità di mb verfo A, o fottomultiplicità di A ver- 
fo mb j prendendo m per qualfivoglia intero multiplicatore , 
fempre Geometrica la ragione fi appella ; comunemente efpref- 
fa con due punti locati in mezzo de’ termini, come mc:c: • 

E dacché dividendo uno per l’ altro termine , tolto Qilg. 63.) 

nel valore (generalmente =m) della frazione , cono- 

fcefi là determinata multiplicità m , o fottomultiplicità del 

numeratoro verfo il denominatore , e fi dillinguono gli equimul- 

tiplici 
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tiplici ^ — f ed equifottomulriplici ~ di quelli , che 


non 


lo fono, come — , — , quindi nafce, che ogni frazione 

il C 


è una ragione Geometrica , ma': a, c: nc ^ prendendo 

il numeratore per antecedente , e ’l divifore per confeguente , 
ed il valore /n , o fia n dalla frazione i per nome , ed efponen- 

te .della ragione : a , & —=c:/ic, nome =« j quin- 

di fi vede , che fono due fcritture" diverfe , ma efprimono la co- 
fa medefima — , a: ma; oppure — =6:ix , nome =— rofia 


IX 


— = 1 1 : 6 , nome =x . E fi avverta , come pel nome multi- 

plicando l’ antecedente , producefi il confeguente a : /wa=a : /nXa, 
&6:ii = 6:iK6. Per ritrovare quello numero multiplicatore , fi 
rovefci la frazione quoziente , e per l’ aritecedente il confeguen- 
te dividali . - 

Definizione, e Corollario. 

356. Simili, cioè uguali geometriche ragioni fono ma: a, otc: 
c, i cui antecedenti ma , me fono equimultiplfci de’ loro confe- 
guenti a , c , che m volte contengono , oppure a : a , c:c, che 
fi contengono una volta , o finalmente a : ma , Se c : me , li cui 
fottomultiplici antecedenti a , & c uguali volte m contenuti ven- 
gono da confeguenti ma, tnc,p al contrario . Tutto ciò è Jo ftef- 
fo , che il dire , quelle fono uguali ragioni geometriche , e limi- 
li , che hanno 'lo fteflb nome , cioè tutte le uguali frazioni 

fjxd ftxc \ <«126 I 

. — = — =/72 comune valore, o lia — = — = 3, valore comu- 

a c . 4 e 2 

ne , e nome ; laonde fia la ftelTa cofa diverfamente fcritta 


a c 


V 1 1 6 

zmc:c ; cosi — = — = 1 1 : 4=6 : z j e ge- 
42 ° 


neralmente, ove fia — =L,è loflelFo, che a;x=c:y.* 
* y 


3 57 - 
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357. Con fimile oppofito raziocinio difuguali geometriche ra- 
gióni diiTimili efler deono quelle , i cui antecedenti non fono 
equimultiplici , e nemmeno equifottòmultiplici de’ confeguenti 
loro , o veramente , come infegna il Galileo nel citato quinto 
dialogo, quando la prima grandezza farà alquanto più grande 
di quel , che ella dovrebbe edere , per avere alla feconda la me- 
defìma proporzione , che ha la terza alla quarta , allora voglio, 
che convenghiamo di dire , che la prima abbia maggior propor- 
zione alla feconda , di quella , che ha la terza alla quarta , ed 
allora i termini fono fproporzionali , come (fupponendo 
farebbono /na : a , & nc: c , oppure 11:4, & 6 : 3 ; vuolfi dire, 
che difuguali fono le ragioni ,di nome diverfo , cioè difuguali le 


, effendo diverfi nomi , e valori 


r . .1X^6 o ma ^ nc 

trazioni — >•-, & — > — 

4 3 

3>j. , & mZ>n -, quindi è, che folamente fono diverfe fcrittu- 

re, ma le medefime cofe efprimenti — , cioè 1 1 : 4>6: 3, 

4 3 

Generalmente , cioè ma-, rute r Se m>rij oppu- 

a c * ‘ 

- * y , 

're fe egli è , farà a-.x'^biy -, però il 11 dice maggior 

^ y * 

ragione al 4 contenuto tre volte, di quel che il 6 dice al 3, 
che due fole volte contienlo , e cosi ma dice maggior ragione 
ad a, che nc : c , quando il multiplicatore m è maggiore dell’ 
altro multiplicatore n. • ^ 

Definizione. 

358. La già operata fomiglianza, e confronto di uguali geo- 
metriche ragioni (356.) appellare fi vuole geometrica propor- 
zione (350.), come farebbe a-. xs=.c-.y , vuolfi dire 

• / . ^ y 

egli è però di maggior ufo in vece del fegno = frapporre quat- 
tro punti : : infra le due uguali ragioni, per efprimere la geo- 
metrica proporzione a: x :: c :y , della quale fono appellati a pri- 
mo termine, e primo ^antecedente ; x fecondo termine, e pri- 
mo confeguente } c^ terzo termine , e fecondo antecedente ; 
y quarto termine , e fecondo confeguènte -, inoltre a primo , & 
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y quarto , fono termini eftremi . x fecondo , & c terzo fono ter- 
mini me lii . Finalmente a , c antecedenti omologi -, ficcome x,_y 
confeguenti omologi tra di loro . 

Corollario I. 

359. E dacché la proporzione geometrica" a : jr :: c , cioè 
a: x-=c :y , nafce (356) da due uguali frazioni ^ & f. , ne 
fiegue , che ogni proporzione geometrica a : x= c:y ^ riduce 
in una equazione algebraica di due uguali frazioni f-=f. divi- * 


dendo gli antecedenti pe’ confeguenti , o pure » dividen- 

do i confeguenti pei propri antecedenti. 


Corollario II. * 

360. E perchè dividendo cofe uguali per cofe uguali {Alg. 88.) 
uguali quozienti lì ottengono , chiaramente ne lìegue,che di due 
equazioni algebraiche a=x , & c=^,ne nafce una proporzio- 
ne geometrica a:c::x:y-, perchè dividendo una equazione per* 

r altra , lì forma ne’ quozienti 1* equazione ^=— ì che è quanto 

a dire (356.) aix::c:y, oppure aic::x:y. Egli è quello un 
Corollario per noi di moltidìmo ufo. 


C o R o' L X.A RIO III. 


361. Dunque necellità vuole, che avendo difuguali frazioni 
— da effe ne nafcono difuguali ragioni a:x"y>b:y ^ la ra- 

^ y * 

gion maggiore a:x della maggior frazione — , e la minore dalla 


minore — , onde furono generate , e fempre prendendo i nume- 
y * 


ratori per antecedenti , e i divifori per confeguenti . 

Ne nafce da ciò , che di due difuguali cagioni , dividendo gli 
antecedenti per i confeguenti loro , lì ottengono due difuguali 

frazio- 


Digitized b\; Coogl 


Libro Quinto. X4j 

è a-.x'^b’.y^ fi formano , la frazione 

maggiore dalla maggiore, ragione , e la minore dalla «minore. 

Divìfione delle Ragioni. 

361. Razionali ragioni fono quelle, i cui termini fono come 
numero a numero a'.b-.'.-j'.^. 

Irrazionali poi , e forde- fi appellano , ove • incommenfurabili 
hanno i termini loro , o i nomi delle ragioni 3 : v'J , & a : v'Tàa, 
come fu dimoftrato {Alg. 9.) • 

363. Ragioni di ugualità fi nomano, dove ogni antecedente 
è uguale al fuo confeguente. Supponendo (360.) a=x,'&c=y, 
faranno ragioni , e proporzione di ugualità a : x : : c , o pure 

5 : 5 : : IO : IO . 

364. Ragioni di maggiore difuguaglianza fi dicono tutte , ove 
lo -antecedente è maggiore del fuo confeguente 8:3, & 3a:«, 
oppure ma. a . Al contrario di minore difuguaglianza fono le 
ragioni , ove lo antecedente è minore del confeguente 7 : i j , 
o fia 3<i : 9a . 

363. Sefquialterè fono quelle, lo cui antecedente contiene il 
fuo. confeguente una volta , e mezzo, come 3:1. Sefquiterze, 
ove una volta contienlo , ed un terzo : : 4 : 3 . Sefquiquarta:: 3 14, 
ec. , rovefciandole poi fono Subfefquialtere : : z : 3 . Subfefqui- 
terzr: : 3 : 4 , ec. 

Delle uguali ragioni , e fimili , e -difuguali , e diflimili.^abba- 
ftanza fe n’è ragionato ne’ precedenti numeri 336. 337. 361., 
anzi con lume sì fatto intendere fi potrà la Definizione feguen- 
te di Euclide . 

Definizione Vili. 

.366. Ove tra gli equimultiplici quello della prima eccede 
quello della feconda , ma il niultiplice della terza non eccede 
quello della quarta, allora la prima grandezza dice alla feconda 
maggior ragione , che la terza alla quarta . 

Annotazione. 

. 367. Di certo fi avvera quanto afierifce Euclidei ma non già 

fempre , 


frazioni . Sé egli 
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Tempre , nè con tutti i multiplicatori . Sieno 3 : ( 5 , & -4 : 11 difu- 

guali ragioni , perchè diluguali frazioni (357. 361.) ^ , 

cioè 69.) fi multiplichino gli antecedenti per 7, ed 

i confeguenti per 3 , farà 3X7^3X65 ma 4X7<!3Xii, come 
vien definito da Euclide i ma in vece de’ multiplicatori 3 , & 7 
fi prendano i » & 10,0 qualunque altro numero al 1 o fupe- 
riore , non più avverato fi vede quanto definito viene da Eucli* 
de ; conciofliaoJiè 3Xio>iX<S, e parimente 4Xio>iXi i , e pure 
le ragioni ' 3 : 6 , & 4:11 fono difiimili , e difuguali , efiendo 

come i>~,cosi (361) 3:6>4:ii. A tentone ‘adunque hi- 

6 11 

'fogna andare trovando que’ multiplicatori , che il giuoco fanno 
riufeire . 

Il perchè ad avere certa, e determinata feienza delle uguali, 
e difuguali ragioni , e determinare qual fia maggiore , quale mi- 
nore , e quanto lo eccelTo' oltre a quanto fi è dimoftrato (356. 
357* 3 5 9" 361.) al feguente Problema l’occhio rivolgali. 

PROPOSIZIONE. 

Problema. 

3^8. Delle date ragioni determinare quali fieno uguali , o 
difuguali . Di quelle riconofeere la maggiore , e ftabilirne la 
differenza , ed uguagliarle ove bifogna . 

Risoluzione I. 

Lo antecedente d’ ogni ragione pel fuo confeguente dividali, 
quelle fono uguali ragioni , dalle quali formate vengono uguali 
frazioni (356.) , e quelle fono difuguali ragioni , da cui difu- 
guali frazioni ne nafeono (337. 361.) 

Risoluzione» II. 

% 

Le difuguali ragioni fono difuguali frazioni (357. 361.) . 
Il perchè riduccndole a comune denominatore' (y 4 /^. 69.) fi va- 
lutino tra di loro , e quella , il cui numeratore è maggiore 

(Jlg. 70.) 
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{Alg. 70.) farà maggior frazione, lo cui numeratore, ed ante- 
cedente , al fuo comeguente , dice maggior ragione , che lo an- 
tecedente della minor frazione al fuo confeguente . Avendo 3 : 6, 

& 4:11, farà e riducendo {.Alg, 6j.) , (I ottiene 

; Dunque (361.) }:6>4:iz. 

Risoluzione III. 

Avendole ridotte a comyne denominatore , (ì fottragga dal più 
grande numeratore il numeratore più piccolo, ed al refiduo fofcriva- 
u il comun divifore, ed in quella frazione farà trovata la differenza 

delle ragioni , Perc> da — fottraendo — , farà differenza , e re- 

liduo ——L. Uguagliarle pofcia volendo, fi fottragga dallo ante- 
cedente della ragion maggiore la differenza trovata , e lo avanzo 
farà legittimo antecedente d’ una ragione uguale . Perciò da 

— fottraendo — , farà =A=L, cioè x : <5 : : 4 : 1 1 . 

Lo fteffb fi ottiene , al numeratore della ragion minore la dif- 
ferenza trovata aggiugnendo j quindi cioè 

} : 6 : 6 : 1 1 . 

Componimento delle Ragioni . 

3159. O che una frazione (dicali ornai ragione geometrica) 
multiplicata venga per altra , o altre ragioni , o pure divifa , egli 
è quello un componimento di ragioni : e la ragione , che ne 
rifulta , compolla fi nomi , o multiplicata , Se componefi multi- 
plicancW {Alg. 75.) antecedenti tra loro , e tra loro i confe- 

euenti , come f-X-=~, cioè , fi appelli acixy multi- 

° . * / */ ce-.xy 

plicata diretta di a:x, e di c-.y ^ che componenti ragioni fi ap- 
pellano . , . ' 

c 

370. Ma fc componefi dividendo {Alg, 76.) per — la ragione 

t ' -,che 

t » ’ 
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— , che vale 71 = ^ = ay : ex ; Tale formata ragione ay.cx & 

dinomini pure comporta diretta di a:x ( i cui termini nelle loro 
fedi fi rtanno) , e reciproca , o inverfa di c:^ , il cui antece- 
dente c divien confeguente , ed il confeguente ^ in antecedente 
fi cangia. 

Corollario!. 

371. Il nome adunque della diretta comporta ragione egli è 
un prodotto de’ nomi delle ragioni , ghe la compongono j aven- 
do i7za:a, nome=/n,'/ic: c , nome=/i , rjc :x, nome=r , com- 
ponendo direttamente ^a mnracx-.acx , nome=mnrs=.H^.ff^ 

» 

Corollario II. 

37X. Air opporto ove componefi con inverfa maniera, cioè 
reciprocamente, e dividendo (370.), allora il nome. della com- 
• porta ragione egli è un quoziente provenuto dalla divifione del 
nome della diretta per lo nome della inverfa ragione , perciò 
componendo direttamente le due ragioni^ ma: a, nc:c , farà 
comporta ragione diretta mnac : oc ; quindi compongali reciproca- 
mente la ragion rx:x , ne rifulta (j4lg.y6.) — 

mnacx mn , „ a - j- 

= = — = — , nome della comporta ragione diretta, 

ed inverfa, in cui delle componenti ragioni dirette il nome mn 
divifo rimane per r , nome della componente inverfa ragione , 
che reciproca ancora fi appella. 

Nel libro ferto num. 534. dimortraremo la pratica di querte 
dirette , ed inverfe ragioni . * 

Corollario III. * 

373. Chiaramente he fiegue eziandio , che fe fono due » ed 
uguali le dirette componenti Ragioni co’ termini loro a:A:,&a:x, 
la comporta ragione aa:xx,farà quadrata di ci^cuna delle due. 
componenti , e riferendo alli termini omologi , perchè aa è il ' 
' quadrato dell’antecedente a, ed xx quadrato del confeguente x, 

pertanto 
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pertanto la ragione aa:xx {i appelli quadrata , o duplicata della 
ragione a:x , e quella a:x lubduplicata di aaixx . Dacché 
a:x : : v'ZT: & aa:xx : : 7* : 7 % ed anche il nome della com- 

polla ragione farà il quadrato del nome della ragion compo- 
nente, come ad occhio fi manifella, a:x nomem,<i:x nome/n^ 
farà aa : xx nome mm , così 9 : i j : : 7* : 7 *» ^ 3 •' 5 ■ • ^~9 ' 

Corolla R" IO IV. 

e 

3 74. Ma fé tre fono le uguali componenti ragioni , o quella 
duplicata con Tua radice, la compolla ragione triplicata fi ap- 
pella , o cubica, e ’l fuo nome compollo, e triplicato, cioè cubo 
del componente nome , e così a : x nome m , a : x nome m , 
a-.x nome w , ; x* nome m* -, quindi egli è a* :'x* in ragion 

triplicata di a : x , cioè come i cubi di quelli , & a : x in ragione 
fubtriplicata di a* : x* , cioè come •■»!*»} cosi 8 : 1 1 6 : : i* : 6’, 
& 1 > 6 : : : ^TTó . 

Annotazione. 

37J. Ed avvertali intanto, che. altro è dupla, tripla ragione, 
ec. (364.), altro duplicata, triplicata, ec. , quella è due volte, 
« tre maggiore , quella è quadrata ^ cubica , ec. 

Divijìone delle Proporzioni . 

376. Primieramente ne giova il dire , che fieno le propor- 
zioni altre non continue , ed interrotte , nelle quali il conleguen- 
te non può effer antecedente del termine, che lo fiegue 3 : i a : : x : 8, 

ed interrotta non elTendo egli 3 : i a : : i a : a ; Dacché j 

Laonde non fono uguali ragioni (336.). 

377. Continue proporzioni poi fono quelle , in cui ogni ter- 
mine è antecedente dh quel , che lo fiegue , e confeguente di 
chi lo precede ; laonde il primo non può efier confeguente , fe 
niun altro il precede , e 1’ ultimo non può elTere antecedente, 
perchè non ha altro termine dopo di fe } quindi elTendo in pro- 
porzione continua a , A , c ,y , ec. , farà aib i:b: cr. c:d:: d 
Quando occorre , che i termini delle continue proporzioni fono 
più di 3,04, vengono dette progrellìoni , o ferie 3 le geome- 
triche 
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triche con quello fegno -rr indicate , e le aritmetiche con quell’ 
altro -f 

Corollario. 

378. Si vede pertanto , che di una proporzione continua di 
tre termini a , b , c , formar fe ne puote una come interrotta 
di 4, replicando il termine di mezzo, *a :: i : c, ed al contra- 
rio qualunque interrotta di quattro termini , avente la medelima 
quantità per fecondo , e terzo termine , fi riduce in una conànua 
di tre , elTendo a:b::b:c , farà in proporzione continua ~a:b:Cf 
e perciò con minor numero di tre termini proporzione aver non 
fi puote ì onde Euclide . 

Definizione IX. 

379. La proporzione in tre foli termini per lo meno confille. 

Generi diverji delle Proporzioni . 

380. Nel primo genere fono le aritmetiche proporzioni , nelle 
quali dati i tre termini , la differenza tra il primo , e fecondo , 
è alla differenza tra il fecondo , e terzo , come il primo ter- 
mine è al fuo uguale. *11 perchè nelle proporzioni aritmetiche 
la differenza è fempre uguale "i" 3 , 5 , 7 differenza =; 1 . 

381. Le geometriche formano il fecondo genere , in cui di 
tre termini , fono le differenze tra il primo , e fecondo , e tra 
il fecondo, e terzo, come il primo termine al fecondo 4 f-i: 6: 18 
prima differenza = 4 , feconda =11, però 1 ; 6 : : 4 : 1 1 ; quindi 
le differenze de’ termini geometrici fono proporzionali a’ ter- 
mini fteffi . 

381. Le proporzioni armoniche formano il terzo genere, delle 
quali dati i tre termini , fono le differenze fra il termine primo, 
e fecondo, e fra il fecondo , e terzo , come il termine primo , e al 
terzo . Come 3:4:6 fono in proporzione armonica, o fia mufica, 
dacché 1 : 1 : : 3 ; 6 . 

Da’ numeri in aritmetica proporzione continua facilmente gli 
armonici termini fi ritrovano , multiplicando di quelli il primo 
col fecondo, pofeia col terzo , indi il fecondo col terzo, e i tre 
prodotti fono armonici . ^*.3.4 aritmetici , ed armonici 

»X 3 , 
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»X3 <t 3X4 ) cioè 6,8, 11.4-1.4.6 aritmetici, ed armo- 
nici 8 , II, 14. 

Intanto per avere franco poffeflb , e legittimo libero ufo , e 
maneggio delle geometriche ragioni , e proporzioni , quali unico 
fcopo di quello libro , gli è d’ uopo de’ feguenti Teoremi avere 
la fcienza. 

PROPOSIZIONE. 

T E o R E M . A . 

j-8 3 . Se una geometrica proporzione a: x’.'.c’.y li multiplica, 
o li divide in una ragione , o tutta per n , o veramente in una 
ragione per n , e V ^tra per r , Tempre rimane la proporzione 
medelima del medeUmo nome , e lia = /n . 

D.imostrazionb I. ' 


fopra multiplicando per n una , o amendue le frazioni , o una 

per /I, e l’altra per r,il valore mai non li muta {^Ig. 63.-64.)} 

». j tth cn ar a c . nrm , , 

elleado . — = — z= — =— =— = =»i ; dunque (336.) an:nx 

«Se ny TX X y nr , 

nrm 

::cn: ny : : a r: r x : : a : x i : c :y ^ nome = m . 

^ ■ nr 

Dimostrazione IL 

~ r , an cn ar nrm , , 

E le egli e — = — = — = , ipurgando per «, e per r 

nx ny rx ,« r « 

le frazioni , li ottiene — = — c=/n, cioè a;x::c:y , nome m, 

X y '' 

che era , ec. 

P R O P O S I Z I O N E. 

' . Teorema. 

384. Di qualunque proporzione geometrica multiplicando gli 
antecedenti per n quantità intera , u multiplica per n il valore m 

della 


Dunque (339.) farà — =— =/n comune valore , ma fotto , e 
* y 
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della proporzione ; muìtiplicando all’ incontro per n i confeguenti, 
per n fi divide il nome m , Tempre mantenendofi geometrica 
proporzione , come che di altro nome . 

Dimostrazione L 


Suppongafi a : X : : c , farà ( } j 9.) — = , fi multiplichi- 

^ y ^ 

no per n gli antecedenti, cioè i numeratori {Alg, 74.) , farà 
an cn 

X 


-= — =mn , cioè ( 356.) an:x::cn:y ^ nome mn . 


Dimostrazione II. 


Le uguali frazioni — =— =^, fi multiplichino per n ne’ divi- 
fori , (che è dividere) (jdlg. 78.), farà Quindi 

n X njf 0 


(356.) a: nx ::c: ny nome — . Che era , ec, 


PROPOSIZIONE. 

T E O R e' M A . • 

• • 

383. Le ragioni geometriche, o diciam frazioni (336.) fono 
tra loro in ragione compofia diretta degli antecedenti , e nume- 
ratori , ed inverfa de’ confeguenti , e divifori . 

Dimostrazione. 

Sieno a : X , & c : y , cioè ^ , faranno tra loro f. : : ay 

; ex i imperocché muìtiplicando la prima ragione per x , indi 
per y, fenza mutarne il valore (383.) fi ottiene, ay:cx::ay:cxy 
che vai a dire elTere a : x , & c:y in ragione compofta diretta 
degli antecedenti a ^ c , che non mutano fedi , e reciproca de’ 
confogùenti x,y , che cangiano luogo (370.). Che era, ec. 

Corollario I. 


386. Dunque le ragioni geometriche , o frazioni aventi !• 

ftelTo 
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fteiTo antecedente y o numeratore , fonp in ragione reciproca de* 
loro confeguenti , e divifori . ElTendo a : x , & a’ y ^ faranno 

— : — t : ay : II* , e dividendo pel comune a , faranno — : t. 
X'.y.x ragione inverfa , i_ : — : : 4 : j . 

Corollario II. 

387. E le ftefle ragioni, o frazioni del medefimo confeguen- 
te , e divifore fono come i loro antecedenti , e numeratori , ove 

fia a : * , & c:x. faranno ::a: c, perocché effendo — : : :ax:cx, 

XX 

dividendo quella ragione feconda per x , rifulta — a:c 
(383.) . 1- : ^ : 3 : 4 , ragione diretta. 

PROPOSIZIONE. 

Teorema. 

388. Ogni ragioné geometrica , o fia frazione è a fe mede-' 

fima rovefciata in ragion duplicata del primo antecedente al pri^ 
mo confeguente. ' 

Dimostrazione. 

• • 

Sia rtgion data a : * , cioè - , e rovefciaridola divenga * : a’, 

cioè — , dico farà f. : ^ : aa : ** ; perocché offendo le ragioni 
a : X , * : a in ragion compqfta diretta degli antecedenti , ed in- 
'verfa de’ confeguenti (385.), faranno : : aa : xx , cioè — : ~;:aa 
:,xx , che era, ec. 

Corollario. 

389. Data la ragione 6 : a , in cui Io antecedente fia multi- 
plice del fuo confeguente (347-), farà a fe medefima rivoltata, 

a: 6, 
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i : 6 , come 9 quadrato del nome 3 alla unità : perocché — : ~ 

:: : 4:: ^ : I } Ma rovefciando ::4:36::i:9} quindi 

o 2 


1 $ 1 * ^ 
_ : — : : i : 64 , e cosi — egli è una nona parte di 3 , ed — 

è una centefìma parte di io, ec. 

Definizione X. 


3 90/ Ove fieno tre quantità proporzionali , la prima alla ter- 
za dice ragion duplicata della prima alla feconda . Se fono quat- 
tro , la prima alla quarta dice ragion triplicata della prima alla 
feconda , e. fempre un grado di più per fino , che la propor- 
zione continuerain . 


Annotazione. 

391. Poteva Euclide a buona equità locare quella fua definizio- 
ne tra i fuoi Teoremi , e più difficili a dimoftrare , altramente capi- 
re non fi puote , e concedere , che fia vera la afiferzione della 
ragion duplicata, ec. Si rivochi a memoria quanto fi è llabilito 
a’ numeri 373. 374., che la duplicata ragione fia di quadrato 
» quadrato , e la triplicata di cubo a cubo , Giova pertanto co- 
me di palTaggio dimoftrare la Definizione prefente , riferbandoci 
in altro luogo il produrla come generale Teorema . 

Dimostrazione. .. 

• ^ 

Dacché fi fuppone a : ^ : c , farà (j. 1.401.) W = ac,fi 
multiplichi la equazione (ydl^. 90.) per a, fi ottiene abb=^aacy 
e rifolvendo da a per c, ne rifulta a:ct:aa.ibby che ec. 
Secondo . Sia ~ a :b:c:x , dee effere a:b :c -, laonde 

(5. I. 401.) ac = bb y Se c =— , foftituifcafi il valore di- c, • 

0 

farà-H- a:b: — quindi ax=i—,e multiplicando l’equazione 

(,^lg- per aa , rifulta a*x-=ab*, e rifolvendo (401.), lì 
ottiene a : x : : a’ : , che , ec. E fe fono -ir farà 

a:_y : a* : b* , 

Defi- 
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Definizione XI. 

391. Le omologhe quantità del medefimo nome nelle ragio- 
ni fono gli antecedenti tra loro , e tra loro li confeguenti . 

Definizione XII. 

393. Alterna, o permutata ragione egli è un ordinare i ter- 
mini omologi fra di loro, l’antecedente all’antecedente, il con- 
feguente al conféguente : ove fia a:x :: c:^ , Caia alternando 
.a:c::x:y . 

. Definizione XIII. 

394. Inverfa reciproca , e rovefciata ragione è tramutare li 
confeguenti in antecedenti , onde quelli divengono confeguenti. 
Se gli è a:x :: c:y , farà invertendo x ia::y : c . 

Defi,nizionb XIV. 

395. Compollzione della ragione è un ordinare l’antecedente,! 
e confeguente , fommati infieme al folo confeguente , vuoili dire, 
che egli è un ordinare le fomme delle due ragioni a’ refpettivi 
due confeguenti , o pure ordinare le fomme de’ termini omologi 
a’ termini dell’ una , o dell’ altra ragione ; fe lia a:x :: c:y , farà 
componendo a-i-x: x::c-^~y:y . Oppure a-¥-x : c-^y:: x :y . 
O veramente a-i-c: x -hy :< a:x: :c:y . Laonde li vede eflere 
quello un fommare , non già un multiplicare . 

Definizione *XV* 

396. Divilione della ragione egli è un paragonare al confe- 
guente lo ecceflb dell’antecedente foprà del conleguente fuo pro- 
prio . O veramente (che è lo lleflb) egli è un confrontare a’ 
confeguenti le dilTerenze dagli antecedenti tra i confeguenti , o 
vero un ordinare le differenze de’ termini omologi ai termini 
della feconda ragione, ove fia a: x :: c :y , farà dividendo a—x 
: X : : c—y :y ; cioè alternando a—x : c—y : : x , ed in altre ma- 
niere indicate, che li dimollreranno effere legittime al num. 405. 
Intanto ben fi vede effere quella operazione un fottrarre , non 
già un dividere . 


V 


Defi- 
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Definizionb XVL 

3 97. Converfione di ragione egli è un ordinare lo anteceden-^ 
te al proprio ecceflb fopra del confeguente , o veramente ^che 
è Io itefl'o) è un ordinare agli antecedenti le differenze , che 
nafcono , traendo dagli antecedenti i fuoi confeguenti : ovvero 
ordinare le differenze tra termini omologi a’ termini corrifpon- 
denti della prima ragione . Se da. a:x:: c:y , farà per conver- 
fion di ragione a: a — x : i.c:c —y , cioè alternando , ed inverten- 
do a—x : c—y : : a : c , ed anche in altre maniere legittime dimo- . 
ffrate al num. 406.. Si vede pertanto effere quella anche una 
fottrazione tra termini proporzionali. 

Definizione XVII. 

398. Uguaglianza, o fia ugualità di' ragioni è quando fono 
più quantità per numero uguali a due a due nella fteffa ragio- 

* ne , e prendere allora la prima , e 1’ ultima di quelle , e di quel- 
le i o pure egli è un prendere gli ellremi termini , lafciati quelli 
di mezzo . 

Definizione XVIII. 

399. Ordinata proporzione lì appella quando delle date uguali 
ragioni fempre con ordine li confeguenti li fanno effere antece- 
denti delle altre ragioni . Effendo a: b:: c:d , Se b: x::d:y ^ 
farà ordinando a: x c:y . 

Def*inizione XIX. 

400. Perturbata proporzione li nomina , dove di due , o di 
più date ragioni li paragona il confeguente della prima ad altra 
quantità 5 ma quallivoglia altra quantità allo antecedente della 
feconda ragione . Se fia a •. b : : d : y , Se b •. x : : c : d ^ farà pertur- 
bando ai X : c ly . 

Annotazione. 

Si omettono le fei prime propofizioni di quello libro, liccome an- 
cora le altre due ventèlima , e ventèlima prima come inutili, e fola- 
mente intrufe per dimollrare le altre , lo che efeguiremo fenza di 

quelle. 
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quelle. Per compiere intanto le vuote fedi, giova molto il foftitùir- 
ne altre di molto ufo , e che più generale delle proporzioni ren- 
dono la fcienza i la prima , e la feconda fono fondamento di tut- 
te le leggi delle proporzioni j nelle feguenti terza , quarta , quin- 
ta, e fella lì dimollrano li modi di argomentare invertendo , 
componendo , dividendo , e per converlion di ragione definiti 
bensì, ma per legittimi non dimollrati. 

PROPOSIZIONE I. 

Teorema. 

401. Ogni proporzione geometrica fi riduce in una equazio- 
ne algebraica , in cui uguali fono i prodotti de’ termini ellremi 
(351.), e de’ medii . Cioè fe quattro quantità fono geometrica- 
mente proporzionali , il prodotto degli ellremi è uguale al pror 
dotto de’medii. 

Secondo. Ogni equazione algebraica rifolvefi in una propor- 
zione geometrica, in cui da un prodotto gli ellremi ne nafco- 
no , e dall’ altro prodotto i termini medii . 

Dimostrazione.. 


. Se gli è a:x::c:y^ farà (356.) — =5= — , e togliendo Tifo- 

* 


meria {Alg. 103.), fi ottiene il prodotto degli ellremi 
prodotto de’ medii j fe folTe a : c : x , cioè a : c ; : c : x , però 
ax=-cc. • • 


Secondo. Ove Ila ay=cx , dividendo {Alg.ii.) per x,indi 

per V , rifulta — , vuoili dire (356.) a:x::c:y. 

* ^ .y ' 

Finalmente eflèndo ax=cc, dividali (Alg.SS.) per x, quin- 
di per c , ne nafce —=iL , cioè a : c : : c : x,che vale-^<t : c : x 
* ex 

( 378. )j dunque ec. 


1 
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PROPOSIZIONE II. 

Teorema II. 

401.. Se di quattro quantità a, x , i ^ la prima a, alki fe- 
conda X , dice maggior ragione , che la terza h alla quarta y , 
il prodotto ay degli eftremi ^ fata maggiore del prodotto bx de 
termini medii , 

Secondo. Se la prima b dice minor ragione alla^, ehe la ter- 
za a alla quarta jc , il prodotto bx degli eftremi è minore del pro- 
dotto ay de’ medii . 

Dimostrazione. 

Eflendo per ipotefi a •. x>b :y , l^à (361.) — > — > epperò 

* y 

( Alg. 71- ,& Geom. 357.) ay>bx . 

Secondo. Se fiaAr^datx, farà — » quindi bx^ay 
{Alg. 71, & Geom. ^7.) . 

PROPOSIZIONE III. 

TeoremaIII. 

403. Se quattro quantità fono proporzionali a :: c:^, an- 
che alternando, ed anche invertendo (393. 394-) fono propor- 
zionali . 

Dimostr.azione. 

Eflendo a: x :: e:y , farà ( 5. 1.40 1. ) ay=cx , e rifolvendo 
da a per c , ne rifulta a:c::x:y ragione alterna ( 393 - )• 

Secondo . Se pofcia 1 ’ equazione ay=cx fi difcioglie (5.1. 
401.7 da X per a, ne nafce x : a : c ragione inverfa (394'.). 

PROPOSIZIONE IV.. 

Teorema IV. 

404. Se fono Quattro proporzionali termini , faranno propor- 
zionali eziandio componendo (393.). Di- 


Digitized by Google 


Libro Quinto . . * * J 7 

Dimostrazione. 

Dacché a : x : : c , farà ( y. i . 40 1 . ) aj=cx , ed aggiugnen- 
do a tutta 1’ equazione il prodotto xy de’ confeguenti , lifulta 
ay-+-xy=cx-^xy \, cioè e rifolvendo a-»-x : 

:: x:y , oppure a-f-x : x : : c-hy :y , o {la x ly :: a-+ x : c -h y i 
parimente invertendo la prima ragione rifulta a-+-x : c-t-y : : a : c , 
o fia alternando , ne nafce a- 4 -c : x-^y i-.c:y^ e quindi quattro 
diverfe maniere di comporre la medefima data proporzione, va- 
riando legittimamente in otto diverfi modi la fua Scrittura . 


Proporzione . 


»:x::c:y 
a:c::x:y 
x:a::y:c 
X :y: : a:c 
a:c::x:y 
a:x::c:y 
c:a::y:x 
c:y::a:x 



Compofizìone di ragione. Uguali prodotti de' 

meda., ed ejlremi. 

Prima . ^^4-x : c-+-y w x'.y , ay-¥-xy=cx-^xy , 

Seconda. a-+-x fc-^y : : a : c . ac-^cx=ac-¥ay . 

Terza . a-»-c : x-k-y : : c : jr. ay-^cy=-cx-\-cy . 

Quarta . a-t-c ; x-^y : : a : x . ax-i-cx=ax-i-ay , 
che era ec. 


■» 

PROPOSIZIONE V. 

Teorema V. 

405. Se è vera la Geometrica proporzione a;x::c:j/, an- 
che farà proporzione (396-) dividendo. 

Dimostrazione. 

Dalla data ipotefi ne nafce ( 5. 1.401.) la equazione a^=-cAr, . 
dalla quale fottraendo xy, prodotto de’ confeguenti, rimane a^— 
—xy=cx—xy, cioè a — * X^=c^^Xx , e rifolvendo farà a— x ;'x 
: : c—y :y, oppure a— x ; c—y :: x:y . Inoltre invertendo , o al- 
ternando la prima proporzione dalle fue varie fcritture , e col 
fourarre dalla data equazione i nuovi prodotti de’ nuovi confe- 
guenti , ne nafeono le feguemi fei maniere legittime , e prin- 
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dpali della divifione di ragione , il cui legittimo operare anche 
dimodraiì dalle annelTe equazioni , nelle quali i prodotti degli 
eftremi fono uguali a’prodotti de’raedii. Avvertendo, che-fem- 
pre fi dee tenere ay=cx j ovvero —a^=— ex prima ipotefi, che 
in quanto poi agli altri membri delle medefime equazioni fono 
identici in tutte e tre quelle propofizioni , quarta , quinta, e fe- 
lla, che era ec. 


Proporzione . 
a:x::c:y \ 
a:c:: x:y S 
x:a-.iy\c 
X :yt: a: c j 

K.-y i'a-c \ 

x:a::y.c j 
y-x.ic: a ■> 
y : c X : a S 
aic::x:y 1 
a: xr: c:y S 
c-.axry.x 1 
c:y.:a:x S 


Divijiom di ragione. Prodotti uguali. 
Prima. a—x’.c—y.'.x‘.y. ay~xy=cx—xy. 

Seconda, x—a :y~< : : a : c . cx—ac=ay—ac . 

Terza . x—y : a—c :’.y. c. cx—cy=ay—cy . 

Quarta, y—x : c—a : : x : a. ay—ax=cx—cac. 

Quinta, a—c'.x—ywc'.y. ay—cy=cx—cy. 

Seda . c—a ‘.y—x : : a : x . cx—axe=ay—ax 
che era , ec. 


P R O P O S I Z I 0‘n e vi. 

TborbmaVI. 

406. Se quattro quantità formano la Geometrica proporzione 
a'.x'.'.c'.y fono anche proporzionali per converfion di ragione. 

Dimostrazione. 

Dunque ( j . 1 . 401 .) ay=xx , la quale fottraggafi dall’ altra 
equazione ac=ac , ne rimane ac—ay=ac—cx , cioè aXr^^=cX»— , 
e rifolvendo a : a— x : : c : c—y , o fia invertendo , ed alternan- 
do a—x\c—y.'.a‘.c. La prima data proporzione a-.xì-.c'.y li 
inverta , diviene x\a-.\y.c ^ e per converfione di ragione , fa- 
rà x—a ‘.y—c : : X : ^ , e calcolando come nella fuperiore pro- 
pofizione , ne nafeono fei convcrlioni di ragione da una data 
proporzione. Da 
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Da quattro termini a , x , c y y della proporzione nafcono fei 
prodotti ax y ac y ay y ex y xy y cy y li quali ad uno ad uno fot- 
tratti dalla primitiva equazione ay^exy formano le fei fornuole 
della divifione della ragione, ma da ciafeuno di qua? prodotti fot- 
traendo l’una, e l’altra delle parti dell’equazione ay=cxy ne 
provengono fei equazioni , che rifolute ne donano le fei formo- 
le della converfion di ragione. 

Converjìoni di ragione. Prodotti uguali . 

Prima. a—x:c—y::a:c. ac~cx-=zac—ay . 

Seconda, x -a :y—c :: x:y ’. xy—ayè=xy—cx . 

Terza . x—y : a—c ::x: a. ax—ay=ax—cx . 

Quarta . y—x : c—a nyic, cy—cx=cy~ay . 

Quinta . a—c -jc—y : : a ; ^ . ax—cx=ax—ay . 

Seda . c—a '.y—x :: ety . cy—ay=cy—cx. 

Si avverta , che • quedi tre ultimi teoremi renduti più gene- 
rali fi deono ritenere con franchezza, perchè di molto ufo in 
tutte le matematiche facoltà, nel rendere le dimollrazioni più 
gradite, e più chiare. 

PROPOSIZIONE VII. 
Teorema VII. 

407. Le quantità uguali a=b fono nella fiefia ragione ad al- 
tra quantità x -, ed anche x alle uguali a , by avrà la ftefia ragione. 

Dimostrazione. 

Dacché <j=A farà ( j 4 lg. 43.) dividendo per x l’ equazione 

a ' b . . ' 

— i quindi Ci 5 ^0 at x::b:xy inoltre invertendo (53-403.) 

x'.a'.'.x'.b nella fiefia ragione , che ec. 

PRO^ 


Proporzione, 
a-.x'.'.c'.y 
aic'.'.X'.y J 
x;a::y:c \ 
X'.y’.'.aic J 
x:y::a:c \ 
X : a::y i c J 
y:x::c: a \ 
y:c::x:a f 
àtc'.'.xxy 
a: X c :y j 
c:a::y:x ^ 
c:y::a:x f 


Digitized by Google 



i6o Degli Elementi di Euclide t 

PROPOSIZION-E Vili. 

Teor'emaVIII. , 

408. Delle clifuguall quantità <3>-i/,la maggiore a dice alla 
medefima x ragion maggiore che d -, ed x minor ragione alla 
maggióre a, che alla minore d. 

Dimostrazione. 

ElTendo a>dy ove amendue per la medefima quantità x ven- 
gano divife, faranno {^Alg.-jo.) le frazioni — , come 
(387.) dunque a-.x^d-.x (357.) } inoltre dividali x per a></, 
li ottengono le due 70. ) frazioni — ••d<^a (386.)^ 

il perchè x : a<x : d , che era ec. 

P R OP O S I Z'i O N E IX. 

Teorema IX. 

409. Se le quantità a , b alla medelima x hanno la (lelTit 
ragione , faranno uguali tra loro , ed eziandio uguali faranno , 
fe la medelima x dice loro la ftefla ragione. 

Dimostrazione. 

Dacché per ipoteli a:x:\b : x y farà ax=bx (3. i. 401..) , e 
dividendo la equazione tutta per x l^Alg. 49.), rimane a=^j e 
perche li fuppone eziandio x : a : : x : ^ , farà ax=b¥ j & a=J>y 
che era ec. 

PROPOSIZIONE X. 

Teorema X. 

4 1 o. Delle quantità a , d , quella è maggiore , che dice ad x 
maggior ragione , e (Quella è minore , a cui x di^e ragion mag- 
giore . 

Di. ' 


\ 
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Dimostrazione. 

a* àr ’ 

Supponendofi a : x, farà ( 361.) — j ma (387.) 

^>r — : : a;>d , oppure dividendo per x , Tempre gli è a>></. 

Se fi fuppone x : ac^x : d , farà } ma (386.) — <C— : : 

ù d ad 

d<Z,a reciprocamente j dùnque <f<a , & a><f , che ec. 


PROPO'SIZIONE XI. 

Teorema XI. 

411. Le ragioni a : x , & c\y ^ uguali alla ftefla ragione b : t/, 
oppure uguali alle uguali ragioni b : d : m : n ^ fono uguali tra 
loro . 

Dimostrazione. 


Per ipotefi gli è a: xx:b •. d y dunque (401.) a^/=:ix , e divi- 
dendo l’equazione per a, rimane </=—. 

Ma gli è per ipotefi c:y-::bid, perciò cd=by , & d — e 


paragonando i due valori di t/, fi ottiene — =^, e dividendo 


per b, e togliendo le frazioni, rifulta ay=cx , e rifolvendo ( j, 
1. 401. 1) ne nafce a:x::c:^;di più effendo a:x::b:d, farà 
per la prima dimofirata parte , e per ipotefi b:d::m:n, farà 
a:x::m: ni ma fi fuppone c :y i i m: n -, dunque a : x::c :y, che 


era , ec. 


PRO P O S I Z I O N E XII. 


Teorema XII. 
f ■) 

411. Se fono quante fi voglia proporzionali grandezze , farà 
come uno antecedente al fuo confeguente, cosi la fomma degli 
antecedenti tutti , alla fomma di tutti gli confeguenti . 

X Di: 
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PiMOSTRAZIONBt 

Siene a:b::c:d:’:e:f^ farà adunque per la terra compofizio- 
ne delle due prime ragioni a-^-c : b-hd ::c: d : : e:f , Si cancelli 
la ragione c:dy farà a-l-cH-e : b-^-d-^f : i e ’.f: i c •. d a', b 404.) 
che era ec. 


PROPOSIZIONE XIII. 
Teorema XIII. 

41 j. Se fot» a” : X** : : c** : i ina c“ farà a“: 
Dimostrazione 


£0endo a:x:t c;^,.farà (3y9.)2. = — , e dacché fi fuppone 

* y 

:r, egli è (361.)— quindi 1 3. 1 io.) folHtuen- 


do il valore di — , ne rifulta — ; il perchè (361.) a:x> 
y xr 

:ry ec. 


PROPOSIZIONE XLV. 
Teorema XIV. 


414. Di quattro quantità proporzionali a’ xr: c'.y y fe lo an- 
tecedente omologo antecedente , farà anche il confeguen- 
te x>y fuo omologo confeguente ife a=x , anche x^y , fe a<c, 
parimente xCy . 

Dimostrazione. 

Dacché fi fuppone a: x r re :y y farà alternando ( 403. ) are 
rr xry vuoili diré a : c=rx :_y, (355.3 5 j 6. 358.)} dunque come a 
è maggiore , o uguale , o misere di c , così , e nella liefTa ragio- 
ne x è maggiore, o uguale, 0 minore di j', che era ec. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XV. 

Teorema XV. 

41 j. Le fimili parti aliquote (346.) dc’termmi delle ragioni, 
fono come gli omologi loro . 

Dimostrazione. 

Sia la dau ragione a : x , e fieno de' termini , parti aliquote 
— , per la fiefla mifiira s=«, certamente aliquote fimili.. 

Ma gli iè a : X : : — nella flefia ragione (383.), che era ec. 

PROPOSIZIONE XVI. 

Teorema XVI. 

416. Se quattro -grandezze fonoproporzionaU<i:«::;e:j^,an* 
«he vidjjim , cioè permutando , od alternando , faranno aia: x:y 
proporzionali, come fi è dimofirato (403.). 

PROPOSIZIONE XVII. 

Teorema XVII. 

417. Se le grandezze compofte (393.) fono proporzionali, atl- 
«he divife ,■ rimangono proporzionali. 

Dimostrazione. 

Si fupponga a-Hx '.xi:c~^yiy, farà (3. i. 401 .) aj-t-x^y=cx-H 
•^xy . Sottraggali da tutta i* equazione la quamità medefima 1.11^, 
fi ottiene ay—xysscx—xy^ quindi ( 5 . 3. 405 . ) Dimoflra^ione) 
«— X : X : : c—y :y , che era ec. 

PROPOSIZIONE XVIII. 

Hf8. Se dividendo egli è ^Kixi:x~y:y , farà componen- 
do a-»-x : X : : cH-^ :y . 


Di* 


B 


Degli Elementi d/ Euclide. 
Dimostrazione. 




Perchè dalla data proporzione rifulta l’equazione (40i.)<^— 
•~xy=cx—xy , fe gli aggiunga ì.xy , ne proviene ay~\-xy^^x-¥- 
-i-xy j laonde (5.4. 404. Dimojlra^ione) a-hx :x :: c-+-y :y^ com« 
ponendo, che era ec. 

PROPOSIZIONE XIX. 

.. TeorbmaXIX. 

419. Se il tutto al tutto , come la parte alla parte farà il 
rimanente al rimanente , come il -tutto al tutto . 

Dimostrazione. ' 

Del tutto a fia parte x, farà la rimanente parte s=h—x , del 
tutto c fia parte y , farà rimanente parte =c—y -, e perchè fi 
fuppone al c : : X : y j farà per la prima converfione delle ragio- 
ni ( j. 6. 406. ) a—x : c—y ; : a : c , che era ec. 


PROPOSIZIO-NE XX. 

Teorema XX. ' 

4 x 0 . Se una proporzione aixiiciy da altra proporzione 
m : n:i r: t multiplicata venga , o divifa’, termine con termine 
corrifpondente , ed omologo} non meno i prodotti termini , che 
i quozienti , faranno proporzionali . 


Dimostrazione. 


Dacché aixiiciy, farà (5. i. 401 .) , maegliè/n:/i 

lini, dunque altresì mt=nr , e multiplicando le due equazio- 
ni , rifulta amty—cnrx , cioè amtty=cr)inx , e diflblvendo fi ot- 
tiene am : nx neri ty^ proporzionali prodotti de’ termini omologi. 

Inoltre delle date proporzioni fi prenda qual piace ai x iic ly, 
e fi divida co’ termini corrifpondenti dell’ altra /n : a :: r ot- 
tiene — i —I iL : ^ } imperocché dividendo l’ equazione ayz=zcx 


per 
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„ . -r , ay ex . y a Y c X 

per 1 equazione mt=nr . rilulta = — , cioè — x — , 

* * tm wf m t r n 

e rifolvendo — : ^ , che ec. 

m n r t 

• Definizione. 

411. Multiplicazione delle ragioni è un ordinare i prodotti 
delle ragioni a’ quadrati de’ termini omologi , o alternando or- 
dinare i prodotti degli omologi a’ quadrati de’ termini delle ra- 
gioni . 

PROPOSIZIONE XXI. 

T E O R E M A X X I. 

411. Se quattro quantità fono proporzionali a: x :: é :y ^ An- 
che multiplicando le ragioni (^Def.n. 411.) fono proporzionali. 

Dimostrazione. 

Sia a: x: :c:y , ma alternando a:c. : x:y , cioè x:jy : : a : c, 
la quale li multiplichi per la proporzione a: et: ai c , farà la pre- 
cedente ax : cyi: aai cc , i prodotti delle ragioni , come i qua- 
drati degli antecedenti ; inoltre la prima proporzione fi alterni , 
farà a : c : X ty , la quale fi multiplichi per la identica x ly : i x :y, 
rifulta per la propofizione io , ax:cy::xx:yy -, i prodotti de’ 
termini delle ragioni, come i quadrati de’confeguenti. 

Secondo . La data proporzione a : x : : c :y , {1 feriva c :y::a:Xf 
che fi multiplichi per la identica a: farà (410.) oc: 

. : : aa : xx . 

Finalmente la efpofta proporzione a:x::c:y , fi multiplichi 
per la identica proporzione c:y::c:y , farà per la precedente 
ac:xy::cc:yy, i prodotti de’ termini omologi , come i quadra- 
ti de’ termini si della prima , che della feconda ragione . 

Annotazione. 

413, Da quello utile, e generale teorema , ne nafee molta 
facilità nel dimoftrare con evidenza , e brevità , molte , e difficili 
propofizioni , sì nel progrelTo di quello trattato , che in tutte le 

altre 


f . 
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altre matematiche facoltà , e di preferite per dame un (aggio ; 
giova applicarlo a formare legittima dimoftrazione del celebre 
teorema dell’ incomparabile Galileo ; che i gravi corpi per li- 
bero tratto cadenti in giù , o fpinti all’ infu , fcorrono fpazi, quelli 
acccllerati , e quelli ritardati nelle ragioni de’ quadrati de’ tem- 
pi trafcorlì . E per darne chiara idea allo Audiofo Leggitore , 
forfè non ancora verfato nelle matematiche fcienze , egli è da 
fapere , che il vero moto locale ( che che ne (la delle intrinfe»’ 
che fue cagioni ) , in riguardo alla lunghezza , o (ia quàndti 
dello fpazio tfafcorfo, viene, come da due elTenziali annefle 000^ 
dizioni, o qualità , mifurato dalla velocità del mobile , e dal 
tempo , cioè durazione del movimento , combinate , e multipli- 
cate . inli^me -, conciolìachè un corpo fenza velocità alcuna , non 
può fcorrere fpazio veruno , e dal fuo luogo non (i diparte , e 
con reciproca maniera , quantunque (ì concepifca capace il cor- 
po di qualunque velocità , fe non la applica , e adopera in uA 
dato tempo , per minimo che (ia , nemmeno dal fuo luogo (ì 
muove . Egli è adunque lo ipazio trafcorfo un prodotto del tem- 
po , e delle velocità infiememente muhiplicate i laónde volgar- 
mente diciamo, die fe un Corriere valTene con velocità da fa- 
re dnque miglia in ogni ora , fpeditamente fappiamo , che ia 
tre ore avrà feorfa la ftrada di miglia 3Xja»i j . Gli ^azi adun- 
que fono in ragione comporta dei tempi , e delle velocità . É 
nulla importa , che le velocità fieno equabili , o difuguali , con 
ordine proporzionale , o fenza ordine alcuno , perchè fempre 
lo fpazio trafcorfo è uguale alla fomma de’ particolari prodotti, 
formati dalle diverfe velocità , muhiplicate ciafeuna pel tempo 
a fe corrifpondente . Per efempio , uno , che viaggia con diver- • 
fe velocità procedendo } in due ore faccia quattro miglia l’ora, 
in cin7ue ore , tre migUa per ora , in fette ore , fei miglia l’ora, 
farà tutto lo fpazio trafcorfo di miglia =:iX4H-5X3-t-7 X6-8-»- 
-♦-15-^41=65 miglia in ore 14. 

Sieno pertanto dinominati uno fpazio =S , ed il fuo corrif- 
pondente tempo =T, e la anneifa velocità =V , farà gene- 
rale equazione S=^TV . 

Sia altro fpazio —s , ed il tempo =r , e la velocità e=a, 

*e nafee altra generde equazione sat=tu , dalle -quali ne pro- 
viene 
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viene la geometrica proporzione s:tui\S: TV , ed alternando 
^;S::r«:TV. • 

Si dee intanto avvertire , che le velocità', ed i tempi hanno 
relazioni diverfe tra loro , dacché i tempi dal principio del mo- 
to , regolatamente fuccedono , un iftante dopo l’ altro -, e però 
loro fomme vanno crefcendo Tempre , e coll’ ordine ifteflb -, ma 
le velocità non Tempre cosi , perocché nei moti equabili gli gradi 
di velocità Tono Tempre gli fteffi , ne’ moti irregolari non hanno leg- 
ge determinata . Solamente ne’ moti locali unilbrmemente acce- 
lerati , o ritardati , vanno creTcendo i gradi della velocità , o mi- 
norando , come un dopo l’altro, accumulando Ti vanno gliillan- 
ti del tempo conTecutivamente . Conciofiachè dove un grave cor- 
po liberamente caggia per un tratto di luogo , che impedimen- 
to non rechi, Tenza dubbio dalla propria gravezza ToTpinio in giù 
nel primo iftante di tempo lì acquifta il primo , e minimo gra- 
do, di velocità cOrriTpondente alla propria gravezza, la quale per-* 
Teverando coftante in Te ftefla , nel Tecondo minimo tempo , Ta 
che il grave corpo fi acquifti uguale, Tecondo grado di veloci-, 
tà i così nel minimo tempo il terzo fimile grado di velocità vie- 
ne acquiftato, ed in fimigliante maniera nel quarto tempo , il 
quarto grado di velocità , nel quinto , il quinto ec. . Ad acqui- 
ftare fi viene dal corpo grave perfino che duri del medefimo 
corpo il cadere all' ingiù , e così gli va perdendo Tpinto all’ in- 
Tu. Sono adunque proporzionali i tempi alle corriTpondenti ve- 
locità, cioè r : it : : a : , xt : i xu : -^u , 3« : 41 : : 3^ : 4« , ed 

alternando t : a : : it : i« ; : 3/ : 3« : : 4t : 4^ ec. . Si dinomini adeT- 
To =T la Tomma di tutti gli antecedenti , che Tono i tempi , 
e la Tomma di tutti gli conTeguenti , che Tono le riTpettive ve- 
locità, fia =V., Tarà (411'.) come un antecedente al Tuo con- 
Teguente , così la Tomma di tutti gli antecedenti alla Tomma di 
tutti i conTeguenti , vuoili dire t : « ; : T : V j dunque pel noftro 
teorema preìente , Tarà tu : TV : : tt : TT , ma fi è dimoftrato eT- 
fete j:S::r«:TV, dunque per l’ undecima propofizione .s : S : : 
::tf:TT,gli Tpazi traTcorfi in duplicata ragione , cioè come i 
quadrati de’ tempi, ne’ gravi , che liberamente vanno all’ ingiù, 
C* nella inverTa de’ quadrati dei tempi , ove Tono ToTpinti in Tu . 

PRO- 


c 
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PROPOSIZIONE XXII. 

Teorema XXII. 

414. Se fono tre quantità a, x, e tre altre r, d,y, le 
quali a due a due, e nella fteffa ragione (ìen prefe , farà per 
ordinata proporzione (399.) la prima a alla terza x, come la 
quarta c alla fella y , cioè a : x : : c :y . 

Dimostrazione. 

t 

Sarà adunque a: b :: c: d , però (40 1 .) ad=bc ; b : x : : d :y j 
quindi (401.) by=dx , e raultiplicando le due equazioni 
=bdcx , e dividendo per lo comune divifore bd , rimane ay=.cx, 
c rifolvendo ai x :i c :y , che ec. 

Se folTero più di tre, lo fteflb raziocinio replicando, ilme- 
defimo li dimollra. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

• TeoremaXXIII. 

4x5. Se fono tre, o più grandezze a, x, ec. , ed altre di 
ugual numero c , «/ , y , che lì prendano a due a due, e nella ragio- 
ne medefima con perturbata proporzione (400.), faranno per 
uguaglianza , quale la prima a , alla terza x , tale la quarta c, 
alla fella y , cioè a •. x : c ly . 

Dimostrazione. 

ElTendo perturbata la proporzione , farà a-, bi: d :y , e ( y. 
1.401.) ay=bd i b: X :: c:d , e X^. i. 401.) bd^cx ,peTÒ 
1 . 9 1 . ) ay=cx , e rifolvendo , farà a: x : : c:y . 

Secondo. Se pofcia fodero più di tre le quantità a , ^ x, 
ed altrettante c ì f ì g ì y •, e fi perturbafle in quella maniera 
a:b::g:y, d’onde rifulta C4°*0 oy=bg ; b: d : :f: g ; il perchè 
fi ottiene bg=df-,d'.x:tc:f, dalla quale ne nafce 3 /=cx , tan- 
to proviene 1.91.) ay=cx , e diffblvendo a:x:: c:y . 

- Terzo . Inoltre perturbando le medefime quantità in quelfa 
foggia diverfa a'^b:-. giy ^ b :di:c d: x-’-fig ^ fi multipli- 

chino 
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chino tutti gli omologijfarà abd-.bdx : : gfc •. gfy{^. io. 410.); 
dividali la prima ragione pel comun divii'ore bd ^ e la feconda 
per g/f fi ottiene ancora a : x : : c:y . Che %ra’, ec. 

P R O P O S I Z I O N E XXIV. 

Teorema XXIV. • • 

*416. Se dalle date fei quantità a, x, i c , </, gli è la pri- 
ina a alla feconda x, come la terza i , alla quarta ^ , e la quin- 
ta c alla feconda x ,* come la feda d alla quarta y , faranno a-f-c 
prima, e quinta infieme alla fecoftda x , come b-i-d terza, e 
feda , alla quarta y , cioè a -i- c : x : : b -t- d :y \ ed anche a—c 
: X :: b — d : y . Finalmente c — a: X :: d — b :y . 

Dimostrazione. 

Ove delle date fei quantità a , x , b , y ,c , d , egli è per ipo- 
tefi a: X : :b:y , farà (5. i. 401.) ay=hx : Inoltre c:x :: d :y^ 
ne rifulta altresì cy=:dx , e fommando infieme le due equazio- 
ni ay-i-cy=bx-^dx , cioè y x«+é=x , e rifolvendo , farà 
a-i-c-.x::b-\^d:y. 

E fuppodo cjuanto di fopra , fafà anche la prima meno la quin- 
ta alla feconda, come la terza meno la feda alla quarta. Con- 
ciodiachè dalla prima equazione fottraendone la feconda , rima- 
ne ay~cy = bx—dx , e con altra Scrittura, farà^Xà^ = x 
, e didblvendo a — c : x : : b — d :y . 

Finalmente anche, la quinta meno la prima, farà alla feconda, 
come la feda meno la terza , e alla quarta . Perocché fottraendo 
1 ’ equazione prima ay=bx dalla feconda cy=.dx , ne rimane 
cy—ay — d\—bx., cioè y^c — 4 Xt/ — e rifolvendo c-« 

: X : : d—b \y , che era , ec. 

. » 

• PROPOSIZIONE XXV, 

Teorema XXV. 

417. Se quattro quantità fono proporzionali , la madima , e 
la minima infieme , fono maggiori delle rimanenti . 
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Dimostrazione. 

Siano quattro quantità geometricamente proporzionali a : x 
txc-.y, delle quali fia la maflima a, 8 c y Ciali minima , laonde' 
dèe eflere x>y ^ e tutto multiplicando per c—y, faràx)<é^> . 
, cioè cx—xy'^cy—yy , e pér antitefi cx-t-yy'^cy-t^ 

•i-xyj e dividendo per _y, ne rifulta , ma per 

effere a:x::c :^.,*farà a as=— , però foftitupndo rifulta a 
> c -h X . Che era , cc 

Awertimeruo del Signor Vincenzo Viviani^ , 

ultimo Difcepolo del Gcdileo . 

• 

Fin qui fi fon pofti tutti i Teoremi del V. Libro, datici da 
Euclide , eccettuatine il terzo , il quinto , e ’l fefto intorno alle 
ugualmentesinultiplici, i quali per elTer Lemmi d’altri , qui di- 
verfamente provati , e non aver ufo altrove , ci è parfo ben di 
tralafciare come inutili . Ma perchè alcuni degl’ Interpreti d’Eu- 
clide conobbero, che per l’ intèlligenza d’ Archimede , d’ Apollo- 
nio , e d’ altri gravi Autori clafTici , era necefiaria la cognizione 
ancora d’ altre propofizioni fuppofte da efli , come fe note fof- 
fero per mezzo degli elementi , e quelle per la maggior parte 
furono poi dimofirate da Pappo AlelTandrinò , e altre dal Cam- 
pano ; perciò i raedefimi Interpreti le aggregarono al numero di 
quelle del V. Libra- Di qu'j è, che noi ancora (affinchè per la . 
feienza più elementare delle proporzioni non s'abbia da ricor- 
rere ad altro Autore ) non mancheremo di aggiugnerle , dimo- 
firandole come fanno efli Pappo , e Campano" , ma coll’ ordine 
tenuto dal Padre Glorio , diligentiffimo , e dottiflimo Coflimen- 
tatore di tutti gli Elementi d’ Euclide . 

Lemma , ed Avvertimento. 

41S. Per potere con facilità dimoftrare le Propofizioni fe- 
guenti , fa d’ uopo rivocare alla memoria q^uanto fi è dinfioflrato 
nelle due propofiùoni prima , e feconda di quello libro . Nel}a 

prima 
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prima fi è veduto , che di quattro quantità proporzionali il 
prodotto degli eftremi è uguale ai prodotto de’ medi! ; e perchè 
la uguaglianza anche rovelciata folHenfi , dacché tanto è dire 
ay=cx , che cx=ay j perciò • rifoivendo la equazione iiv nAa 
geometrica proporzione , fenza riferva fare , fi pùote incomincian- 
do da qualunque termine , xhe piace , purché fi fervi la legge 
di prendere da una parte della .equazione i due termini dire» 
mi , e dall’ altra parte i due- medi! . Non così univerfale é la leg- 
ge del lècondo teorema delle quantità nomate dal Galileo fpro- 
pòrzionali , conciofiaché fi è dimoftrato , che fe la prima alla fe- 
conda ha- maggiore proporzione , che la terza alla quarta , allo- 
ra il prodotto degli eftremi é maggiore del prodotto de’ medii, 
ma non già al rovefcio il prodotto de’ medii maggior di quél 
degli eftremi : conciofiachè il maggiore non può prenderli che * 
per maggiore , ed il fuo minor per' minore ..Se Ha ay~:>hx ^ 
non poniamo dire bx>ay -, tna'bemi al rovefcio, e legittima- 
mente bxc^ay . ElTendo 9 >*4, fi dA, rivoltando , dire , 4<9. 

Da sì chiare verità ne* nafce la ficura manierai di rifolvere 
i difuguali prodotti ne' quattro termini fproporzionali , cioè di 
offervare il primo prefo termine , fe fi trova locato dalla parte 
maggiore , o dalla parte minore . Se é dalla patte maggiore , 
fempre le due prime quantità dicono maggiore proporzione, 
che le due 'rimanenti terza , e quarta . Ma fe il primo ter- 
mine viene prefo dalla parte minore , fempre allora delle quat- 
tro fproporzionali quantità , la prima alla leconda*, dice mi- 
nore proporzione , che la terza alla quarta ;.fia per efempio ; * 
B : , farà pel fecondo mentovato teorema ay'^bx. In 

quefto cònfronto di difuguali prodotti , incominciando dal pro- 
dotto maggiore ay f li rifoluzione *può farli nelle .feguenti manie- 
re, a:xS>b:y, e alternando a: b^xiy ^ o pure y t x>b : a i 
finamente y':b"^x:ai ma incominciando dal minore prodotto 
hx , gli fcioglimenti faranno b:yda:x, ed alternando b :a<iy:xì 
fimilmente x :y <C.a‘.b ^ x: : è } lo che fi dimoftra ad 

evidenza , dacché elTendo per ipotefi il prodotto degli eftremi 
prodotto de’ medii, in tutte e quattro le prime rifolu- 
zioni fi avvera ay>bx ; ed effendo per ipotefi bx<C.ay y in tutte 
e quattro le rìmanemi foluzioni fi avvera bx<C.ay . 

Quefte 
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Quefte regole così ordinate, e limitate fi poflbno liberamen- 
te adattare , e porre in ufo nelja quarta propofizione del com- 
porre le quantità in tutte e quattro le*dimoftrate maniere, e 
nella quinta propofizione delle fei divifioni di ragione , e nella 
fella delle fei converfioni delle ragiofti . • 

I principianti poflbno per maggior loro chiarezza formarli co’ 
numeri le quattro quantità fprpporzionali , che* troveranno tutto 
avverato ; preridendo per efempio- j:i>6:3,e quindi 3X3 
>6X1, cioè 1 5 >• 1 1 , e di* tali numeri farne’ le dimollrate otto 
rifoluzioni , che fempre fi troverà jX3>6Xi,& óXiCjX}'. 

f 

P R O P O S. I Z I O N E -XXVI^ 
Tborema XXVI. 

- 4I9. Se la prima alla feconda ha maggior proporzione, che 
la terza alla quarta , e convertendoli la feconda alla prima , avrà 
proporzion minore , che 1/ quarta alla terza . 

Dimostrazione. 

Sia a: x>b:y i farà (401.) ay>bx,t rifolvendo da x loca- ’ 
to nel pfodotto minore (418) convertendo , farà x:a->^y:b. 

Che era , ec. 

PROPOSIZIONE XXVII, 

‘ T E o R- E ‘m A X X V 1 1 . 

« 

430. Sp la prima alla feconda ha maggior proporzione, che 
la terza alla quarta , e permutandoli la prima alla tèrza , avrà 
maggior proporzione , che la* feconda alla quarta . 

^ * ik 

Dimostrazione. 

Perchè fi fuppone a:x>b:y, farà (401.) ay>bxy c rifol- 
vendo da a efiilente nel prodotto maggiore , dee elTere , alter- 
nando, a : rj*.. 


PRO- 
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PROPOSI ZIX)NE XXVIII. 

Teorema XXVIII. 

431. Se la prima- alla feconda ha maggior proporzione, che 
la terza alla quarta , componendoli ancor la prima , e la feconda 
alla feconda avrà proporrion maggiore , che la terza , e la quar- 
ta alla quarta . 

. Dimostrazione. 

Perchè egli è a: x>b :y , farà (401.) ay>bx , e da quedi 
difuguali j>rodotti aggiungendo lo fteflb prodotto xy de’ confe- 
guenti', ne rifulta ay-\-xy>b:i-^xy , cioè rTxty> b-*-ytx -, 
e rifolvendo da a-+-x locato nel maggiore . prodotto (416), ne 
rifulta a-\-x:x';^b-\-y iy . Che era , ec. 

PROPOSIZIONE XXIX. 

T. E O R B M A XXIX. 

431. Se la prima, e la feconda alla feconda ha maggior pro- 
porzione, che la terza, e la quarta alla quarta, ancpr dividen- 
doli la prima alla_ feconda , avrà maggior proporzione , che la 
terza alla quarta . ‘ 

D r M. O 9- T R A Z I O N E ; 

Sia per ipoteli a-+-x: quindi ay.-^-xy>bx-^xyy 

e. fottraendo da amendue le parti ixj , farà ay—xy>bx—xy^ 
cioè a — xXy'!>b^){x , e rifolvendo da a—x nel prodotto mag- 
• giore (418.), farà a—x:x'^b—y/.y .'CheeTa.,ec: 

.PROPOSIZIONE XXX. 

. Teorema XXX. 

433. Se la prima , e la feconda alla feconda ha maggiore 
proporzione , che la terza , e la quarta alla quarta , farà conver- 
tendo la prima , e la feconda alla prima di minore proporzio- 
ne , che la terza , e la quarta alla terza . 

Disio; 
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Dimostrazione^ 

Perchè fi fuppqne , farà (401.) ay-^xy 

"^bx-^xy , e cancellando il comune xj,ed aggiugnendo ab^ 
prodotto degli antecedenti, ne rifulta ai-t-a_y>aA-t-ix ,vuolfi 
dire a-*-xXb , e rifolvendo da a-+-x locato irei prodot* 

to minore, ne nafce a-\rx:a<b-^y'.b. Che era,ec, 

PROPOSIZIONE XXXI. 

Teorema XX Xi. 

4)4. Se la prima alla terza ha maggiore proporzione , ohe la 
feconda alla quarta , avrà ancora la prima alla terza propor* 
zion maggiore , che la prima , e la feconda alla terza , ed alla 
quarta . 

D I M o » T*R AZIONE. 

Effendo a : b '^x :y fproporzione alternata dalla prima (pro- 
porzione a\x>b : j*, e dimoftrata legittima nella fuperiore pro- 
pofizione 17. f farà (401.) ay'^bx ^.e come fopra aggiugnendo 
il prodotto ab , ne rifulta ab-hay'^ab-ì-bx , cioè 
>TfìrxA, e rifolvendo da a efiftente nel prodotto maggiore*, fi 
ottiene atb^a-^x-.b-^-y. Che era, ec. 

P R O P O S I Z I O N E XXXII. 

Teorema XXXII. 

. 43 Se tutta a tutta ha maggiore proporzione che la parte 
levata all’altra levata parte , avrà la rimanente alla rimanente, 
maggiore proporzione , che tutta a tutta . 

• Dimostrazione. 

. Del tutto a fia levata parte x , e del tutto b la levata parté 
4 ìa , faranno le rimanenti parti a—x , & b—y . E perchè fi 
fuppone a : b>x ty , farà per la prima converfione della ragione 
è — X : i ><* : i i(-4o 6.) . Che era , ec. 
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PROPOSIZIONE XXXIli. 

Teorema XXXIII. 

43$. Se fìanó tre grandezze omogenee , ed altrettante pur 
omogenee,, e la proporzione della prima delle prime alla fecon> 
da , Ha maggior della proporzione della prima delle feconde alla, 
feconda , e la proporzione della feconda delle prime alla terza , 
Ita pur maggiore della proporzione della feconda delle feconde 
alla terza ; ancora per l’ugualità in tal proporzione ordinata, 
avrà la prima delle prime alla terza , maggior proporzione , che 
la prima delle feconde alla fua. terza. 

Dimostrar' IÒNE. 

Sieno le tre prime grandezze a, x.. 

Si^no le tre feconde grandezze /-,y, fe farà 
perciò ar>bm^e (è inoltre {sxk mi x>r :y ^ perciò 
Si raultiplichino i prodotti , maggior col maggiore , mìrior col 
minore , farà amry';^bmrx divida per m/-,ne nafcono i refi- 
dui ay>bx ^ e rifolvendo da a nel prodotto maggiore , perchè 
n«o da due quantità maggiori , rifulta aix>biy . Che era,ec. 

PROPOSIZIONE XXXIV. 

T B O JI E M A XXXIV. 

437. Se faranno tre grandezze omogenee, ed altrettante pur 
omogenee , e la prima alla feconda nel primo ordine abbia mag- 
gior proporzione , che la feconda alla terza nel fecondo , è la 
feconda alla terza nel primo abbia maggior proporzione , che la 
prima alla feconda nel fecondo i ancora per l’ uguaUtà in tal 
proporzione perturbata , avrà la prima alla terza nel prim’ ordi- 
ne , maggior proporzione , che la prima alla terza nel fecondo . 

Dimostrazione. 

Sieno 4 , m ^ le tre grandezze del primo ordine , e del fe- 
condo dee eflere conperturbata proporzione (400.) 

a dunque ay'^mr (401.) , Inoltre mi'x'^bir , per- 

ciò 
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ciò mr>bx (401.) : che fe ay è maggiore di wir , ed «r è 
maggiore di molto più farà ay~y:fhx^ e rifolvendo da a efi- 
llente nel prodotto maggiore (418.)» lì ottiene a:x>-l>:y, con 
perturbata ragione . Che era , ec. , 

Fili qui fi avanzano i più celebri Commentatori d’ Euclide , ' ( 

come fono il. Padre Clavio , ed il Commandino . S.embra però 
neceffario colla feguente aggiunta , rendere più ampia la fcien- 
za delle proporzioni . 

PROPOSIZIONE XXXV. 

Teorema XXXV. 

438: Se fono quattro quantità in proporzione geometrica con- 
tinua, o non continua a:x :: c :y ^fark a‘* :y^“ :: aa quadrato 

'della prima: ex prodotto de’ termini medii , Di più a*‘ : : ex 

tyy, prodotto de’ medii al quadrato della quarta. 

Inoltre il prodotto de’ medii è proporzionale di mezzo tra i 
quadrati de’ termini eftremi , cioè aa: ex :yy\ fe i termini fo- 
no quattro j ma effendo tre , il prodotto degli eftremi è medio 
proporzionale tra i quadrati dei mèdefimi eftremi . Eftendo 
-TT a:b:e ^ farà -H" aa : ac : cc , ed ancora "ir a : VTc : e. ' , . ’ 

Dimostrazione. 

Perchè fi fuppone a:x::e:y, farà (.401.) ay=ex, e multi- 
plicando la equazione (-i 4 lg. 88.) per a, fi ottiene aay=aex, 
e rifolvendo da a per , rifijlta a :y : : aa : ex . Inoltre fi multi- 
plichi per y la equazione ay=ex {j 4 lg. 88.) , fer ne forma 
ayy = exy , e difeiogliendo da a per y , ne proviene a :y 
::ex:yy ì ma gli era a:y::aa:ex ; dunque (5. ii. 411.) 
aa: ex : : ex :yy , vuoili dire ( 3 78.) -rf aa : ex :yy . Che era , èc. 

Finalmente fi fupponga eflere tt a:b: e ^ farà {Propof. 1.401.) 
bb = ae , e traendo la quadrata radice (ydlg. 88 .) , rifulta b = 

=v^jc. Softituifeafi quefto valore di b nella efpofta proporzione, 
diviene^ a:\^:e, e quadrando' la proporzione (per fe multi- • . 

plicandola ) , fi ottiene -tt aa : ac : ce . Che era , ec. 

PRO-, 
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P R O P O S I Z I O N E XXXVI. 

Teorema XXXVI. 

439, Se di qualunque prodotto, uno, o tutti i multiplicatori 
per altre quantità vengan divifi , farà 1’ unità al divifore , o al 
prodotto de’divifori , come il prodotto de’fratti al prodotto degli 
interi . Finalmente farà 1 ’ unftà iil divifore come il quoziente al 
divifo intero prodotto . 

Dimostrazione I. 

Dividali a per m , e la frazione — fi multiplichi per x , multi- 
plicatore anche della intera quantità a , faranno i due prodotti 
— Xjc , cioè — , ed ax i farà i : m : : — : ax . conciofiachè mul- 

m m m ^ 

tiplicando medii , ed efiftrai,fi ottengono i prodotti 

W 

come fi vede fpurgando fotto-, e fopra la prima parte per m (40 1 .) 
Dimostrazione II. 

Del prodotto ax il multiplicatore a fi divida per m,farà — , 
ed il multiplicatore x fi divida per r , farà — , le quali frazio* 
ni multiplicate infieme ne danno —, prodotto de’fratti ; dico farà 
i:/nr:: — :ax ; perchè multiplicando medii , ed eftremi , fi ot- 
tengono gli uguali prodotti = ax , come fi vede (purgando 
fotto , e fopra per mr la prima parte . 

;DiMOSTRAZIONE III. 

■ 

E perchè ordinando la proporzione i :c:: — : «x,’oye (j. i* 

401.) fi multiplichino i medii, e gli eltremi , fi ottiene una equ%- 

z zionq 
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zione di uguali prodotti ax = •, dacché fpurgando la feconda 
parte fotto, e fopra per c, ne proviene ax = ax. Dunque ec. 
Corollario. 

440. Se amendue a , ed x foflero divifi per la medefima quan- 
tità m , farebbe 1’ unità al quadrato di /n , come il prodotto fratto 
ax * 

— : ax prodotto intiero . Da quello ne fiegue , che fe un ret- 

fW Wl 

tangolo numerico , o lineare formato da due quantità a , ed x , 
ne .dia il prodotto 3^=48 , fupponendo a = 8 , ed x=6 ,ove 

dividali od a , od X , V. g. per i , farà — la metà di 48 . Cosi 

— la terza parte di 48 , perchè — X^= =14=— , e pari- 

mente lì avvera di tutt% gli altri numeri , o linee , delle quali 
fe ne farà. efprelTa dimollrazione nell» Propolìzione prima del 
feguente fello Libro , 

Ma fe li dividono tutti e due i • multiplicatori 8, e 6 , il pri- 
mo V. g. per 1 , il fecondo per 3 , farà il prodotto di quelli 

fratti sss-^ del prodotto degl'intieri , cioè — di 48 , perchè 
Finalmente fe d’ un quadrato ad li divide un lato per m, farà 


il quadrato del divifo , o lia fratto lato — dello intiero , e 

m mm 

prendendo perciò as= n , farà fuo quadrato aa= 144 , ma il 
quadrato di — farà — di aa= 144 , ed il quadrato di — , 


farà — di 144 , ed il quadrato di — farà di 144 , ec. 
9 . 4 


1 1 
z 


= 6 , ed il quadrato di é e= 3 6 : 


IO 3S 1$ 


3 fuo quadrato 1 


quadrato ss 4 =: . 


1^. If=s4 fuo quadra- 
gli!. iissafu* 

li 6 


PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXVII. 
Teorema XXXVII. 

. 441. Se fono quante, e corneali voglia quantità a,b,c,x,yy 

la ragion della prùna a all’ ultima y è compofta delle ragioni 
tutte intermedie tra di loro ihultiplicate (369. 371.), cioè ;y 
ultima: :abcx prodotto di tutti gli antecedenti : bcxy prodotto 
de’ confeguenti . 

Dimostrazione. 

Sieno pure difuguali le date ragioni , o fieno uguali interrotte, 
© continue come fi vpglia a : i , p : c , c : x , x , Tempre multi* 
plicando (369. 371.) direttamente , nafce aicx : icxj' .ragione 
comporta di tutte le intermedie ; ma a-.y x: abcx : bcxy , per- 
ciocché mukiplicando medii, ed ertremi, uguali prodotti a^cxj>'= 
z=abcxy fi vengono ad ottenere . 

Querto generaliffimo teorema dimortra univerfalmente la defi- 
nizione X. di querto’ libro . 11 Padre Taquet nel fuo Euclide libro 
quinto , circa la fine della terza parte , ne rtabilifce una molto 
ingegnofa dimortrazione , e aflerifce non eflere ancora rtato ge- 
neralmente dimortrato per qualfivoglia grandezze il prefente uti- 
liifimo Teorema , quantunque molti fi fien ingegnati a farlo, 
almeno ne’ numeri , come Teone , Eudocio , e Vitellione , cita 
inoltre Gregorio da San Vincenzo celebre Geometra , che bifo- 
gno avendone , lo vuole , e fel prende per un afiioma . Leggali però 
• il Galileo nel fine del Dialogo quinto , ed ivi conofcerafli quan- 
to fia difficile il dimortrare querto teorema . Peraltro fi vede , 
che nortro metodo ufando molto facile , e quafi alla mano la 
dimortrazione riefce. 
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D\ELLE PROGRESSIONI SERIE 
GEOMETRICHE. 

P R O P O S.I Z I O N E I. 

Teorema I. * 

441. Nelle ferie geometriche -H" a : i : e ^ : A , i termi- 

ni per. uguali intervalli tra loro diftanti fono proporzionali , e 
così anche del medio . 

Dimostrazio.ne. 

Si prendano a , h eftremi , 8 cc,f equidiftanti t aV medio d , o 
da’medefimi eftremi, farà a-.c\:f'.h\ imperocché elTendo (377.) 
nella ragione medefima , ne rifulta a : b : : f: g b : g : h -, Dun- 
que per ordinata uguaglianza (5. ii. 414.) farà a:c::f:h. 
Inoltre eflendo (377.) a: b : : d : f, b:c::f:g, c:d :: g: k , farà 
ordinatamente (3. 11. 414.) a:d::d:h, cioè '77 a:d :ky (378.), 
e così dimoftraft b : d : g , ec. 

443. Dunque i prodotti de’ termini equidiftanti dagli eftremi, 
comprendendo anche il quadrato del medio , nelle ferie geome- 
triche , fono fempre uguali } ah = bgz=cf =dd . 

PROPO*SIZIONE II. 

•Teorema II. 

444. In ogni progreftìone geometrica il fecondo termine è • 
uguale al prodotto del primo termine (353.) multiplicato pel 
nome , il terzo uguale al primo multiplicato pel quadrato del 
nome , il quarto uguale al primo multiplicato pel cubo del no- 
me , ec. Ovvero ciafcun termine è uguale al prodotto del pre- 
cedente multiplicato col nome della ragione . 

Dimostrazione. 

Dacché (333.) col nome m della ragione multiplicando il 
primo termine a, il confeguente ma ne viene formato, ove que- 
fto per antecedente fi prenda (377*), e per lo medefimo nome 

mul- 
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multlplicato rimanga , fi viene a formare il prodotto /rma, ter- 
mine terzo, il quale multiplicato per m , ne dona m' a, termine 
quarto , cioè -7T a : OTa : 7 n/wa : /n*a , ec. , nella quale ferie fi vede 
elTere il fecondo termine un prodotto del nome multiplicato per 
a , il quale primo termine multiplicato per mm, quadrato del 
nome , forma nel prodotto il termine terzo , ed il quarto mul- 
tiplicaco col cubo m* , e così jn infinito, ec. 

Quindi fi apre la via di rifolvere moltiffime queftioni appar- 
tenenti alle geometriche ferie , come per efempio volendo ri- 
trovare qualunque termine di una ferie , il cui primo termine 
egli è a , ed il nome /n , e fia c il numero efprimente la fede 
del termine . iftelTo , verbi grazia il decimo , il quindicefimo, 
farà detto termine della fede c generalmente uguale ad 

PROPOSIZIONE III. 

Teorèma III. 

44^. In tutte le geometriche ferie egli è il primo trt’mine al 
fecondo come la fomma di tutti i termini , togliendone l’ ultimo, 
e alla raedefim#lbmma de’ term.ini tutti , trattone il primo 

Dimostrazione. 

Facciali pure primo termine = a ^ 

Secondo termine = ^ , 

Ultimo termine =/, 

Somma de’ termini tutti z= x . 

Dunque farà fomma di tutti gli antecedenti =jf 
E fomma di tutti i confeguenti = x — a. 

E perchè le geometriche ferie tutte fono fimili ragioni , nelle 
quali (y. II. 411.) egli è un antecedente al fuo confeguente , 
come la fomma di tutti gli antecedenti alla fomma di tutti i 
confeguenti, vuoili dire a: b : : x—f: x— a . Il primo termine al 
fecondo, come la fomma- de’ termiifl tutti , togliendone l’ultimo, 
che non- è antecedente alla medefimà fomma , toltone il primo, 
che non è confeguente , che era , ec. 

PRO: 
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PROPOSIZIONE IV. 

.Teorema IV. 

446. In tutte le ferie ‘geometriche egli è il primo termine 
meno il fecondo , al fecondo : : il primo meno Tultimo , alla fom- 
ma di tutti i termini , meno il jyimo , cioè a—b:b::a —f : x—a. 

Dimostrazione. 

Perchè dal fuperiore Teorema egli è a: b ::x--f:x-~a ^ (iti 
multiplicando medii , ed ellremi bx —bf=ax — aa,^ e per anti- 
teCi — bf = ax — bx — aa , ed aggiugnendo ab ad ambedue le 
parti, farà ab — bf=ax — aa-^ah — bx^ cioè 
e rifolvendo farà a—b :b:: a —f : x—a . 

PROPOSIZIONE V. 
Teorema V. 

447. Nelle progreffioni geometriche -if a^bfc^dye^f. Il fe- 
condo termine meno il primo , è al primo : : l’ ultimo meno il 
primo è alla fomma di tutta la ferie mutilata del termine uld- 
mo y cioè b—a: a: :f—a: x—f. 

'DiM'OST RAZIONE. 

La Oipcriore equazione ax — aa=bx—bf fi riduca per anti- 
tefi, e f\^ — aa = bx — bf—axy ed a quella fi aggiunga il co- 
mune afi farà af—aa = bx—ax-^~af, cioè Hxf—a = 
e rifolvendo, ne nafce b—a:a::f—a:x—ff che era ec. 

PROPOSIZIONE VI. 

Teorema' VI. 

448. Nelle fimili progreffioni “H'a, i,c,d,/Ia fomma di 
tutti i termini è uguale al quadrato aa del primo termine dimi- 
nuito del prodotto bf^ formato dal fecondo ^,ed ultimo/, ed 

‘ il 
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il refiduo divilb per lo avanzo del primo termine a , fottrattone 

il fecondo b , cioè facendo la fomma = x , farà x = 


• Dimostra zione. 

Da che' per lo terzo Teorema in tutte le limili ferie egli è 
m:b :: x — fix—a,(zrk multiplicando medi!, ed eftremi (410.) 
ax—aa—bx—bf^ e per antiteli 97.) ax — bxz=.aa-bf^ 

e dividendo per a — b (^Alg. 49.)x=^f — 

\ 

Corollario. 

' 449. Si polTono dunque fommare in quantità finite le decre* 
fcenti in infinito geometriche ferie ; dacché avendo -ir 1 : — 

: L : — , ec. in infinito , farà l’ultimo termine f=o , perchè 

infinitamente piccolo , a cui altro minore non G può prendere» 
altrimenti voi profeguite la ferie ; 1’ ultimo termine adunque 
è zero , che minuir non fi puote , però /=o , quindi bfx=o^ 

però farà x = — ^^=-^^=7— Z=Z=— 7^*) 

• •III ^ 

data la ferie -if i : — : — : — ec. - farà fomma fua x= ,->=s 
3 9 *7 I 

i. 3 ^ ^ f 

r 2 


.CoROLLARro. 

% 

4 ^ 0 . E quel, che dimoftrato rimane, e pur fembra un para- 
dolTo , egli è , che la infinita ferie 4r- i- : i- : L ec. = i , e l’ al- 

2 ^ o 

tra “ — : — ,ec. = — ,è cosi , perchè la ferie -ir 1 : — : — ec.= 
ì 9 * . . 

W 2 , elfeado— I il primo termine ,' faranno tutti gli altri s=i, 

e dove 1’ altra = i -4- — . Col medelimo raziocinio fi ritrova di 

2 

tutte le quantità. 

. * . PRO; 
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PROPOSIZIONE VII. 
Problema I. 

' 

451. Continuare una ferie Geometrica 

Risoluzione. 

Primo . Se fi ha il primo termine a collo efponente m , fi 
continua la ferie , come nel num. 444. , cioè m*a : 

: m*a , ec. 

Secondo. Se fi hanno primo , e fecondo termine folamente 

a - b: ec. , fi trova il terzo dividendo pel primo a il quadra- 

, / . ■ , bb b* b* • 

to bb del fecondo termine ec. , e tara — a: b : — : — : — ec, 

a M 4 

( 444. ) . 

Terzo . Se fono <lati tre termini , fi multiplichino fecondo , 
e terzo, ed il prodottò fi divida pel primo, e fi ottiene il quo- 
ziente per quarto , e così il quinto , avendo rir a, é, c , farà a , i , c, 


bc cc bcc- 

5 » ““ 

a * a 44 


PROPOSIZIONE VIII. 

Problema IL 

45 1. Dati il primo termine a,ed m nome della ferie, ritro- 
vare qualunque termine di nominata fede . ^ 

RI'SOLUZI.ONE. 

Perchè (444.) il nome è tal poteftà , quàle è termine della 
ferie — i , cioè nel terzo termine il nome è quadrato , nel quar- 
to è cubo ec. ; però ove fi voglia v. gr. il fermine fettimo , fi 
prenda la fefta poteftà del nome m , che farà = /n‘ , qual poteftà 
fi multiplichi pel primo termine a , ed aw* , farà il fettimo ter- 
jnine defiderato . Sia a=j., ed m=x , farà = 64 ; laonde 
3X64=591 , farà il fettimo termine della ferie , di cui termine 
primo = 3 , ed efponente = i . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE IX. • 
Problema III. 

4 j 3 . t)i una geometrica ferie , effendo dati il primo , il l’e- 
condo, e l’ultimo termine , ritrovare la* fomma de’ termini tutti. 

Risoluzione'. 


Sia la deliderata fomma =x , primo termine =a , fecondo ter- 
mine =b ^ l’ultimo =/, e perchè (441. 448.) li 

a—b 

quadri il primo termine a , dal fuo quadrato aa fottraggafi bf 
prodotto del fecondo nell’ ultimo , ed il refiduo aa—bf, li divida 


per a—b , che il quoziente 


aa- 


-M 


a — b 


ne darà x fomma debderata; 


V. g. lieno a=3 primo termine fecondo termine, y=r 41 

ultimo termine, farà la fomma ‘ — ■ * = 

£=38 1 , e perchè m=— =— =1 , farà la ferie ^ 03=3 : : 

: I 2 : 24 : 48 : 96 91 3 & x=38i . . 


R1SOJ.UZIONE II. 


Ufando pofcia la Propolizione fella (448.) , lì rifolve il pro- 
blema di ritrovare la foiqma x de’ termini tutti , concioliachè fot- 
\raendo daUa fomma x 1’ ultimo termine f , avraHi la propor- 
zione b—a:a::f—a:x—fi quindi equazione li ottiene , -per la 

quale li ritroverà il valore- della fomma , fe la ferie 


è crefcente, oppure x= 


aa—bf 


ove la fe.rie lia decrefcente . 


PROPOSIZIONE X. 
Problema IV. 

• 434. Effendo dati il primo termine, e l’ultimo , ed ezian- 
dio il, numero di tutti i termini della ferie , ritrovare il nome, 
che regna . a a Rt: 


1 8 6 De oli ELememi £ Euclide . 

O 

' Risoluzione. 

Suppongafi il primo termine =<r, così l’ ultimo =/, e de’ ter- 
mini il numero ==n, farà il nome m ricercato quello, che ele- 
vato a tal poteftà , quale è il numero de’ termini meno l’unità , 
quindi multiplicando il primo termine a, formerà (444.) l’ulti- 
mo termine =a/n*~* , il quale elTendo lo ftelTo , che f , ne na- 
fce la equazione e dividendo per a, e traendone la 

radice n—i , li ottiene il valore del nome m—^f_ , v. g.lieno 

c^7,y==i89, n=4 , n— 1=] ; quindi . 

7 

COR-OLLARIO. 

4J5'. All* incontro dati il primo termine a=7 , e l’ultimo 
189, e l’efponente w=}, fi trova» numero de’ termini , 
dividendo l’ ultimo termine / per lo primo a } onde fia nel dato 

cafo prelente =17 quoziente, e perchè egli è noto il 

nome »te=: 3 radice della poteftà cubica 17, farà il numero de’ 
termini »=3-hi==4. 

PROPOSIZIONE XL 
Problema V. 


43 Avendo il nome m j V ultimo termine f , Se n numeré 
de’ terjninì , trovare il temine primo . 


Risoluzione. 


• Perchè l’ultimo termine / è compollo dal primo ricercato f, 
muhiplicato per la poteftà del nome m tale , quale è de’ termini 

il numero rf-i (444.) 7 farà dunque v. g. 

m 


Ila ^=310, & TOSSI ,& ns=7 ,làrà il priiao termine li— =3 

^4 


elTendo ^4 la poteftà »— i==7~isb< , cioè la fdla poteftà di 
m=i 7 perchè i termini fono 7 . 

1 ^ 0 - 
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PROPOS 4 ZIONE XII. 
Pkoblema vi. 

• 457. Dati il nome »=/n, il numero de’ termini =«, e la fom» 
ma della progreffione trovare ciafcheduno de’ termini. 


Risoluzione. 


Siano m=x , & n=y , & ^=63 5 , la più fpedita maniera el- 
l'endo il ritrovare il termine primo a , dal quale per mezzo del- 
le congrue potellà del nome , i rimanenti termini a formare fi 
vengono i e per altra parte di due ferie del medefimo nome ef- 
fendo la fomma dell’ una alla fomma dell’altra, come il primo 
termine al primo , ed il fecondo al fecondo ec. j perciò fi faccia 
una ferie conofciuta di termini uguali n , e del medefimo nome 
m , come farebbe 16, 31, 64, la cui fomma 

a=i»7, quelli termini fi piglino per antecedenti, i termini del- 
la ricercata come confeguenti, che farà la fomma degli antece- 
denti alla fomma de’ confeguenti , come qualunque antecedente 


al fuo confeguente, perciò. 117 : i :: 63 j . Coiì fi 


117 


potrebbero trovare gli altri tèrmini tutti ad uno ad uno ; ma 
avendo il primo ricercato 3 , ed il nome i , farà tutta la ferie, 
~i[, IO, IO, 40, 80, 160, 310, fomma =63 5 . . . 


PROPOSIZIONE XIII. 

Problema VII. 

• . 

438. Dati il primo termine , il nome , e la fomma di tutta 
la ferie , trovare l’ ultimo termine , e ciafehedun altro termine 
intermedio . 

Risoluzione. 


Perchè (448.433. ) abbiamo la fomma già conofciuta jr=s 
bf_^ togliendone l’ aflimetria , fi ottie- 


a= \ — - , oppure * : 
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ne ax—bx==aa—l>f -, oppure hx—ax=bj—aa j quindi hf=bxw\‘aa— 

—ax i laonde farà l’ultimo termine /== ^ . 


• Per avere nelle defcrefcenti ferie , fi *divide il primo pel no- 
me , e nelle crefcenti multiplicare fi dee ; quindi per avere 
l’ultim'o termine, fi quadri il primo, e fi multiplichi il fecondo 
colla fomma , di quelle due quantità fe ne faccia una fomma 
aa-T-bx , dalla quale fottraggafi il prodotto della fomma x mul- 
tiplicata col primo termine a, il refiduo dividafi pel fecondo ter- 
mine i , ed il quoziente farà il termine ultimo , fino a cui pro- 
cedendo coll’ ufo del primo , e del nome , fi troveranno gU «li- 
tri termini tutti . 


DELLE PROGRESSIONI 
ARITMETICHE. 


4^9. Generalmente fi oflervi , che i termini della aritmetica 
proporzione poflbno il fecondo crefcere fopra il primo, ed il quar- 
to fopra il terzo , ove la differenza aggiunta al primo forma il 
fecondo termine , ed aggiunta al terzo , forma il quarto , come 
farebbe , fe foffe la differenza =« , nella proporzione a . a-t-w : ■ d. 
d-^n , o jiella progreffione a . a-4-i/z , a-»-3n, ec. , e que- 

lle fi dicono crefcenti . Al contrario decrcfcenti fono appellate^ 
ove la differenza viene fottratta , come farebbe nella proporzio- 
ne a . a—n :■ d . d—n , in cui il primo termine è maggior del fe- 
condo , quanto il terzo è maggiore del quarto , o veramente 
nella progreffione a , a—n, a—xn, a—-^n cc. , in cui quanto il 
primo è maggior del fecondo , altrettanto il fecondo è maggio- 
re del terzo , e quello è maggiore ,del quarto ec. 

Intanto per poter in apprelfo con una medefima efpreffione 
comprendere le crefcenti progre/IIoni , ed inlieme le decrefcen- 
ti , fembra, che giovi omettere le enunciazioni di termine pri- 
mo , ed ultimo , e folamente indicare quelli col carattere di raaf- 
fimo , e di minimo ; conclofiachè da quanto fi è detto, ocular- 
mente fi vede, che nelle progreffioni finite crefcenti -7 a . a-t-/» , 
a-t-xT, a-»-3«, a-4-4rr, minimo termine fi è il primo a,emaf- 
fitno r ultimo All’oppoflo nelle decrefcenti maffimo ter- 

mine 


—il- 
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mine è il primo , ed il minimo Tempre è 1 ’ ultimo termine ; dac- 
ché nella progreflione a-hi , a-Hn, a , mafll- 
mo’termine è il primo ed il minimo , e l’ultimo ter- 

mine a j cosi nell’ altra decrefcente progreffione a , a—n , a— in, 
a—-^n, a—i,n raallìmo termine è il primo a, ed è minimo l’ul- 
timo termine a— 4/2 . 

Quindi nafce, che (e il primo è termine mÉffimb , la pro- 
grelfione è decrefcente , e fe il primo è minimo , la progreffio- 
ne è crefcente, ed all’incontro, ove fi fappia , che l’ ultimo ter- 
mine è minimo , la progreffione è decrefcente , ma è crefcente, 
fe r ultimo termine è maffimo. 

.PROPOSIZIONE I. 

Teorema I. 

460. In tutte le proporzioni a. c-.'-d. /'aritmetiche, e prò-, 
greffioni -^a, c, d , e , f, la fomraa degli eftremi è uguale al- 
la fomma de’ termini medii . Inoltre la fomma degli eilremi è 
uguale alla fomma de’ termini da loro equidifianti , ed al dop- 
pio del termine ài mezzo , fe ’l numero de’ termini è difpari . 

Dimostrazione 

E primieramente fuppongafi la proporzione crefcente , far^' 
a-H«=c , e così d'-\-n=j', e follituendo quelli valori , la data 
proporzione a . c: • d .f , farà tramutata in quell’ altra a . a-t-/z : • 
d . d-hn e fommando medii , ed eftremi a-t-n-hd=a-hn-hd 
fomme uguali . 

Che fe folfe crefcente , farebbe a—rv*sc , & d—n=f, e fofti- 
tuendo quelli valori , fi ottiene a . a—nt-d . d~n , in cui fo- 
no uguali le fomme de’ medii ,’ e degli eftremi ; così parimente 
fe della data progreffione a è maffimo termine , faranno gli al- 
,tri c=a— «, & d=a—in ec. , e la progreffione a, c,d,e,f 
diviene ~ci, a—n, a— in, a—-^n, a— 4», in cui la fomma de- 
gli eftremi* la— 4«=a— n-t-a— , fomma degli equidiftanti , e 
ciafcuna di quelle fomme è uguale al doppio termine di mezzo 
a— i/i-+-a — i/i=ia — 4/1 . 

E fe a folfe minimo termine , lo llelTo dimoftrofi mutando del- 
a differenza n il fegno — nel fegno -+- , PRO-, 
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PROPOSIZIONE II. 

' Problema I. 

461. Avendo tre termini di qualunque proporzione aritme- 
tica continua , o interrotta , ritrovare il quarto , o avendone due, 
ritrovare il terfb . 

« 

Risoluzione. 

Si fommino infieme il fecondo, ed -il terzo, quindi dalla fbm- 
ma il primo termine fi fottragga , che nel refiduo fi avrà il 
quarto termine defiderato . 

Dimostrazione. 

Sia a.c'.-d.Xy farà (460.) , e per antitefi x=s 

a, cosi avendo 5". 8 ;• 11 .x, farà x=8-+-i i— 5=1 4. 

PROPOSIZIONE III. 

Teorema II. • 

46 X. In tutte le aritmetiche progreffioni , il mafiimo termi- 
ne j è uguale al minimo termine a, più il prodotto della diffe- 
renza n multiplicata per b—i , cioè per i numero de’ termini mu- 
tilato dell’ unità , cioè y=a-+-bn—n. 

Dimostrazione. 

La data progreflìone fia^ a, a-»-n, a- 4 -in, , 

di 'cinque termini, che però b=^ , e mutilato dell’ unità, farà 
1^1=5 — 1=4 , e multtplicando per/i, rifulta in— «=5»— «=4^, 
ed aggiugnendo a , farà y=a-hbn—nz=a-t-4n , che era ec. 

Corollario I. 

463. Dunque in tutte le aritmetiche progreffioni il minimo 
termine a è uguale al raaffimo y, più la differenza , dettrattone 
il prodotto del numero de’ termini i, multiplicato per là diffe- 
renza n, conciofiachè per lo fuperiore teorema effendo^ssa-t-in— n, 
farà per antitefi il minimo termine as=y-^rn—bn. 

C*. 


Digitized by C 


> 9 * 


Libro Quinto'. 

Corollario II. 

4^4. Dunque generalmente nelle aritmetiche pfogreflìoni la 
Ibmma de^i eftremi, cioè del minimo a, e del mafllmo^ fa- 
rà Tempre =xa-^bn—n-, conciofiachè avendo = a ter- 
mine maflimo, aggiugnendo a minimo termine ad amendue le 
parti, rifulta a-^y=ar^a-^bn—n^=^xa-^bn—n=xy-^n—bn. 


■ PROPOSIZIONEIV. 

TeoremaIII. 

465. In tutte le aritmetiche pfogreflìoni fottraendo dal maf> 
fimo y il minimo tèrmine a , e dividendo il refiduo pel nume- 
ro de’ termini tutti b, mutilato dell’unità, cioè per 1 , fi con- 
fegvilce n.el quoziente la diflferenza n. 

♦ 

Dimostrazione. 


Perchè egliè (461.) y=s=a- 4 -i/j— « , fottraendone a, fi ottiene 
y-a=a-i-bn—n—a=bn—n, valore del maflimo termine , da cui il 
minimo termine fia fottratto ; ma gli è quello refiduo bn—n= 
=i — 1 x« } perciò farà y—a=T^^ X« , e dividendo per b— i , fa- 


rà difierenza nella progreflione regnante , che era 

ec. , però . 

Corollario. 


46^. Egli è valore in tutte le aritmetiche progreflìoni della 
differenza n ^ . 

' e — I 


PROPOSIZIONE V. 

Teorema IV, . 

4^7v In tutte le aritmetiche progreflìoni fottraendo il mini- 
mo dal maflimo termine, e dividendo il refiduo per la differen- 
za, nel quoziente accrefciuto' dell’ unità., fi ottiene il numero 
de’ termini ^ . 


m 
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. Dimostrazione. 

Dacché (465.) y—a=bn—n valore del refiduo -del malCmo^ 
fottraendone il minimo termine > ove tale refiduo venga divifo 

per la differenza n , farà il quoziente ^ — h — i , al quàle quor 

ziente aggiunta la unità , li hà la fomma Z —1 -f. i ssb numero de* 
termini della data progrelllone . 


P R O P O S I Z I O N E VI. 
Teorema V. 

468. In tutte le aritmetiche progreffioni la fomma x de’ ter- 
mini tutti è uguale alla fomma di due termini effrenù o-hy mul- 

• y 

tiplicata per — , metà del numero de’ termini della progreilione , 
vuoili dire . 


Dimostrazione. 

Sia-^fl, Cy d t hy O y myTyy y OppUIE ^ , m y T y l y k y dy 

Cy a y .'arà (460.) a-+-y=c-\-r=d-\-m=h-^l ; ma quelle uguali 
fomme formate da’ termini prelì a due a due , fono la metà del 
numero b de’ termini tutti , dunque prendendone una a-hy y e 
multiplicandola per la metà del numero de’ termini , nel prò. 

dotto fi ottiene la fomma de’termini tutti ; perciò farà 

che ec. 


Corollario* I. 

469. E perchè (4^40 fomma de’ due termini ellfemi fi è 
dimofirata uguale alla quantità la-t-bn—n , perciò di tutte le fom- 

b • 

me X delle ferie aritmetiche, farà formola generale xsss-Xitf-t-à».*, 

. , \ab-^bbn~bn 
Cioè Xss . 

1 

« Coi 
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' Coroll'ario II. 

470. Similmente elTendo (463.) a=.y-^-n—hn ^ ove aggiungali 
il mai&mo termine^y , farà fomma degli eftremi 

e multiplicando per —, li ottiene altro valore della fomma x 

de’ termini tutti . 

a 

Corollario III. 


471. Che fe nel corollario fuperiore egli A r 


e nell’ altro ( 469. ) primo corollario x=z 


^ab-i-bbn—bn 


^ j . j t • /• 1 iby-t-bn—bbn lab-hbbn—bn 

paragoiiando 1 due valori di x ,Hì ha = — , 

cioè iby+bn—bbn=zab-i~bbn—bn equazione generale di molto ulb 
nelld aritmetiche ferie . 


Corolla. RIO IV. 

471. Dunque dividendo la fomma x della progrelfione per la 
fbmma a-hy de’ termini eftremi , nel quoziente li ottiene ^me- 
tà del numero de’ termini’, concioliachè effendp x=— x«^>di* 

b X 

videndo l’ equazione per a-^-y , làrà — , epperò 


'Corollario V. 

n numero de’ termini b è uguale al quoziente , dividendo la 
doppia fomma della progreflione per la fomma de’ termini eftre- 
mi , concioliachè per Io corollario lùperiore elTendo L=JL ,, 

t multiplicando per x , farà b= — . * , 
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Corollario VL 


Inoltre (462. & 46^.) y^a-t-hn—rif oppure y—oesdfn—n , ae 
fiegue per antitefi in=y~hn—a , c dividendo per n , rifulta 

b = j dunque il numero de’ termini d’ una progrefllone 

#1 

è uguale al quoziente , dividendo per la differenza n , il re- 
fìduOy che avanza dal fottrarre il minimo temine a dal malE- 
mo termine y unito alla differenza n , 

COROLL-ARIO VII. 

473., E paragonando i due valori del numero de’ termini b 
ritrovati ne’ due ultimi fuperiori corollarii , lì ottiene l’ equazione 

gmrrnlr ^ ^ e riducendo ne nafce inx==yy-hny-~t^-H 

•i-uy~han—aa f e fpurgando \nx=yy- 4 -ny-^an—cLa. 

PROPOSIZIONE VIL 
Problema lì. 

474. Tra due date quantità a.^y ritrovare quanti piace ter- 
mini medi! aritmetici . 


Risoluzione. 

Perchè de’ termini dati uno farà minimo <z, e l’altro maflìmo 
y , fi fottragga a da ^ , per avere il refìduo y—a=m , e fuppo-- 
iiendo y che u vogliano quattro termini vedii , però dividali m per 

4-f.is;( , e farà differenza tra li Tei termini della pro- 

5 5 . 

gfcflione , la quale farà-f «» ,a-h— 

«-h-i — =sy. 

. j. 


Di- 
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Perchè profeguendo la ferie, farebbe il termine maffirnoj'^ 
=«•+• =a-4-/n , ma fi è fatto y—a=m ; dunque y=a-i-m ^ 

che era ec. 

Risoluzione IL 

Perchè il malfimo termine y è uguale al minimo termine a, 
coll’aggiunta della differenza y—a, che vi corre tra il mafiimo, 
ed il minimo termine , perciò in vece di diftribuire ne’ termini 
fuffeguqpti al primo la differenza 'm, fi prenda l’ uguale^— a , ed 
allora la ferie di fopra diviene in tutto , e per tutto uguale alla 

feguente -f a , a , a-H V'~*** , a- 4 - , 

5 5 5 5 • 


a + iZTJf , cioè - 
5 


„ 4fl-hy 


Corollario. 

47 j. Dunque apparifce chiaro il' metodo di ritrovare tra a, 
& y quanti medii termini piace , cioè fe fi vogliono quattro ter- 
mini medii dopo a , farà il fecondo termine 

■ ^ ’ 4-f-i 5 ’ 

ed il terzo termine , e così fino all’ ultimo 

. 5 5 

=y , fe foffero* dati a=7 , &^=i i , farà la ferie -f- 7, ^ 

3 XZ^ , , 7 +^ eioè -7,10, 1./, . 6, 

19, 11. 

PROPOSIZIONE Vili. 
Problema III. 


476. Conofcéndo il primo, e l’ultimo termine, cioè il maf- 
fimo , ed il minimo di una progrefiione aritmetica , ritrovare la 
differenza regnante , ove fappiafi il numero de’ termini della fi ef> 
fa progrefiione . Ri? 
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Risoluzione. 

Si fottragga il minimo dal maffimp , ed il redduo a fi di- 
vida per b—i , numero de’ termini mutilato dell’ unità, e nel quo- 
ziente fi ottiene la differenza . 

D. I M O S T RAZIONE. 

Perchè (461.) egli è n , farà per antitefi in— a, 

e dividendo per'i— i , rifulta n =r ^^ —. , che era ec. Sieno a==i , 

& y=i7 , & is=6 , farà n =.— — , e la ferie • 1 , 

' 6—1 5 

5 , 8, li , 14» 

PROPOSIZIONE IX. 
Problema IV. 

477. Dato un termine maffimo, o minimo , e data la diffe- 
renza n , che regna in una progreflìone aritmetica , ritrovare qual 
fede occupa nella ferie una quantità data , termine di detta ferie. 

R I s o L u z*i o N E- I. 

Suppongali dato il minimo termine a , e la data quantità pren- 
dali per maflimo termine^, confiderando la ferie continuata fi- ‘ 
no alla quantità fuddetta , farà dunque la ricercata fede della 
medefima quantità uguale al quoziente , fqttraeftdq da quella uni- 
tà alla differenza n , il primo termine a , dividendo il refiduo per 
la medefima differenza n . 

A 

Dimostrazione. 

Perchè egli è (461.) y=za-\-bn—ny farà per antitefi bn=^-\r 
H-n— u , e dividendo per n , rifulta numero de’termi- 

* n 

ni da a fino alla data quantità y , che occupa la fede beefima . 
Della ferie fuperiore fi cerchi del termine dato 14, la fede fa- 
rà bsss , cioè il 14 fi trova nel quinto luogo. • 

* Ri- 
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Ri soluzione'! I. 

Se poi il termine dato è ^ ‘ma/lìmo , allora la quantità data 
prenda per minimo termine a , e per avere la fua fede , al maf- 
fììno termine y s’ aggiunga la differenza , e dalla fomma fottràg- 

gali la data quantità a, che farà , come fopra. £p- 

però della medeffma rivoltata ferie -j— i/y i4> n> 8, i, 

ricercando qual luogo fia occupato dall’ 8 =a , farà b=. 

ss=-Y=: 4, vuoili dife, che nella ferie il termine 8 ff trova nel 

quarto luogo , che fe mai il valore di b non riufcifle un numero 
intiero , allora il termine propoffo non ff appartiene a quella ferie. 

PROPOSIZIONE X. 
■Problema V. 

478. Effendo dati la diffìerenza n, ed il maffimo termine^, 
o il minimo termine a , ed il numero b de’ termini., ritrovare 
il minimo a, dato^, o il mafflmo ^ , effendo dato il minimo a. 

R. ISOLUZIONE I. 


Suppongali colla differenza, e numero de’ termini dato il mi- 
nimo a , fi aggiunga ad « il prodotto bn della differenzà mul- * 
tipIicEta pel numero de’ termini , e dalla fomma la differenza fot- 
traggafi, che nel refiduo fi ottiene il malfimo’ termine^. 

'Dimostrazione. 

I 

Da quanto fi è operato, ne rifulta precifamente^«<H-^n— n, 
come fi dimoffrò (461.) lia , n=3 » 8 c b=S ,farà_y=5^- 
-+-8xj— }=i6 , e la lerie — 1-5, 8, ii, 14,17,10,13,16. 

. Risoluzione II. 

Suppongali dato il malfimo y , e fi ricerchi il minimo a=s^-f. 
-f-n—bn (463.), però ai dato • malfimo fi aggiunga la differen- 
za, e daUa fomma fottr^gafi bn prodotto deUa differenza mùl^ 

tiplicata! ' ’ 
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tiplicata pel numero de’ termini, che nel (4<5j.) quoziente lì ot- 
tiene il minimo termine a, elTcndo date jr=i6, «=3 , fc=8 , 
farà il minimo termine a=i6-t-3— 8Xj=i9— i4=j , e la ferie 
come ec. -^16, 13, IO, 17,14^11,8, 5. 

PROPOSIZIONE XL , 

ProblbmaVI. 


479. ElTendo dato il primo termine a, la differenza /i , & & 
numero de’ termini , ritrovare la fomraa x de’ termini tutti. 

Risoluzione* 

Si multiplichi la differenza n per b , numero de’ termini , ed 
al prodo.tto bn li aggiunga il minimo termine a , e dalla fomma 
ei-\-bn fottraggafi la differenza n , che il refìduo farà il mailimo 
fermine y — •a-^hn—n (461.), che fe poi il termine dato non Ibf> 
fe a minimo , ma bensì y maffimo , pet ritrovare a , fi aggiun- 
ga al mafiimo dato y la differenza n , e dalla fomma y-^n fot- 
traggafi bn prodotto della differenza multiplicata pel numero de* 
termini , che nel refiduo fi avrà il minimo termine a=y-^n—ln. 
Avendo dunque il primo , ed ultimo termine fi multiplichi la lo- 
ro fomma per — metà del numero de’ termini , e fi ottiene 


b ab-Jt-by . 

■= - d . , che 


ec. 


R.isoluzione II. 

Avendo il minimo termine a , fi duplichi , e fi aggiunga al fuo 
doppio il prodotto bn^ e dalla fomma fottraggafi la (Inerenza 

n f quindi fi multiplichi tale refiduo per — metà del numero de* 

termini , ed il prodotto farà la fomma x . 

Avendo poi il maffimo termine y , al fuo doppio fi aggiun- 
ga la differenza n , e quindi fottraggafi , e fimilmente quello 

refiduo fi multiplichi per^, che fi otterrà fempre x fomma de- 

• • 2 é 

^rata , come fi' è dimoffrato ne’ numeri 469., 470., 'e 471. 

' s ■ . . Sieno 
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Steno i=7 » n=i,. avendo 0=3, farà j^=3 + i 4—1=1 j’, & 
«+7=18, però raultiplicando 18 per — = — , fì ottiene la fom* 

ii6 . 

ma jc= — 3 • 

Avendo poi j'=i 5 « farà o=i 5-H1— 14=3 ,’e I’ operazione 
fi fa come fopra , e farà della lèrie ~ 3, y., 7,9, ii, 13, 
1 y , la fomma jr=3-»-y-+-7-»-9-<-t 1-+-1 y-f-i y=6 3 . 

, ■ Più facilmente colla feconda rifoluzione fi ritrova x , dacché 
,come fopra avendo il minimo termine <1=3 , fi prende il doppio 
6, a cui , fi aggiunga 1 4=^/2, e la fomma 10 fi multiplichi per 
b=7 , e dal prodotto 140 fottraggafi ^n==i4, ed il refiduo 116 
dividali per metà , ed otterraffi 6 3 fomma defiderata . ^ 

’ Ma avendo jr , bifogna duplicarlo , ed aggiugnerli la differen- 
za, e dalla fomma fottrarne il prbdotto bn\ e quindi multipli- 

' ’ * ‘ b * ' . 

care il refiduo per — , che fi avrà x , fomma , che fi ricerca. 
J' 

Risoluzione IIL 
Sia dato il minimo termine a , dunque ( 469. ) farà x = 

xch^^^bbn—bn l'ij • r / 1 

=s= , però il doppio la.li multiplichi per é, al qua- 


le prodotto iai=j^x fi aggiunga il prodotto bbn, che nafcedal 
quadrato di b multiplicato per la differenza , e fi avrà la fom- 
ma 41-1-98=140, da cui fottraggafi éAt= 1 4 , formato dalla dif- 
ferenza multiplicata.pei numero de’ termini, che la metà del re- 
fiduo Il 6* farà 63 , fomma ricercata. 

Ove fi abbia il maffimo termine _y=iy il fuo doppio 30 fi 
multiplichi per , ed al prodotto iby^=iio fi aggiunga 14= 
prodotto della differenza pel numero de’ termini . Dalla 
fomma ii4z=iby-+-bn fi fottragga 9 8=^^/z, prodotto del quadra- 
to del numero de’ termini multiplicato per la differenza ,.che la 

metà del refiduo ilf farà £3 fomma defiderata , perchè fi è 


dimofirato (470.)* èffere la fomma de’ termini 


xby-4rbn~bbn . 

2 . 


10-4-14—98 


ufi ^ 

— . 


PRO5 
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PROPOSIZIONE XII. 

Problema VII. 

480. Ritrovare le forinole generali per la rifbluzione di tutte 
le queftioni appartenenti alle progrefHoni aritmetiche . 

Riso.luzio-ne. 

Supponendo come fopra le denominazioni , minimo termine 
s=a y termine ma/fimo =.y » loro, fomma =a-+-^ , differenza re- 
gnante =n y numero de’ termini =i, fomma de’ termini =x, 
{vanno delle fuddette quantità i propri valori a=y-^n-~bn ( nunr. 
j^ 6 i.) y=a-+-bn—n (461.) a-^=ixa-^-bn—n=xy-\rn—bn (46^) 

b - (Prop. 6. CoroL'f», num. 471.) b= (.■Pfop- ('<>*'* 


num. 47».) n 


u«.) U6S.) 


xab-hbbn—bn xby^~bn—bbn 


xx-hbbn—bn 


(469. 470.) a=s 


xx-^bn—bbn 


xà 


xò 


Dalle quali quantità prendendo quella , che occorre per inco- 
gnita , ufando i loro valori , e l’ equazioni efpofte , fi rifolve qua- 
lunque fia propofta queftione, come vedremo negli efempli fè- 
guenti , che fono tanti problemi . 

Problema L 

48 1 . Un uomo fi adoperò per giórni dodeci a raccogliere pol- 
vere- d’ oro nelle rive d’ un fiume , il primo giorno ne ritrovò 
per il valore, di j. lire, nel feguente -giorno vcune lire di più, 
e cosi in appreflb ugualmente crefcendo fin all’ ultimo giorno , 
che ne ebbe per lire 27. , fi ricerca quanto ne ritrovò in ogni- 
giorno , e quanto in tutto . 

Risoluzione* 

, termine maiSmoj'si/, 


Dunque fono minimo termine 

& 


Per 
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Per ritrovare la differenza 1 1 fi ripigli il fuo valore n = 
=■2^—, e foftituendo i conolJiuti valori, diviene /i=^^ — ^=s 

b—i II— I 

ez= — = a . Finalmente fe li vuole alla prima la fomma x = 

1 1 

=li±iy=lf±iii=l!i= la ferie tutta farà 

X ZI 

Problema IL 

481. Un altro fimilmente nel primo giorno guadagnò j. lire, 
nel fecondo 8 . , e così accrefcendo di giorno in giorno , nell’ ul- 
timo il fuo guadagno fu di lire 3 , fi domanda di quanti giorni 

fu il fuo travaglio , e quanto l’ intero fatto guadagno . 

I Risoluzione. 


Sono intanto minimo termine a= j, termine maflimo ^>^=3 3, 
differenza /j=8 — j = 3,e però prendendo (461.) il valore di 
3 3 =a- 4 -in— « , e foftituendo i valori delle quantità cono- 
fciute , rifulta 33 = 3-4-3^— 3 , e per antiteft 3^ = 33-f-3 — 3, 


e dividendo per 3 rifulta b = 11 = 1 1 . , numero de’ 

giorni delle fatte ricerche . 

P^r ritrovare poi la fomma di tutti gli undici termini della 

fr /- ■ j u • iab-\-bbn—bn 

progrelTione , li prenda 1 equazione x=- 


» 1 


110-4-3^3 — 33 440 . o . . . . . 

; — - — i — = iio=3-4-8-4-ii-4- 14 - 4 - 17 - 4 - io -4- 




PROBLEMA III. 


483. E|ieci Sargenti ritornarono al Campo colle fatte reclute j 
il fecondo condufle x uomini più del primo , il terzo x più del 
fecondo , e cosi ordinatamente crefcendo per fino all’ ultimo , fi 
fa, che tutte le reclute furono ixo. , e fi ricerca il numero di- 
ftiiito degli uomii)i arroUati da ciafcun de’ Sargenti . 

• c c 


Riso- 
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Risoluzione. 


Si vede , che la queftione dipende dal conofcere le reclute 
fatte dal primo Sargente , che formano il primo termine a , e 

però prendendo (480.) la'equazione a = Ihn ^ ^ fofti- 

tuendo i refpettivi valori di b = io, ed /z=i , ed x=no,ne 

rifulta ^ _ 1 piace adeflb di avere l’ulti- 

20 

mo termine ^ , a dirittura fi prenda 1 ’ equazione Y = a~+-bn — 
/!=3-4-2o — 2 = 2i,e la progreffione farà— 3,3,7,9,11, 
13, 13, 17, 19,11. Somma 1 10. 

Problema IV. 


484. Un Mercatante confegnò ad un fuo figlio un capitale 
di mercanzie, ordinandogli , che andafie a mercantare alle fiere, 
afiicurandolo , che gli avrebbe lafciato tutto il guadagno per fuo 
capitale ; il giovine effendo andato a dodeci fiere confecutive, 
trovò , che nella prima avea lucrato lire quattrocento , nella fe- 
conda guadagnò qualche cofa di più , ed egualmente crefcendo 
nella terza , e nella quarta ec. , 1’ ultima, volta fatto il folito gua- 
dagno, avea in tutto lire 13000., fi ricerca quanto fofle il pri- 
mo capitale , ed avendolo reftituito , quanto rimanelTe in pro- 
prietà fua al figlio . 

Risoluzione. 


Per rifolvere il prefente Problema fa d’uopo di oflervare, che 
tutti i guadagni fatti formano la ferie aritmetica, dalla "quale 
rimane eftraneo il capitale del padre , il quale fi trova immerfo, 
e confùfo nell’intera fomma x di tutta la ferie, dic^ il primo 
capitale , che fia {, farà x-4-f=i3ooo, ed avendo il numero, 
de’ termini ^ = 11 , ed il primo termine a=4*oo , fa. d’uopo ri- 
trovare r ultimo termine y non conofciuto , e parimente la difi 
fetenza n . Sembra, che maniera più facile a rifolvere la queftione, 

‘fia il prendere la equazione xzss. ^ ed aggiugnendo ^ da 

2 • 


amen- 
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amendue le parti , farà x- 4 -f = 13000 e riducen- 

do fi ottiene 46000 = 4800-+- 1 ly-t- i{ , e fpurgando , e per anti- 
tefi fia iij' = 4Hoo — i{,e dividendo per i , rifulta 6^ = 

10600— f 

6 


10600 — f , e dividèndo per 6 , farà y 


Si prenda l’altra equazione_y = a-+-i/i — « = 400-4- un— 
cioè ^ = 400 -4- iin, e paragonando quelli due valori di^,ne 

nafce 1’ equazione 400 -+- 1 1 « = — I , e tnultiplicando per 

6 , farà i4oo-4-66« = 10600— e fpurgando 66«= 1 8100— 

quindi n = — T : Equazione finale , che ci dimollra effe- 

re { quantità arbitraria. Prendali adunque {= 3000 , faràn = 

= ~Kr~— zoo , e follituendo quello valore di n nella fuperior 

equazione ^ = a - 4 - bn—n= 400-4-1400 — 100 , faràj/^= 1600 , 

. j. ab-t-by 4800-4-31100 „ ^ • » 

e quindi x == -=z- ì = 18000. , fomma de 

12 

fatti guadagni , a cui aggiunte le lire 3000. , primo capitale fom- 
minillrato dal padre , formano l’ intera fomma di lire 1 3 000. 


Problema V. 


483. Due Amici) un da Torino, altro dalle parti di Roma, 
lontani 410. miglia fi partirono lo lleffo giorno per abboccarli 
infieme . Quello da Roma nel fecondo giorno fece un miglio di 
più , che nel primo , nel terzo un miglio di più , che nel fecon- 
do, e così in appreffo . L’altro da Torino fece nel fecondo gior- 
no tre miglia più, che nel primo, e così ogni giorno tre miglia 
più , che nel dì precedente . Dopo 7. giorni s’ incontrarono a 
mezzo cammino . Si domanda quanti miglia fece in ciafcun gior- 
no quello proveniente da Roma , ed anche l’ altro partitofi da 
Torino . 

Risoluzione. 

Perchè s’ iiKontrano a mezzo cammino , rtel fettimo giorna 
compiuto > chiaramente fi vede , che ciafcun di loro u 7. giorni 

fece 
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fece miglia no., fomma uguale delle due progreffioni diverfe} 
dunque per quello di Roma fi ha , fomma x = 1 1 o , numero 
de’ termini é = 7 , differenza * = i , e non fapendofi nè il mafi 
fimo , nè il minimo termine , per ritrovare il primo , e minimo 
termine a, fi prenda la equazione (4S0,) , nella quale ^ non 

comparifce , vuolfi dire x = , cioè fofUtuendo i va- 

lori, e togliendo la frazione, farà ix=^iab-hl>bn—bn , cioè 
410= 140-»- 49 — 7 , e fpurgando farà i4a=378 , e dividendo 

per 1 4 , rifulta a = — — =17 miglia fatte nel primo giorno dal 
*4 

Romano , che però nell’ultimo giorno ne camminò 33 , e la fua 

ferie fu-i-17,18, 19, 30,31, 31,33, tutta = 1 1 o. 

Pel Torinefe avendo «= 3 , farà trattando la medefima equa- 

. ix-i-bn—bbn 410-^-11 — 147 • r 1 • 

zione a = ;= --t-= » i miglia fatte nel pn- 

16 14 ° 

mo giorno-, e tutta la fua ferie -i-ii , 14, 17)30,33,36, 39, 
la cui fomma =110. 

Problema VI. 

486. Due Compagni avevano borfa comune , che fi divifero 
in parti uguali , volendo giuocare ognuno feparatamente da fe. 
Il primo per otto giorni continui vinfe ciafcuna volta la mede- 
fima fomma di danaro ; ma al contrario il fecondo perdette altra 
fomma , Tempre però la medefima quantità . Si fa, che il dana- 
ro del fecondo alla fine del terzo giorno era la metà di quello, 
che aveva it primo nella penultima fera ; terminato il quinto 
giorno , il fecondo aveva la terza parte del primo . Fatti i loro 
conti trovarono , che dell’intera borfa aveano perduto lire 1600. 
Si domanda quanto aveffero da prima , quanto giornalmente vin- 
cciTb il primo, e quanto perdelfe il fecondo, e quanto nell’ul- 
timo giorno aveffe acquifiato il primo, e quanto aveffe perduto 
il fecondo . 

Risoluzione. 

Il Problema rimane intrigato , non fapendofi altro , fe non che 
fono due ferie aritmetiche , una'crefcente , e 1’ altra decrefcente, 
- amenduc 
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atnendue continenti nove termini , comprefovi per primo la me- 
tà della borfa , e però a diftrigarfene-giova in quello , e ne’fimili 
cali di chiamare il primo termine = a (nomando tutta la borfa 
a a ) r accrefcimento , o fia differenza del primo = n , e la per- 
dita- 4 el fecondo = r , e faranno le due ferie 

a.a—’r.a—ir. 

, a — ir', a — 4 ^ . a—^r . a—(>r . a—-j r . a— 8r . 

E perchè il primo de’ Compagni dopo il fettimo giorno avea 
«-♦-7/1, quantità doppia dia— jr danaro avanzato all’altro Com- 
pagno nel terzo giorno} ne nafce l’equazione a-+-7/z=ia— 6/-, 
e {purgando , e per antitefì , rifulta 6/- = a — 7 « , d’ onde r = 

=r-°- . Si ricavi altro valore di r, dallo efferfl in ultimo tra 

6 • 

tutti e due ritrovata la perdita di lire 1600. } laonde ia=ia-t- 
-t-8a— 8/"-4- 1 600. , e però 8/‘=8 1600 } e dividendo per 8, 

fi ottiene /•=«-+- zoo. Adunque n-^rxox 3 = - — e quindi to- 

gliendo la frazione , farà 6«H-izoo=a— 7«,ed «=— 

Ma nel quinto giorno terminato il giuoco , il primo avea il tri- 
plo dell’ altro , a cui rimaneva lo avanzo a— 5 r , perciò fi ottie- 
ne altra equazione a-h 5 a= 3 a— 1 5 r . Si fofiituifca il valore di 
r=a-Hioo } e fia a-+-ya = 30— 1 5«— 3000 , e fpurgando , e 
per antitefi, ne rifulta ioa=za— 3000 , e dividendo per z tutta 

la equazione, rifulta ioa=a— ijoo, ed n=^ — Ll?£. Si para- 
goni coll altro valore di «, fi ottiene — : — = , e to- 

1013 

gliendo le frazioni, farà 1 30— 1 9300=1 oa— i zooo , e fpurgan- 
do, fia 3a=7joo , e dividendo per 3 , farà 0=1^00 , e la bor- 
fa comune di za=yooo.Il ritrovato valore di a fi fofiituifca nel 
valore di /i , e rifulta «= 1 00 , qual valore fofiituito in r , fi tro- 
verà r=30o. E perciò de’ due* Compagni , il primo ogni gior- 
no guadagnò 100 lire , ed il fecondo ne perdè 300 , e le due 
progreflioni fi poflbno avere in numeri , fofiituendo nelle già 
efpofie i valori di a , di /i , e di r . Che era ec. 


Pro: 
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Problema VII. 

487. Due Viaggianti iì partirono dal -medefimo li/ogo per 
andare tutti e due ad una Città . Il primo fece in tutti li gior- 
ni equabilmente 1 6. miglia j ma il fecondo camminò 4 miglia 
nel primo giorno , nel fecondo 7,6 fempre crefcendo nella ftelTa 
maniera fm ali’ ultimo giorno , nel quale pervennero tutti e due 
nell’ illeflb momento alla mentovata Città . Si domandano il nu- 
mero de’, giorni impiegati , e quante miglia faceiTe in ciafcua 
giorno il fecondo , e quante in tutto . 

Risoluzione. 


Dicali d il numero delle miglia impiegate dal primo in cialcun 
giorno , e però nel prefente cafo 1 6 . Sia = i il numero de’ 
giorni impiegati , o frano terniini della progreffione del fecondo. 
Adunque il numero delle miglia fcorfe dal primo deve elTeré=W, 
e deve elTere ancora in riguardo al fecondo lo fteflb numero x— 

= =bd, e dividendo per b,e multiplicando per z, 

rifulta ì.d=ia-¥hn—n ^ e per antiteli bn:szid-t’n — ia ^ e di- 

videndo per li ottiene o== =- ì — =9, giorni 

ricercati , e termini della progreffione del fecondo , e però 
•^4-f*7-^*»0“t“*}-Hi6-hi9-*-ia-H2j-+>i8=s=i44 = 9Xié. 
Che era , ec. 

Problema Vili. 


488. Un Rivenditore per alcuni giorni vendendo, e compran- 
do guadagnò 168 lire , e non altro fi ricorda , che giorno per 
giorno , il fatto lucro fu di accrefcimento uguale -, di più , che 
tra il primo, e 1 ’ ultimo giorno guadagnò lire i8 . Si delidera 
fapere il lucro fatto nel primo , ed in ogni altro giorno , 
e la differenza da un giorno all’ altro , ed inlìeme il numero 
de’ giorni . 


Risoluzione. 

Dacché fono incogniti i fatti guadagni nel primo, ed ultimo 

giorno, 
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giorno , cioè i termini a minimo , ed y mafljmo , ed eziandio 
la differenza n , ed il numero de’ termini b ,e folamcme fi fa la 
fomma degli eftremi a-^y= 18 , ’e la fomma de’ termini tutti 
jf=i68 ; perciò fi trovi primieramente il valore di b dalla fua 

(480.) equazione b = — ^ =11 . Dunque 12 furono li 

giorni del mercato fatto. E perchè a-\-y ia-^ bn — «=28, 

loftituendo il valore di 11, farà 20-4- 1 2«-~n=r28 , e fpur- 
gando egli è 2a-J-i i «=28 , cioè ia=28 — ii/i, e dividendo 

per 1 , ne rifulta a = — — , queftione indeterminata , per- 
chè dalla differenza n incognita , non fe ne può ricavare precifp 
valore , onde rimane arbitraria , ed a volere a quantità polìtiva, 

bifogna , che il fuo valore — — Ita maggior dello zero, cioè 
e multiplicando per 2 , farà 18 > un, e divi- 


dendo per II fia n < — . 

1 1 • 

Prendali 1 ’ arbitraria /: = 2 , farà il minimo termine a = 

— 28—22 • 1* . I /■ * * 

= ^ — = 3 » quindi 1 j e la lene “3. j. 7. 9. 11.13. 

.15. 17. 19. 21. 2}. 25, ed i termini tutti x= 1 6 8 . Prendali 

adclTo /i=4 , farà a=~ — — = ~~ * — 8 , e la ferie farà 

2 2 

““8 ,~4 , O , - 4 - 4 , - 4 - 8 , •+• 12, - 4 - 16,-4-20, -+- 24 , - 4 - 28 , 
-4-32, -1-36, = 1 68, ed a -t-y = — 8-t-}6 = ~ì-i8, come fu 
propofto . Ma rimane evidente , che ne’ primi giorni perdette , 
oppure de’ fatti guadagni pagò debiti , che aveva^. 

Problema IX. 


489. Due Amici fecero alcune fpefe per otto giorni confe- 
cutivi , il primo regolatamente fpefe la terza parte del giorno 
■precedente , ma il fecondo in ogni giorno fcemò 3 lire, e nell* 
ottavo giorno amendue fpefero ugualmente ; li fa , che nel quar- 
to giorno il primo fpefe 27 volte più del fecondo , lì ricercano 
le fpefe di tutti due in ciafcun giorno, 

Riso- 
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•'Risoluzione. 

Chiaramente fi vede , che le fatte fpefe fieno di fpecie diver- 
fe , e che le prime formano una ferie geometrica , le feconde 
una ferie aritmetica , amendue decrefcenti , delle quali il nome, 
e la differenza fono la medefima quantità n = 3 . E perchè tut- 
te le ferie decrefcenti divengono crefcenti , incominciando da 
termini ultimi , perciò fia la comune ottava fpefa , che fi pren- 
de come prima =a. Si avverta però , che i termini quarti di- 
vengono quinti , rovefciando la ferie . Ella è adunque la quinta 
fpela fatta dal primo = n*a , e la corrifpondente fatta dal fecon- 
do =a-»-4«(44 4. 439.) , la quale è ventifette volte minore 
dell’ altra , che però ne nafce >1’ equazione 17 ta^^=n*a , e fo- 
ftituendo i valori n = 3 , ed «♦=81, farà i7a-+-3i4 = 8ia, e 
riducendo 34(1=314, e dividendo per 34, fi ottiene a = 

= li— = 6 ; dunque nell’ottavo giorno amendue fpefero 6 lire, 

e le due ferie propofte fono-r-niii .4374. 1438. 48 
.34.18.6-1-17.14.11.18.13.11.9.6. Delle quali fi av- 
vera, che il. primo quarto termine 486 fia ventifette volte mag- 
giore di 18, altro termine quarto . 

Problema X. 

490. Due Mercatanti fratelli andarono ugual numero di volte 
a diverfi mercati colle loro mercatanzie . Il maggiore la prima 
volta guadagnò lire 43 , la feconda volta alquante lire di più, 
e cosi in tutti gli altri mercati , ugualmente crefcendo. Da altra 
parte il fratello minore fece molto guadagno nel primo merca- 
to , ma negli altri andò fcemando , di maniera che nel feguente 
il lucro fu la’metà del precedente .Si fa , che il primo guada- 
gno del maggiore fu 3 .lire più del quinto guadagno del Cadet- 
to ; ma nel quarto giorno fu '3 lire di meno di quello , che il 
Cadetto guadagnò nel medefimo mercato . Finalmente la fomma 
di tutti i guadagni fatti dal maggiore furono uguali al primo 
fatto dal minore . Si ricercano i diftinti , e quanti per numero 
foffero i fatti guadagni dall’ uno , e dall’ altro fratello . 


Riso* 
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Risoluzio-ne. 

Sono adunque i diveiffì termini ricercati diftribuiti in due fe- 
rie , una aritmetica , che contiene i guadagni fatti dal maggiore 
fratello , ed è crefcente r l’ elitra geometrica in ragione fubdupla 
decrefeente, che del Cadetto i fatti guadagni comprende. Egli 
è adunque del maggiore fratello il primo termine a=4j , dille- 
renza ignota =n; quindi (459.) il quarto guadagno “del mag- 
giore = 4 j 3 « , e fupponendofi la fomma di tutti gli fatti gua- 
dagni =jc , uguale al primo , e maflìmo del Cadetto , faranno del 

medelìmo , il fecondo z= — , il terzo = — , il quarto = — , ed 

24. ^ 

X 

il quinto = — ; laonde per le date condizioni farà prima equa- 

zione 4j— y « cioè 40 = — , e riducendo rifulta 640=^ primo 

guadagno del Cadetto , e fomma di tutti del maggiore . 

E perchè ewi la condizióne , che il quarto lucro- del maggio- 
re fia y lire meno del quarto lucro del Cadetto , farà nuova 

equazione 4y - 4 - 3« = — — y , cioè yo-4-3/i = — , e riducendo 
8 8 

fia 400 24« = x = 640 , e quindi colle ufate regole *s=io 
differenza degli accrefeiuti guadagni del maggiore . 

Per ritrovare adeflb il numero de’ termini = i , fi paragonino 
infieme (480.) le due canoniche equazioni, e valori dij^,c farà 

terza equazione a~^bn — n a= e togliendo ^le fra- 

zioni, rifulta iidi-i-ibbn—ibn^^ix-i-bbn—bn, e riducendo , farà 
bbn-t-ìab—bn=ix f e ponendo i valori di «== io, ed a = 4y, 
farà iobb-{-^ob—iob= Ilio , e dividendo per io , farà bb-+» 

e riducendo , fi ottiene tó-t-8^=i i8 , equazio- 

10 IO 

ne quadratica affetta , per la cui rifoluzione fi aggiunga ad amen- 
due le parli il 16 quadrato del 4 metà di 8 , e farà b6~i-8b~f- 
.+-16 = 118-1-16 = 144, e traendo la radice quadrata da amen- 
due le parti, rifulta i -1-4 = 11 , e per antitefi b=■±il^ —^4= 
= 8 . Otto adunque furono i diverfi fatti guadagni , e fono le 

d d due 
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due ferie^ 4«f,^5 , 65 , 7^ » 8j , 95 » «oj * i iy,efomma=64o, 
del maggiore . —7 640 , 310,160, 80 , 40 , 10 , 10,5 . Somma 
1175 del Cadetto . • 

Di quelle due ritrovate ferie il primo termine 45 della pri- 
ma , eccede di 3 il quinto termine 40 'della feconda . li quar- 
to termine 7 j della prima , è minore di 5 del quarto termi- 
ne 80 della feconda ferie . Finalmente la fomma di tutti i ter- 
mini della prima è uguale al 640 , ptimo términé della fécon- 
da ferie . Lo che ec. 
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LIBRO SESTO. 

Definizione L { Fig . iSi.). 

491. O Imili Figure fi nomano quelle, che uno con uno uguali 
k3 hanno gli angoli tutti , e proporzionali i lati , che fono 
d’ intorno agli angoli, ugi;^ ABC , DEF , 

Annotazione. (^ Fig . i8i.)> 

491. Quello fegno t/iefprime la fomiglianza delle figure , le 
quali , ove triangoli fieno , più in acconciò farebbe il dire , che 
propprzipnali, hanno qupTati , che fi oppongono agli.angoli uguali, 
è quegli fempre prendere per omologi . Delle figure ^C,,DEE 
triangoli fimili , perchè uguali fi fuppongono gli angoli m=my 
ed rt=n,ed 0=0, fono proporzionali i lati iiuorno agli angoli 
ugpali , però come fi oppongono ag4 angoli uguali,,^ e qon.altri- 
i^énti , e percip, gli uguali angoli np dinioftr^no. quali, fienP. gUi 
omologi lati , che fi veggiono a quelli effere epppfii j lapude^ • 
fi avverano tutte le proporzioni feguenti. 

A“ C : A“B : : Df* F : D'*E , o fia A^C : D“E - ■ A®B : D®E . 

A“C : C"B : : D?F : F"E , cioè A“C : D”F : : C“B : F"E . 

C"B : A^B : : F"E : D*E , o pure C“B : F“E : : A*B : D®E . 

^d ecco.e^erp gli ugnali apgoli 4.vera, fcorta, e fipura a/de- 
termipare omplogi que* lafi , che a’ medefitpi anigoU nguali fii 
veggiono opporti . 

P n N I, Zfl.ON. E, IL 

4P}. Reciproche, fono .appellate quelle;, figure j.oVA nell’ una , 

•e nell’ altra vi fono gli antecedcAti termini, e i confeguenti del- 
le ragioni . Vuoili dwe , che in una figura vi fono gli efttemi, 
e. ne)r alt^a^ li ternjj^,nji,edii duella iptoporzione.. (37Pr)^. 

Anno- 
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A NNOTAZIONB. (.^ ig - l8l-) 

49 4. Se delle due parallelogramme figure M , ed N fi avvera 
la proporzione AB : BC : : BD : B£ , o pure invertendo BC : AB 
: : BE : BD , od alternando BC : BE : : AB : BD , nelle quali fem- 
pre da una figura fi fono prefi gli eftremi , e dall’ altra i ter- 
mini medii delle pro^rzioni , fono reciproche le ftefle figure . 
Ma diretta farebbe la ragione delle medefime figure , fe aveffi- 
mo la proporzione BD : AB : : BC : BE . 

Definizione III. 

495. Con efirema, e media ragione fegata fi noma la retta 
linea , quando fia tutta ad una parte ; come quella parte alla 
rimanente . 

Definizione IV. 

496. Altezza della figura egli è il perpendicolo dal vertice 
condotto alla bafe. (56.) 

Definizione V. 

497. La ragione fi dice compofta di ragioni, quando de’ ter- 
mini delle ragioni infiememente multiplicati , altra ragione fi 
forma. (369. 374.) 

PROPOSIZIONE I. 

Teorema I. (F/^, 183.) 

498. 1 triangoli ABC , EBC , ed eziandio i parallelogrammi 
RB , DB , aventi la medefima altezza BC , fono tra loro come 
le proprie bali AB : BE . 

Dimostrazione. 


Del triangolo ABC fieno bafe AB=a , altezza BC=i, farà 

(180.) il triangolo, aABC = — . Del triangolo EBC fieno bafe 

£B=c, e la comune altezza fiCsé, farà per lafieiTa ragione 

il 
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il triangolo a EBC = — ; e perchè fi è dimoftrato Ci ABC = 


5=— , fi ottiene ( 3 60.) cx ABC : a EBC : : — : ^ : a : c : : AB 
: EB loro bafi . 

Inoltre avendo multiplicata per 2 la prima proporzione , ne 
fiegue , che i parallelogrammi doppii ( i . 41. 185.) de’ triangoli 
faranno come le bafi , vuoili dire □ RB Q DB ::<f:<r::AB :EB bafi , 

Si prendano le altezze diverfe AB=a, & EB=c, e fia co- 
mune la bafe BC = h . De’ triangoli CBA , CBE , o fia de’ paral- 
lelogrammi BR- , BD , faranno lempre col medefimo raziocinio 
dimollrati efiere tra di loro come le altezze a : c , divìdendo la 
proporzione di fopra efpofia per la comune bafe BC=^. 


PROPOSIZIONE II. 

Teorema II. {Fig. 184.) 

499. Primo. Se nel triangolo ABC fi tira DE parallela alla 
bafe BC , i lati ‘AB , AC rimangono fegati in parti proporzio- 
nali AD : DB : : AE : EC , e componendo AB : DB : : AC : EC . 

Secondo . E fe faranno recifi i lati in proporzionali fegamen- 
ti , farà la fegante DE parallela alla bafe BC . 

Terzo . Le parallele DE , BC fono proporzionali a’ lati AD , 
AB , ed agli altri AE , AC de’ due formati triangoli ADE, ABC. 

, D1M0STRAZI9NE. 

Si conducano le rette linee BE , CD , e perchè li due trian- 
goli ADE , BDE hanno comune il vertice , e perciò comune 
r altezza cadente dal vertice, e fui lato AB , che le due bafi AD, 
DB contiene ; però (6; 1. 498.) a ADE ; a BDE : : AD : DB , e 
così ragionando^ è a ADE : a CED : : AE : EC ; ma (i. 37. 1 77.) 
A BDE = A C 0 D fu la comune bafe DE , e tra le parallele DE , 
BC i quindi ( 5. 7. 407. ) a, ADE : BDE : : A ADE : a CED . 
Laonde ( 6. i. 498. ) AD : DB : : AE : EC , o fia componendo 
( 3. 4. 404. ) .AB : DB : : AC : EC , oppure AB : AD : : AC : AE 
proporzionali parti de’ due lati AB , AC , ec. 


Secon- 
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Secondo . Se gli è AD : DB : : AE : EC , fi conducano DE,BE, 
CD ; ma {Prop. preced.) AD : DB : : ADE : A BDE ; ficcome 

AE : EC ; : a ADE : ^ CDE ; dunque (j, 1 1. 41 1.) ^ ADE : 

: es BDE : : ADE : a CDE j quindi (5.9. 409.) a bDe= a 

A CDE . Sono intanto quei due uguali triangoli fu la medefima 
bafe DE ; dunque (i. 39. 183.) tra le medefime parallele DE,' 
BC. (Fig. 185.) 

Terzo. Dal punto D fia condotta DE parallela al Iato AC, 
ed eflendo DE , BC parallele altresì , efler deono DE=FC (1.34." 
J71.) quindi per la prima già dimòlìrata parte gli è AD •' BD, 
FC : BF , e componendo (5.4. 404.) AB : BD : : BC :‘BF e 
permutando (5. 6. 406. ) AB : BC BD : BF , ma è parimente 
BD : BF : : AD : DE=FC . Dunque ( 3. i i. 41 1. )' AB,’: BC : AD 
: DE , cioè AB : AD : ; BC : DE , Ma egli è AB : AD : : AC : AE, 
però ( 3. 1 1. 4 1 1 .) AC : AE : : BC : DE ; ma co’ lati proporzionali 
li due triangoli ADE, ABC per le parallele* DE, BC hanno uguali 
gli angoli m=m,ed n=n ellerno , ed interno , e ’l terzo ango- 
lo è comune ; dunque fono fimili figure i triangoli ADE , ABC 
mentovati , che era ec.‘ ' 

PROPOSIZIONE III. 

' / ' -J 

Teorema III. (Fig.iS 6 .y 

300. Se del triangolo ABD lo angolo BAD fegato viene per 
mezzo dalla retta AC , quella recide nel punto C la bafe BD 
in parti proporzionali ai lati del triangolo ifieffo BC : CD 
: : BA : AD . • , 

Secondo. E fe la bafe BD dalla retta AC • cadente ddlo op- 
pofto angolo A, fegata rimane in parti proporzjonali a’rin\anend| 
làti , deve eflere lo angolo A in parti uguali divilb . 

Dimostr azione.. 

Dal , punto D fi tiri DE parallela alla AC , che in E concorra 
col lato prolungato 'BAE fegante le" parallelè AC, ED. (1. 31.' 
13 8.). E perchè tra due parallele AC , ED cadérla retta ADÌ 
fdno gli angoli alterni (i. 19. 133.) CAD==ADE ;'ma per. ipo- 
lefi CAD=CAB = AED' ellerno , ed ìnternò~,'laranrio ADE=s= 

s=AED, 
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sAED, éd il mangio ADE è ifofcele (i.6. ii8.)> ed i lati 
AE==AD . Intantó eÌTendo AC parallela aÙa bafe DE del trian- 
golo 6D£,farà (6. i. joi.) BC : CD : : BA : AD =AE . 

Secondo . Da altra parte fuppongafi BC : CD : : BA : AD , ove 
fi tiri DE parallela ad AC » e fi prolunghi BA in E , rifulta pa- 
. rimente , ( 499. ) BC : CD : : BA AE ma fi fuppone BC : CD 
: : BA : AD } perciò BA : AE : : BÀ : AD ; onde AE=AD {Lih. 5. 
9. 409.) , ed il triangolo ADE è ifofcele, , fu la cui bafe DE 
fono gli angoli E=ADE, ( i. j. 116.) ma ADE = DAC fuo 
alterno , come CAB == E efterno , ed interno ( 1 . 19'. 1 53 • ) • Per 
quello ne fiegue eflere gli angoli E = ADE = DAC = CAB 
I. 91.) , e lo angolo BAD a mezzo divifo dalla retta AC. 
Che era ec. 

p'r O P O S i' Z I O N E IV. 

Teorema IV. >87.) 

joi. Se due . triangoli ABC , AEG fcambicvolmente fono 
equiangoli , hanno proporzionali i lati ., che gli uguali angoli 
formano , e quei lati fono omologi , che agli angoli uguali fi 
trovano oppofti . 

Dimostkazione* 

Se* avendo gli angoli uguali A=A , B=F , C—G , hanno 
altresì li reipettivi lati parimente uguali" , fi vede effere quelli 
nelle ragioni medefime di uguaglianza (363) , ed in tutto uguali 
i due triangoli ABC, AEG, e fimili in tutto. j 

Sieno pertanto difuguali , e dal maggior lato AB fi recida la 
porzione AD=AE,latò omologo di AB , a’ quali fi oppongono 
uguali angoli C , G. Per D fi tiri DE parallela alla bafe BC, 
cjie .fegfu in E lo altro lato AC del triangola ABC, (1.31.158.) 
farà l’aiuolo ^DÉ = B=E (1..19. 153.)" Laonde i due trian- 
goli ADE , AEG , ne’lati AE , AD;, formati uguali , hanno due an- 
goli_ uguali A = A , AI)E= E : E , fe fia d’ uopo , anche il terzo 
angolo AED==(J) (1. 19. 1 5 3.) = G terzo angolo . Però.i» tutto 
, altra fono uguali tra loro ( i. 1 50.) ,ed i lati DE=EG , AE— 
ssAG^. Intanto per lo triangolo ÀFG prendali J3- 
■ il fuo 
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il fuo in tutto uguale ADE , la cui bafe DE è parallela alla ba- 
fe BC del triangolo ABC <, tra quali triangoli ( 491.499. ) le 
feguenti proporzioni fi avverano . 

A"F=A"D : A"G=A“E : : A“B : A"C 
F®G=D®E : F“ A =D"A : : B*C : B“ A 
G»F=E'>D : G” A=;E“A : : C*B : C“A . 

Dalle quali ocularmente fi fcorge , che i lati d’ intorno agli 
angoli uguali fono nelle ftefle ragioni , ed omologi fono que’lati, 
che fi oppongono agli angoli uguali. 

Corollario I. { Fìg . ity .) 

^01. Dunque due triangoli fimili ABC, AFG adattare fi pof- 
fono fempre l’ uno fopra l’ altro , di maniera che accozzando tra 
loro due angoli uguali A con A , e 1 ’ omologo lato AF fu l’omo- 
logo AB , fi adatteranno gli altri due omologi lati AG , AC , 
e la bafe FG farà parallela alla bafe BC. 

Corollario II. (F'/^.i88.) 

, yo}. Nel triangolo ABC caggiono le rette DE alla bafe BC 
parallele , e dall’oppofto angolo A , fono dimefle le rette AK , 
quelle fegano , e fegate rimangono per le parallele nelle ftelTe 
ragioni de’ lati AB, AC, BC , e loro fegmenti} conciofiachè eC- 
fendo le prime ragioni AD : DB : : AE : EC , anche ne’ fimili 
triangoli AK.B, AHD, ficcome AKC, AHE , egli è AH : HK : : 
AD:DB:: AE:EC; così AH : HD : : AK : KB } AH:HE::AK: 
KC ec. 

E nella ftefla maniera dimoftrafi , elTendo molte ^e cadenti AK, 
e molte le feganti DE. 

Corollario III. (/Vg.189.) 

' 504. Se per, un punto C , tra due parallele AD , EB cofti- 
tuito, tirate vengono due rette linee, vuolfi dire, fe due rette 
linee AB , DE terminate da due parallele fi fegano in C , pro- 
•porzionali fono i loro fegmenti a quelli ancora , che recifi ri- 
mangono dalle medefime parallele ; conciofiachè fono equiangoli 
i due triangoli ACD* , BCE , avendo uguali gli alterni angoli 
9=0 , & n=/t , ed anche uguali gli angoli alla cima c -, per lo 
• che , 
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che OA : C“B : : C“D : C®E . Similmente C“A : A'D : : C“B : B'E i 
quindi ancora C®D : A‘D : : C“E : B‘E . 

Corollario IV. ' (Fig.i^o.) 

50J. Di mpltiffimo ufo egli è il corollario , che i perpendi- 
coli CD , GF de’ triangoli fimili , cadenti dagli uguali angoli C, 
G, fono , come le bali» fopra cui caggiono , e come gli altri omo- 
logi lati de’ triangoli ifteffi ABC , ERG } conciofiachè per gli acu- 
ti angoli A=E', e pe’ retti in D , F , fon fimili i due triangoli 
ACD , , e ^ gli aQuti B R, fono fimili gli altri due CDB, 

GFR } quindi CD : GF : : CA : GÈ , & CD : GF : : CB : GR ; ma 
AB : ER : : CB : GR j perciò CD : GF : : AB : ER : : C A : GF. : : CB ; 
:GR. 

Corollario V. * 9 • •) 

»• 

J06. Se nel triangolo ABC infcritto nel cerchio da qualunque 
angolo B , all’ oppofto lato AC fi dimette la perpendicolare BD, 
ed il diametro BF 5 farà il perpendicolo BD ad un lato BC , co- 
me r altro BA al diametro BF } conciofiachè tirata la corda AF, 
formato rimane il triangolo BAF fimile al triangolo BDC , a ca- 
gione de’ due angoli retti in D, & A (3. 31.181.), e degli 
acuti C=F, fu la medefima corda BA (3. ii. 17 1.) , però equi- 
angoli ( 1 67. ec. ) , e fimili ; quindi B®D : B C : : A®B ; B‘F , o al- 
ternando (3. 1 6.41 6.) BD : BA : : BC ; BF . 

■ 

Corollario .VI. 191.193.) 

3 07. Se la infinita retta EF fega in C ad angoli retti lo dia- 
metro AB ( prolungata ove abbifogni ) di un cerchio , e nella 
EF fi prende qualfifia punto E fuori del cerchio , e fi conduce 
AE , che lo feghi in D , farà la corda AD al diametro AB : : 
: : AC : AE j perocché condotta la corda BD , compiuto ne vie- 
ne il triangolo ADB, equiangolo all’ altro ACE , avendo oltre i 
retti in C, & D ( 3. 31. 181.) comune lo angolo A (163.) il 
perchè fcmo fimili, e fi avvera A“D : A'B : : À®C : A'E . 

Corollario VII. (Fig. 1^4.) 

308. E fe la retta EF fegaflé il diametro ABinB, punto Aio 

ee ' dire- 
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cfircmo , allora EF farebbe tangente , e li due B , C , farebbo- 
no un punto folo ; quindi AB=AC , e però il diametro AB. 
Sarebbe proporzionale di mezzo alle AD , AE , perchè effendo 
AD : AB : : AC=AB : AE , cioè AD : AB : AE . 

Corollario Vili. 195.) 

^09. Se in due cerchi interiormente toccantifi, dal punto A 
del contatto , fi conducono il diametro ACB ( che farà comu- 
ne ) ( 3. II. 161.) , e le corde AED ec. fono' proporzionali i 
diametri , le corde , e le lor differenze , dacché tirate la corda 
CE nel minore , e l’ altra BD nel maggiore cerchio , i due trian- 
goli AEC , ADB , avendo oltre gli angoli retti in E, ScDfj. 
31.181.), anche comune lo acuto in A, fono ( 1 63. ) equian- 
goli , e fimili , anzi per li due angoli in £ , & D retti efterno, 
ed interno (1.29. 153.), fono parallele le bafi EC , BD , e per- 
ciò ( 6. 1. 499. ) AC : AB : : AE : AD , diametri , e corde ; AC : 
: CB : : AE : ED , lor differenze ; AC : CE.: : AB : BD , diametri 
colle altre corde ; ma egli è per la prima parte anche AC : 
: AB : : AF : AG y dunque ( 5 . 1 1 . 4 1 1 . ) AE : AD : : AF : AG , cor- 
de tra loro j ma AC : CB : : AF : FG } quindi AE : ED : : AF : FG 
differenze . 

Corollario IX. (JFig.iiZ.) 

jio. Quindi nafee la facile dimoftrata maniera di fegare in 
quinte parti piace , ed uguali la data retta DE , prendendone 
^trettante KK a capriccio nella fua parallela BC ^ pe’ cui eftre- 
mi trovati punti B , C , e pe’ punti D , E , tirando due rette , 
che fi congiungano in A , d’ onde fi conducano le linee AK , 
AK. ec. a’ punti K prefi nella retta BC , che rimane DE in H, 
H fegata in parti uguali , e fante per numero , quante prefe ne 
furono fopra BC. 

Corollario X. • (F/^.196.) 

3 1 1 . Si mifurano facilmente le altezze DE , prendendo nel 
piano un punto A , e più avanti alzando un perpendicolo BC , 
tale , che il vifuale raggio AC , diritto fi vada* al punto E , op- 
pure fia r ombra ECA -, che farà AB ; BC : : AD : DE i laonde 
• ' (5- 
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(j. 1.401. , &À!g.iÒ.) DE Siene AB=i,BC=3, 

AD=4o piedi mifurati , farà DE=lÌ^=( 5 o fimili piedi. 

PROPOSIZIONE V. 

Teorema V. . 187.) 

5 1 1. Se due triangoli ABC, AEG hanno i lati proporzionali, 

' hanno eziandio uguali gli angoli oppoili ai lati omologi . 

Dimostrazione. 

Se i due triangoli fono fcambievolmente equilateri , fono al- 
tresì (105.) fcambievolmente Equiangoli , ed uguali hanno que- 
gli angoli , che fono oppolH a’ lati uguali , però omologi . 

Se fono difuguali i loro omologi lati AB>AF , deono eflere 
( y. 1 4. 4 14. ) perciò AC>AG , BQ>FG . 

Si recida pertanto dal maggiore AB la porzione AD=AF , 
così da AC fi tronchi AE=AG , omologi dagli omologi , e fi 
conduca DE , e per ipotefi , e coftruzione , farà AB : AC : : AF= 
=AD : AG=AE , vuoili dire alternando AB : AD : : AC : AE , e 
dividendo (5.5.405.), rifulta BD : AD : : CE : AE dunque DE, 
BC fono parallele ( 6,x. 499. ) ; ma AF : FG : : AB : BC per ipo- 
tefi ; ed inoltre (6. 1. 499.) AB : BG : : AD : DE, farà (5. 1 1. 41 1.) 
AF : FG : : AD : DE ; intanto per coftruzione egli è AF=AD , 
dunque (5. 14. 414. ) efler’dee FG=DE . Sono adunque fcam- 
bievolmente equilatari i due triangoli AFG , ADE (105.), ed 
uguali hanno gli angoli ADE=F, oppofti alati uguali AE , AG} 
così AED=G opporti a’ lati uguali » AF , e finalmente A=A, 
all’ incontro de’ lati DE=FG , ma gli angoli B=ADE efterno, ed 
interno*( i. 29. 153.) } dunque elTendo ADE=F , farà {yljf. 1. 
91.) B=F, angoli oppofti a’ lati omologi AC, AG, e così pa- 
rimente dimoftrafi C=AED=G, angoli oppofti a lati omologi 
AB , AF . Finalmente gli angoli A=A oppofti agli omologi lati 
BC , FG , che era ec. 


PRO. 



110 Desìi Elementi (t Euclide. 

<7 

PROPOSIZIONE VI. 

Teorema VI. (/t^.187.) 

513. Se due triangoli ABC, AFG hanno un angolo A=A , e 
proporzionali i Iati agli angoli fteffi d’ intorno , i triangoli fono 
limili . 

Dimostrazione. 

Ufandq il raziocinio medefimo della preterita dimoftrazio-' 
ne , ove fuppongafi AB>AF , farà AQ>AG, elTendo dato 
AB : AF : : AC : AG; recifi adunque da’ maggiori lati AB, AC a’ 
loro omologi minori AD=AF, AE=AG, farà per coftruzione, 
ed ipotefi AB : AF==AD : : AC rAG=AE , cioè AB : AD : : AC : 

: AE , e dividendo (3.3. 403.) li ottiene BD : AD::CE : AE ; 
dunque (6. 1.499.) condotta la retta DE , farà parallela alla 
bafe BC ; e dacché i due triangoli AFG , ADE hanno due lati 
uguali a due lati, ed i contenuti angoli A=A. , farà ( i . 4. 1 1 5 . ) 
la bafe FG=DE baie , e lo angolo G=:AED=C , e lo ango- 
lo A comune a tutti e tre i triangoli; il perchè il triangolo 
ABC è equiangolo col triangolo AFG ( i. 91.) ; fono adun- 
que limili tra di loro (6.4.301.) i due dati triangoli ABC , 
AFG , ed hanno i lati proporzionali , che era ec. 

.PROPOSIZIONE VII. 

Teorema VII. (Fig. 181.) 

3 1 4. Se due triangoli ABC, DFE, hanno lo angolo B=E, 
e proporzionali i lati AB;AC::DE:DF intorno agli altri due 
angoli A , D ; e gli altri due angoli C , F fiano della medeli- 
ma fpecie , cioè o tutti e due ottuliT o ambidue acuti , faran- 
no equiangoli elTi triangoli, e confeguenteraente limili tra di loro. 

Dimostrazione. 

• > 

ElTendo gli angoli C , F , tutti e due acuti , o tutti e due ot- 
tulì , per r ipotelì , farà pure T angolo A=D ; perciocché fe fof- 
fc uno di dii BAC maggiore dell’altro D; allora coilituito (i. 

. M- 
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13. 139.) r angolo BAL=D , eflencio d’ ipotefi-, B=E , farebbe 
ancora BLA=F ( 167. ) : onde elTendo equiangoli i triangoli 
BAL , EDF , farebbe (6. 4. 301.) AB : AL : : DE : DF , ma d' ipo- 
tefi abbiamo AB:AC::DE:DF ; epperò ( 3. 11.411. ) farà 
AB : AL : : AB : AC i laonde (3.9. 409. ) AL=AC , e lo ango- 
lo ALG=C ( I. 3. 1 16. ) , perciò ( 1. 17. 133.) amendue acuti} 
onde r angolo confeguente BLA farà ottufo } ed eflendofi dimp- 
ftrato BLA=F, (irebbe ancora ottufo F angolo F, quando l’an- 
gob C fi è dimoftrato acuto } per la qual cofa non farebbero 
tutti e due acuti , o tutti e due ottufi , lo che è contro l’ ipo- 
tefi } non è adunque lo angolo B AC difuguale all’angolo D} ep- 
però farà BAC=D , ed i lati intorno a quelli angeli fono propor- 
zionali d’ipotefi AB : AC ; : DE : DF; dunque per rantecedente pro- 
pofizione fono fimili i due triangoli ABC, DEF, lo che ec. 

PROPOSIZIONE Vili. 

Teorema Vili. (Fig.i^j.) 

31,3. Se nell’ ortogono triangolo ABC dal retto angolo B cag- 
gla fu la baie AC la perpendicolare BD , rimane il triangolo 
recifo in due triangoli BDA , BDC fimili al tutto , e fra di lo- 
ro fimili ancora . 

Dimostrazione. 

Li due triangoli BDA, ABC , oltre gli angoli retti in B, & 
D , hanno comune lo acu ter angolo A ; dunque ( 163. ) fo- 
no e3|uiangoli , però (6.4. 301.) fono fimili; parimente h due 
triaìigoli BDC, ÀBC , oltre gli angoli retti in D, & B, hanno 
comune lo angolo C ; quindi (163.) fono equiaJigoh > e fimili 
( 6. 4. 301. ) . Finalmente i due triangoli BDÀ , BDC fi fonodi- 
mollrati equiangoli col triangolo ABC ; ^erò ( ^Jf. 1.91.) fono 
equiangoli tra di loro, e fimili (6. 4. 301.) , che era ec. 

Corollario I. 

316. Dacché i due triangoli BDA , ABC equiangoli , hanno 
i retti angoli D=B=r , c comune lo angolo k=m , e refidui 
angoli C=ABD, cioè <?=o, e così da altra parte ne’ due trian- 

goU 
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goli equiangoli BDC , ABC , efler dee lo angolo CBD=/n=A, 
e con ciò lo angolo retto B rimane divifo in due angoli o , /tt, • 
ciafcuno uguale allo angolo o , /n , o fia C , A de’ triangoli col- 
laterali ; quindi è, che fi avverano (491.) le feguenti propor- 
zioni a cagione della fomiglianza loro. ^ 

, Ne due triangoli BDA , ABC. 

A'C : B“C :: A'B : B^D }' quindi ACxBD=BC 5 (AB ( ^'.1.401.). 

A “3 : B"“C ; : A»D : B”D (6. 4. 5 o i .) A'C : A®B : : A'B : A°D , vuoili 
dire ( 378.) -if AC: AB: AD; però il cateto AB è proporzio- 
nale di mezzo tra la ipotenufa AC , ed H fottopofto fegmento 
AD , nella ipotenufa , dal perpendicolo BD formato . Ed egli è 
quello un corollario di moItilTimo ufo. 

Ne' due triangoli ABC , BDC . 

A'C : A“B : : B'C : B®D ; A»B : B”C : ; B“D : D‘”C ( 6. 4. 30 1. ) 

A'C :*B“C : : B'C : C”D , che vale ( 3 7 8 .) -H- AC : BC : CD ; quin- 
di anche 1 ’ altro cateto BC è proporzionale di mezzo tra la ipo- 
tenula AC. , ed il fegmento CD a fe fottopolló . 

Ne' triangoli BDA, BDC. 

A'B: A»D::B'C.:BoD; A'B : B“D : : B'C : C‘”D (6.4.301.); 

A^P : B”D : : B°D : C'*D , cioè ( 378.) -H- AD : BD : CD ; laonde . . 
il perpendicolo BD è proporzionale di mezzo tra li due fegmen- 
ti AD , CD nella ipotenufa formati . Egli è quello un eccellen- 
tiflimo corollario , da cui nafconO' le proprietà , e la equazione 
al cerchio; e tutte e tre le fopra ritrovate continue proporzioni of- 
fervare fi vogliono con efattezza. 

'Corollario II. {Fig.i^Sl) 

317. Se da qualunque punto D fui diametro AC di un cer- 
chio , o fia mezzo cerchio ABC alzata ne viene la perpendico- 
lare BD , onde rimanga recifa in B la circonferenza , farà BD 
proporzionale di mezzo tra fegmenti AD, CD (316.) formati 
nel diametro illeflb ; perocché conducendo le due corde BA , 

BC , egli è retto (3. 31.181.) il formato angolo B ; perciò 

AD : BD : CD , nel triangolo rettangolo ABC. 

Co. 
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CORO-LLARIO HI. i^‘g-^ 9 ^-) 

518. Ed il -quadrato della corda BC è uguale al rettangolo 
ACD da tutto il diametro AC , e dal fottopofto fegmento CD 

, contenuto ; conciofiachè ( j 1 6. ) elTendo -H- AC : BC : CD , farà 
( 5. 1. 401.) BC‘=ACxCD, cosi aB*=CAxAD. 

Corollario IV. (. Fig - isS .) 

519. E di varie corde CB , CE , fono i quadrati come i 

propri fottopofti fegmenti CD , CF , conciofiacofachè eflendo 
(318.) cb’*=ACxCD } ficcome CE*=ACxCF , farà ( 360. ) 
cF* : ce”' : : ACxCD : ACxCF , e dividendo per AC (383.) 
CT*:CE*::CD:CF. . ' 


PROPOSIZIONE IX. 

Problema I. (.^‘g-^99-) 

310. Dalla data retta linea AB fegarne la dinominata par- 
te AD . 


Risoluzione. 


Dal punto A , fi conduca la infinita retta AF , e fuppofto , 

che fi voglia AD=*— AB fi prendano fopra AF a piacere tre 

uguali parti AG , GC, CF , fi conduca la retta BF, a cui pa- 
rallela la retta GD dal punto G , termine della prima porzione 
■( I. 31. 158.) farà AD la defiderata terza parte di AB. 


Dimostrazione. 

Perchè nel triangolo ABF la retta GD alla bafe BF è paral- 
lela , farà (6.1.499.) AG : AF; : ad : AB , ma fi è fatta AG 

= 1 AF, dunque AD=^ AB ( 3. 14. 414. ), che era ec. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE X. 

P.ROBLEMA II. (//^.lOO.) 

511. Recidere la non fegata AB in fimil maniera di AC . 

Risoluzione. 

Nel punto A della data AB fi tralporti la retta AC , come 
ella è legata in F , H j e condotta la retta CB fi tirino HG , 
FD parallele alla medefima , e rimane AB fegata come AC . 

Dimostrazione. 

Nel triangolo' AGH , alla cui bafe HG è parallela la retta 
DF ( I. 30. 157.)) egli è (6.2. 499. ) AF : AD : : FH : DG , e 
nel triangolo ABC, AH : AG: : HC : GB 3 ma ( 3. 18. 41 8. ) AH : 
: AG : : AF : AD : : FH ; DG j perciò (5. 1 1. 41 i.) AF : AD : : FH : 
: DG : : HC : GB j laonde AB fegata rimane nelle ragioni mede- 
fime della retta linea AC da prima fegata, che era ec. 

Corollario. (Fig.xoii) 

jii. Quindi agevolmente la non fegata AB recider fi pun- 
te nella ragione data di AF : FC , tirando dal punto A della 
retta AB con qualunque angolo la infinitii AC , da cui recife 
le parti AF=AF, & FC=bC, dal ritrovafo pu^.C al dato 
punto B fi conduca la retta CB , e' da F la parallela FD , che 
nel triangolo ABC farà (6.1.499.) AD ; DB : : AF : FC . 

PROPOSIZIONE XI. 

. Problema III. (^Fig.xox.) 

313. Alle date due rette AD, AF, ritrovare una terza pro- 
porzionale . 

.Risoluzione I. 

Si formi qualunque fia angolo rettilinea A , ed in uno de’lati 
AC fi recida AD=AD data, e primo termine della proporzio- 
ne . Nell’altro Iato AB fi feghi AF=AF dato fecondo term ine j 

• Quin- 
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quindi confecutivamente oltre AD fi prenda DC=AF fecondo 
dato termine ifiefib ; fi conduca FD , a cui parallela , per lo pun« 
to B ( I. 3 1. 1 58.) lì tiri BC i farà FB terza defiderata propor- 
zionale dopo AD , AF . 

Dimostrazione» 

Efiendofi >nel triangolo ABC la bafe BC tirata parallela alla 
fegante DF , farà (6. 1. 499.) AD : CD : : AF : FB ; ma CD=AF ; 
però fofiituendo fia AD : AF : : AF : FB , che è quanto a dire 
( 3 78» ) -H- AD : AF : FB , che era ec. 

Risoluzione II. 

'Ove più torna in acconcio, e adoperare volendo la fola fqua- 
dra, rifolvefi facilmente il problema, tirando due rette linee , 
che fi feghino ad angoli retti in A , le due date rette fieno AF, 
AC , alle quali fi tronchino fu due lati dell’ angolo retto CAF 
le uguali porzioni AF , AC , e fi conduca CF , a cui la perpen- 
dicolare FB , fe AC è primo termine della proporzione , che AB 
farà il terzo } ovvero ad FC la perpendicolare CM , fe il primo 
termine è AF, e farà AM il terzo ; dacché nel triangolo ret- 
tangolo CFB, egli è AC:AF:AB , e nel triangolo 

rettangolo FCM ~ AF : AC : AM . 

Risoluzione IIL (Ei^.104.) 

Se il primo termine AC è maggiore del fecondo AF riefce mol- 
to in acconcio formare fopra AC il mezzo cerchio AFC , e nel 
punto A (4. I. 30J.) applicare la corda AF uguale al fecondo 
termine AF ; da F fili diametro AC fi dimetta il perpendicolo 
FD , farà il fottopofto fegmento AB la terza defiata proporzio- 
nale ; cònciofiachè elTendo AC)cAB=aF* ( j i 8. ) , farà (5 . 1.40 1 .) 
^ AC : AF : AB . 

Corollario. 

j» 4. Con. una di quelle tre rifoluzioni collruire fi puote geo- 
metricamente la formola, o fia equazione algebraica x= — , e 

ritrovare il valore dì x terzi proporzionale dopo a, & fie» 

ff no 
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no, data data AF=^, farà la ricercata AB=sx;con- 

ciodachè effendo ^a:b:x j cioè -H- AC : AF : AB , farà (5.1 


401.) ax==hb , e dividendo per a , 


fi ottiene xs=i-^a=AB,ter 


za ritrovata proporzionale . 


PROPOSIZIONE XII. 

Problema IV. (Fig.ioy) 

Date tre linee A, B, C, ritrovare la quarta x propor- 
zionale . 

Risoluzione. 

Supponendoli A : B : : C : x , fi faccia qualunque angolo ret- 
tilineo DAE , dal cui vertice A fi tronchi la porzione AB=A} 
quindi fui medefimo Iato confecutivamente BD=B . Dal verti- 
ce A full’ altro lato AE fi prenda AC=C , e fi conduca la ret- 
ta BC, che congiunga gli oppofii pumi B,'C j dal punto Dii 
tiri DE parallela alla retta BC , che farà C£=x quarta pro- 
porzionale . 

Di M'OST R AZIONE. 

Nel triangolo ADE alla bafe DE è parallela BC ; però (499.) 
AB : BD : : AC : CE , cioè A : B : : C : x , che era ec. 

Corollario!. 

5 'Quindi geometricamente fi coftruifce la formola , ed 

equazione algebraica x=— ; dacché facendo AB=a , BD=i , 

AC=c , e la ritrovata CE=x , farà AB : BD : : AC : CE , e fo- 
ftituendo i valori , egli è a: b: :c:x ^ e multiplicando medii , 

ed eftremi, fia. ax=bc , e dividendo per x, nerifultax=^ . 
Co'rol'lario II. 

517. Da ciò nafce la regola di 'ritrovare la quarta propor- 
vonale ^ ed incerta x f ^endo tre date quantità a, è, c i 

fare 
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fare , che fia a:b::c: x -, locchè ad efegulre fi vuole multipli* 
care il termine b fecondo , con c terzo , e dividere il prodot- 
to bc per lo primo termine a , e farà il ritrovato quoziente 

~=x quarta defiderata quantità j conciofiachè ove egli è a 

:: c:x y farà come fopra ax=bc , & x=— . 

Quella regola a’ numeri applicata , fi nomina aurea , o del tre. 

Che fe fonerò due li numeri dati , per ritrovare il terzo fi ufi 
il precedente problema , .cioè fi multiplichi il fecondo b per fe 
ftelTo j il prodotto quadrato bb fi divida pel primo a , e fi ottie- 

, . .bb' 

«e nel quoziente il terzo termine x= — . 

PROPOSIZIONE XIII. 

Problema V. (Fig.^o 6 .') 

jx8. Alle due date rette linee BC, AB, ritrovare BD pro- 
porzionale di mezzo . 

Risoluzione I. 

Si conduca la infinita AM , dalla quale recidali ABs=AB da- 
• ta ; quindi confecutivamente BC=BC data , e tutta la compo- 
fta AC fia un diametro , fu cui fi deferiva la circonferenza ADC, 
di un mezzo cerchio , che in D fia fegato dal perpendicolo BD, 
che farà proporzionale di mezzo tra AB , BC . 

. Dimostrazione. 

Dal punto B del diametro AC fi è alzata la perpendicolare 
BD } però ( j 1 7. ) -H- AB ; BD : BC , che era ec. 

Risoluzione II. (JFig.xoy.) 

Forfè più acconciamente fi rifolve il problema , e fi trova la 
media proporzionale BD, ufando il corollario- al num. 5 18.; pe- 
rò fopra la maggiore AC delle due date AC , AD , fi deferiva 
un mezzo cerchio AFC . Si recida dal diametro AC la porzione 
AD=s=AD data, da D ^ alzi il perpendicolo FD , ^ tiri la corda 
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AF , farà proporzionale di mezzo j conciofiachè eflendo (5 1 8.) 
ACxAD=AF*, farà (j.1.401.) 4i-AC:AF:AD. 

Corollario. (Fig.xoi.) 

J19. Con quello metodo fi trova facilmente del quadrato 

la parte m quadrata =—. Sia AC=a ^ AD=^, farà AB* = 

y/ aa 


aa a 

= — =aX- , 
m m 


e farà AB=x== 


V aa 

— , ove ^=3 , 


e quella geometrica collruzione fovente intraviene. 

^ “XCC • 

Se collruir fi vuole la equazione x= — fenza quadrare il 

divifore 3, fi prenda AC=ic, fopra AC fi recida AD=L , fi ti- 
ri la perpendicolare T)B , pofcia la corda AB , che farà =x de- 
fiderata ; dacché aB*=ACxAD , e follituendo i valori , farà 

xx=ic'ii. , cioè xx=— , e traendo la quadrata radice, fi ot- 
3 3 

ICC 

tiene x= — . 

3 . . _ 

Più facile di tutte è la collruzione dell’ equazione x=Vac ; 
dacché prendendo AC=a maggiore , AD=c minore , oppure 
AC=c maggiore, & AD=a minore , alzando il perpendicolo» 
DB , farà la corda AB=x=v'^ , e farà a:x: c, perchè mul- 
tiplicando fi ottiene xxsac, & x=v^ 7 c. 


PROPOSIZIONE XIV. 

Teorema IX. ( Fig . xo ^ i ) 

J30. Degli uguali parallelogrammi AH, EM, aventi un an- 
golo BED uguale all’ angolo ACH , fono in reciproca analogia 
i lati, che gli uguali angoli formano, cioè HC : DE EB : AC. 

Secondo . E fe reciprochi fono i lati d’ intorno a^li angoli ugua- 
li, faranno uguali i parallelogrammi AH=EM. 

. Dimostrazione. 


Dagli angoli HssD fi dimettano li perpendicoli HFsb»r, DG=a 

fu 
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fu le bali AC=tf , BE=i . Sono □AH=mc , & nEM=-ni ( « 7 <S.)j 
ma per ipotefi abbiamo □AH=QEM -, però mc=nb , e divi- 
dendo per c, rifulta /7j=: ^ . Inoltre i due triangoli rettangoli 

HFC , EGD , fono limili , per gli i^uali angoli acuti in E , & 
C (16;. 501.); perciò facendo HC==a, DE=il , fi ottiene ( 6. 
4. joi.) a:m:’.d:n^ e multiplicando (401.) i//n=a/2 , e divi- 
dendo per dy gli è OT=^, e paragonando i due valori Aìm, 

rifulta —ss= — , e riducendo fia bd=ac, e rifolvendo, larà a: 
c d 

:d ::b: c } vuoili dire HC : DE : : EB : AC reciprocamente . 

Secondo . Suppongali, che de’ lati HC , AC del □ AH , la ra* 
gione a:c lìa reciproca della ragione b:d de’ lati EB, DE del 
QEM, farà (493.) a:b::d:ci quindi (401.) ac=bd , cioè 
HCxAC=EBxDE , che vale DAnssnAM , che era ec. • . 

Corollario. 


J31. Dunque di quattro multiplicatori a , b, c, </, formanti 
uguali prodotti ac=hd ; oppure di due prodotti oc , bd uguali 
tra loro fono i termini delle due ragioni reciproci tra loro iftef- 
11 (493.); vuoili dire , che la ragione di b:d è reciproca del- 
la ragione di <z : c , dalla quale formatane la proporzione b:d: : 
::a:c reciproca, o inverfa ; diretta li rende (494.) trafportan- 
do il terzo termine a nel primo luogo , e formando a:b-.:d:cy 
ini cui ( j. 1.401. ) il prodotto de’ medii è uguale al prodotto 
de* ternùni eftremi . Non così nelle ragioni reciprocamente ordi- 
nate , vuoili dire nelle proporzioni inverfe b:d::a:c, nelle quali 
i prodotti de’ termini delle ragioni fono uguali tra loro , dalla ra- 
gione b:d fi forma bd=ac prodotto d’ altra ragione a : c {'quin- 
di ove nella ftelTa diretta proporzione a: b::d: c per trovare il 
quarto termine c li multiplicano fecondo , e terzo , e li divide 
I Ad 

il prodotto pel primo , onde nafce c = _ ; con oppolita legge 

nelle ragioni reciproche, o lia inverfa proporzione b:d::a:cy 
(i ottiene il quarto termine c , multiplicando inlìeme primo b 
col fecondo d , e pel terzo termine a , dividendo il prodotto 

bdy 
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bd , che in tutti e due i cafi ugualmente rifulta c=— . E que- 

fto è il fonte della pratica regola degli aritmetici, che nell^ 
proporzioni , o regole del tre inverfe per ottenere il quarto pro- 
porzionale multiplicano il primo termine col fecondo , e divido- 
no il prodotto pel terzo , e nel quoziente ottengono il quarta 
non conofeiuto . 


PROPOSIZIONE XV. 

Teorema X. (Fig.xio.) 

531. Degli uguali triangoli ABC , ADE aventi un angola 
BAC=DAE , fono reciproci i lati comprendenti gli angoli ugua- 
li AB=a : AD=</ : : AE=i : AC=c . 

Secondo . E fuppofti gli angoli uguali , e la reciproca anale* 
gii de’ lati , elTer deono uguaU i triangoli . 

Dimostrazione. 

Si rivochino le denominazioni fuperiori, e farà aABC=^^, 

a 

*■ ADB = — , ma gli triangoli lì fuppongono uguali , però 

— , e multiplicando per 2, lì ottiene mc=nb ^ mss — 

e perchè ne’ due triangoli rettangoli AGD , AFB , e limili per 
li due uguali angoli acuti A, A, egli è (50;.) a:/n::d:A,ma 

md=zna , e dividendo per d , fìa . Si paragonino li due va- 
lori di /n, fì ottiene , e riducendo bd=acy e rifolvend* 

c d 

m'.dwh'.c^ cioè AB : AD : : AE : AC , che era ec. 

PROPOSIZIONE XVI. 
Teorema XI. 

333. Se quattro linee fono proporzionali , il rettangolo conte- 
nuto dalk due eftreme è uguale al rettangolo delle due di mezzo. 

Se- 
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Secondo. E di uguali rettangoli ac=bd proporzionali fono i 
lati a: b ::d: c . 


Dimostrazione.' 

, Gli è per ipotefi a:b:: d:c i dunque (40 1 .) ac=bd . 

Secondo . ElTendo ac=ì>d , farà (40 1 .) a : é : c , che era ec. 


PROPOSIZIONE XVII. 

Xeorema XII. {Fig.xix.') 

j 3 4. Se tre linee fono proporzionali a:b:c, fia il rettan* 
goio ac=bb quadrato della inedia. 

Secondo . E fe ac=bb , farà ~ a:b :c. 

Dimostrazione. 


- Supponendoli -H- a-b:c, farà (378.) a: b :: b ic , però (6. 16. 
.5 33 .) ae=d)b . 

Secondo. E per la medefima propollzione eiTendo <zc=M,fà' 
rà a: b: : b: c f vuoili dire a: b : c { 


Corollario I. 

533. Dunque per un rettangolo ac , foftituire li puote un qua- 
drato bbj a quello uguale , anzi per ogni parallelogrammo ac 
prendendo a per bafe , & c per altezza foftituire fi puote l’ugua- 


le quadrato bb , e per ogni triangolo — formato da ^ femiba- 
fe , ' e da c altezza intera , oppure dalla bafe a , e dalla femi- 
altezza — , folUtuire fi puote tin quadrato al triangolo ugua- 
le. 'Come pofcia fi trovino de’ parallelogrammi , e de’ triangoli 
gli uguali quadrati, che fia ac=bb ^ & ^ =</<!, i cui lati b, 

& d fono proporzionali di mezzo 'tra le bali, e tra le altezze, 
ne’ parallelogrammi , e tra le bafi , e lemialtezze, od altezze., 
e femibafi ne! triangoli , gli è un problema rifoluto in più. modi 
(6.13.319.). 
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Corollario IL 

536. Generalmente ogni ragione di due linee , o pure 
di quattro proporzionali a:b'.:d'.c^ ridurre fi puote in una pro- 
porzione continua di tre termini , trovando alli due termini a , 
*•,0 fia d la proporzionale di mezza=x = v^W (6. 13. y»9-)» 
o nel primo cafo x = v'^, e farà Tempre a ixic -, dacché 
avendo nel primo cafo x='\/ 7 é, farà xx = ac. Nel fecondo 
x=Vbdt farà xx=.bd } ma ac = bd -, dunque foftitue’ndo xx=acy 
però ^ a: X : c -, quindi è , che analiticamente non meno , che 
in quantità geometriche fi puote per qualfivoglia rettangola ac 
fofiituire il fuo uguale quadrato bb , xx ^ ec. 

Corollario II L ^ > 3') 

537. Conciofiachè ogni rettilinea figura in tanti triangoli di- 
vider fi puote , quanti ha lati meno due ; dacché il primo trian- 
golo , e r ultimo , due lati della figura efiggono , ciafcuno per fé» 
da ciò ne proviene , che qualunque rettilineo ABCDE prender 
fi puote per un quadrato aa y bb ec. uguale a tutti i quadrati » 
a cui fono ridotti ( 33 5 • ) ^ triangoli dal rifoluto rettilineo for- 
mati , ed ufando la Tegnente metodo non molto laboriofa , tale 
geometrica operazione riefce . 


RIDURRE UN DATO RETTILINEO 

IN UN QUADRATO aa . (%. 113. 114.) 


- 338. Dall’ angolo A del dato rettilineo ABCDE a tutti gli 

angoli C , D , ec. , fuori che a’ due collaterali , fi conducano le 
rette linee AC , AD ec. , e farà il rettilineo divifo in tanti trian- 
goli meno due de’ Tuoi lati , come quello in fé , perchè è pen- 
tagono , e fono 1,1,3. ÀD comune a due triangoli 

1, I dagli opporti angoli E , C fi dimettano i perpendicoli E e, 
C c , e fi divida AD per mezzo . Sopra di altro piano fu la infi- 
nita RG fi alzi la perpendicolare FZ infinita , e da F verfo R fi 


prenda la porzione FD= 


AD 


da F verfo G fi trafportiFE=s 


sszEe f e fopra la comporta DE un mezzo cerchio defcrìvafi» 

che 
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che feghi in H la retta FZ, farà FH*=s ^ ADE (n^-) 

Secondo . Verfo G da F fi prenda FC = Cc altezza del trian- 
golo 1 , la cui femibafe eflendo la prefa parte F D , perciò fi 
formi fui diametro DC un mezzo cerchio , che feghi in L la 
retta FZ , farà FLT* = ^ ADC . 

Terzo . Su la bafe AC del triangolo 3 fi dimetta la perpen- 
dicolare Bi,e recifa FA = ^, femibafe j fi trafporti FB=BA 

altezza , e fui diametro AB fi deferiva un mezzo cerchio , che 
feghi FZ in N, farà^N’= ^ 3 . Dunque il rettilineo ABCD£= 
='ra * -f- fT* •+■ FN * . 

Quarto. Per fommare infieme (Fi£'. 115.) quefti quadrati, 
fi formi un angolo retto co’ due Iati FN , FH , e fi tiri l’ipote- 
nufa HN ec. , come al num. 196., o pure fi faccia d’infiniti lati 

10 angolo retto RFZ , ne’ cui lati fi prendano FN ='FN , ed 
FH =FH, e fi tiri ‘HN , a cui uguale fi prenda'FD , e nell’ dtro 
lato FL ^ FL , che la retta DL tirando , fi è in elTa ottenuto 

11 lato del quadrato uguale al rettilineo dato DL* = ABCDE. 

Conciofiachè ( i. 47. 195.) abbiamo hn”*= FH*-+- FN* ; ma 
DL/^ssHN'-t-Fir* , elTendo FD = HN } dunque egli è DL* = 
= *-H FL* -F-FN‘= ABCDE rettilineo dato = aa , nomando 

DL=a . 

Corollario IV. 

339. Applicando pofeia alle linee (fieno tre H-a:c:y, fieno 
quattro a:x::c:y' proporzionali) quanto fi è generalmente di- 
moftrato nel quinto libro (391. 438.) , egli è vero , che di tre 
la prima all’ ultima , come il quadrato della prima al quadrato 
della feconda a:y. : aa: cc . Delle quattro poi a:x : : c egli 
è la prima all’ ultima , come il quadrato della prima al rettan- 
golo delle intermedie x , c, però a : aa : ex , lo che nel quin- 
to libro (438.) dimoftrafi,e dal fuperiore . Corollario dipende. 

Annotazione. 

540. Le fino ad ora fpiegate , e da fpiegarfi connefliòni delle 
quantità geometriche , ed algebraiche , e tutte ancora le trasfor- 
mazioni delle medefime quantità , fono si necefiarie ad un geo- 

g g metra. 
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metra , e fi vogliono con tal diligenza olTervare , che ben fo- 
vente fenza di quelle chiccheflia colle ale tarpate fi trova , c 
poco , o nulla innalzare fi puote . 

Corollario V. (.f^ig-^ 97 -) 


541. Dallo fteflb Teorema nafce la metodo di mifurare la 
linea DC , fia per voragine , o fiume acceflibile dalla fola fpon- 
da D , lo che ad efeguire , fi difegni da D all’ oppofto di C la 
infinita AD , e fi innalzi in D il perpendicolo DB (ove fa d’uopo, 
ufando le fcale ) conftituifcafi in B una fquadra , lo cui lato fia 
diritto , e fiabile nella vifuale linea BC , e l’ altro lato riguardi 
in A fu la linea CDA , fono cognite le rette AD=a=x DB= 
s= è = IO , farà conofciuta DC = x j effendo ■— a', b -.x ^ però 


mx-=bb . e dividendo per «,rifulta x = 100 =AC=:— 1 

I a 

vuolfi dire , che fi quadri la lunghezza del perpendicolo DB , 


il fuo quadrato per AD fi divida , e farà DC = 


DB * 

AD 


, cioè 


AD; DB:: DB: DC - 


Corollario VI. 


541. Col medefimo calcolo appunto fi efeguifce, e dimofirafi 
la regola del tre numerica , cioè di ritrovare il terzo proporzio- 
nale a due numeri dati , ovveramente ritrovare il quarto nume- 
ro (317.) ove fecondo, e terzo fono il medefimo replicato (378.): 
effendo v. g. -rr 3 : 9 : x , o fia 3 : 9 : : 9 : x , per avere il ricerca- 
to numero x , fi quadri il 9 , cioè fi multiplichi 9 per 9 , ed il 
prodotto quadrato fi divida pel primo termine 3 , che farà il 

quoziente — =x=z7 = — — . E la fuperiore formulax=a 

c=— , ne porge la regola generale per tutti li numeri , fuppo- 

nendo a primo termine , e numero ; b fecondo , ed x terzo , o 
fia a primo , b fecondo , b terzo , ed x quarto , che è lo fielTo. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

Problema VI. 1 1 6.) 

^43. Sopra una data retta linea AB coftituire un rettilineo 
ABCD fintile , e fimilmente formato come EFGM . 

Risoluzione. 

Il dato rettilineo EFGM in tanti triangoli EGF , EGM , ec. 
(337.) rifolvafi , e fupponendo , che la data AB fi elegga per 
lato omologo ad EF , fi faccia in A lo angolo BAC = FEG , 
come in B lo angolo ABC=EFG (i. 13. 1 39.) , faranno uguali 
i rimanenti aiuoli ACB , EGF (167.), e però fimili i due trian- 
goli ABC , Erc ( 6. 4. 5 o I . ) . Laonde AB : BC : : EF : FG lati 
proporzionali d’ intorno B , ed F angoli uguali AC ; BC : ; EG 
: FG , come pure AC AB : ; EG : EF . Inoltre fui lato AC nel 
punto A fi formi lo angolo CAD = GEM , e nel punto C lo 
angolo ACD = EGM , e faranno formati gli equiangoli trian- 
goli ADC , EMG , e però fimili ( 6 . 4. 301.) : e perchè fimili 
hanno i lati proporzionali DC : AC : : MG : EG j ma fi è dimo- 
ftrato AC : BC :: EG : FG ; dunque ordinando (5. ai. 414.) DC 
: BC : : MG : FG lati proporzionali d’ intorno agli uguali angoli 
interi C , G , e dacché altresì AD : AC : : ME : EG , e fopra fi è 
dimollrato AC : AB : : EG : EF , farà ordinando (y. 11. 414.) 
AD : AB : : ME : EF lati proporzionali d’ intorno agli interi angoli 
A , E , e così degli altri dimoftrafi ; il perchè de’ due rettilinei 
i lati fono proporzionali j ma fono uguali gli angoli da’ propor- 
zionali lati comprefi ; concioflìachè per corruzione fi fono fatti 
B=F , Ds=M , e le porzioni ACD=EGM , ed ACB=EGF 3 
perciò fommando faranno gl’interi C=G, e così degli altri di- 
moftrafi } e perciò i due rettilinei fono fimili , onde fu la data 
AB fi è coftruito ec. , che era ec. 

Corollario I. (Erg. 116.) 

544. Sono pertanto i 'perimetri , o fia contorni delle fimili 
figure ) come qualunque AB : EF fuo omologo ; dacché eftendo 

AB 
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AB:EF::BC:FG::CD : GM:: AD :EM, farà (3. II. 411, 
AB -3-BC-+-GD-HAD : EF-hFG+GM-*-EM : : AB : EF . 

Corollario IL (Fig. n 6 .) 

54J. Ed inoltre de’ perimetri le parti continenti ugual nume- 
ro di omologi lati fono come un omologo al fuo omologo lato; 
perocché effendo AB : EF : : BC : FG : : CD : GM , farà aggre- 
gando ( j. 11. 411.) AB-+-BC-;-CD:EF-4 -FG-hGM::AB:^ ec. 

PROPOSIZIONE XIX. 

'Teorema XIII. (.Eig, 117.) 

546. Li limili triangoli AGB, CHD fono in duplicata (373.) 
ragione de’ lati omologi . 

Secondo . E de’ perpendicoli omologi eziandio . 

Dimostra'zione. 

Da due uguali angoli G,H alle oppofite bafi AB“a, CD= 
= C fi dimettano i due perpendicoli omologi (perchè cadenti 
da angoli uguali) , e fieno GE=^ , HF==<I , lari dunque (305.) 
a: b c:d dunque (3. 1 1. 411.) ai : cd : : aa i cc : : bb : dd . Si 

divida la prima ragione per 1 , farà — : ~’.:aa:cc'.:bb:ddj 

cioè ABG : ^ CDH : : AB * : CD* : : GE* : HF* . Che era ec. 

PROPOSIZIONE XX. 

Teorema XIV. • (Fig.itS.) 

347. Le fi mili, rettilinee figure AD,FM fi dividono in fimili 
triangoli R c/i N , X c/5 L , Y c/i K , ec. , ed uguali per numero. 

Secondo . Ed omologi alle intere figure . 

Terzo. Le quali fono tra loro in ragion duplicata de’ lati 
omologi . 

Dimostrazione. 

Si prendano due uguali angoli A , F , da’ quali fi dividano i 
rettilinei in triangoli R , X , Y } ec. » ed N , L , K ec. , e perchè 

elTendo 
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effendo (491. 491*) OF : OM : ; EA : ED , e lo angolo 0 =E , 
per ipotefi, ne fiegue , che (6. 6 . J13.) fimili fono i due trian- 
goli N , R } il perchè lo angolo FMO = ADE ; ma fi fuppone 
tutto lo angolo M=Dj dunque Ij refidui angoli FMH — ADC; 
ma egli è (491.) MH : MO : : DC : DE , e ne’ triangoli N R 
MO : MF : : DE : DA , farà ordinando ( j. 11. 414.) MH : MF 
: : DC : DA lati omologi , che comprendono uguali angoli FMH, 
ADC ; quindi fimili fono i due triangoli L, X (6. 6. 5 1 3.) . In 
oltre effendo gli angoli G=B , ed i lati proporzionali ad efli 
d’ intorno , per ipotefi, (491.) farà GF : GH : : BA : BC , però 
(6. 6. 313.) fono i due triangoli Kc/> Y, e cosi di tutti gli altri, 
corrifpondenti , i quali fempre faranno uguali di numero (537.)» 
avendo i fimili rettilinei ugual numero di lati . 

Secondo . Perchè fi fono dimoftrati i triangoli N 00 R , L c/j X , 
Kc/} Y, farà ( 6 . 19. 546.) N :R:: MO*:DE*. Cosi L:X::MH* 

: DC* . Parimente K: Y ::^* :"BC* ; ma (543.) fono i lati MO- 4 - 
-+-MH-+-GH ; DE-f- DC-f-BC : : MO : DE .-Dunque multiplican- 
do queffa proporzione per fe medefima (3. 10. 410., farà MO*-+- 
-^MH*-l-GH*;DE*-+-DC*-hBC*: :MÒ*: Dt*: : a N-H a L-h a K 
: A R-4- aX-haY::<^N:aR fuo omologo . 

Terzo . Cioè come il quadrato del lato MO al quadrato dell’ 
omologo lato DE . Che era , ec. 

Corollario I. » > ?•) 

348. Le regolari figure del medefimo nome , così circofcritte, 
ficcome infcritte ne’ cerchi , effendo fimili , e fimilmente porte , 
tra loro fono in ragion duplicata de’ loro lati AB , AD , come 
fono li triangoli equilateri tra di loro , i pentagoni , gli efagoni, 
ec. , non meno che i quadrati . 

Corollario II. (F/^. 1 1 9.) 

349. E perchè fi rifolvonoin tanti triangoli fimili ABC , ADC, 
prendendo li raggi CB , CD per lati omologi , fono le fuddette 
figure in ragion duplicata de’ raggi de’ cerchi , in, cui fono in- 
fcritte , o circofcritte . 


CoROL* 
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Corollario III. ( Fig . xi ^.') 

550. Ed in vece de’ lati prendendo i proporzionali perpendi- 
coli CF , CO, che raggi retti lì nomano (318.), fono altresì le 
mentovate regolari figure , come i quaì'ati de’ raggi retti . 
(6. 19. 546.) 

Corollario IV. 

551. Ma *fono i cerchi tanti regolari poligoni di lati infiniti 
(338.)» de’ quali i raggi retti fono i femidiametri loro , o fia 
raggi , perciò tutti gli cerchi fono tra di loro come i quadrati 
de’ propri femidiametri , o de’ diametri loro . 

Corollario V. 

531. Da ciò nafce , che la generale efpreffione della ragione 
di due qualfivoglia limili rettilinei , o cerchi , ella h::aa‘.bby 
intendendo, per b due lati omologi tra uguali angoli con- 

tenuti , o due raggi retti , fe fono regolari , o due diametri de* 
cerchi . 

Corollario* VI. 

353. Avendo perciò la ragione di due lati omologi , o raggi 
: : a : ^ : 1 : 5 , torto fi ha la ragione delle figure limili , e de’ 
cerchi : : aa ; W : ; 4 -: 13, ed avendo la ragione delle figure : : aa : 
: ié : : 4 : 1 3 , torto traendo la quadrata radice , fi ottiene la ragio- 
ne fubduplicata de’ lati omologi , e raggi : : a : ^ : z : 3 . 

Corollario VII. 

334. E non folo de’ quadrati , ma di tutte le limili rettilinee 
figure fi avvera quanto fu dimortrato (391. 438. 339.)} vuolfi 
dire , che fe fono tre linee proporzionali “ a: b: x , deve il ret- 
tilineo aa fu la prima defcritto , eflere al rettilineo fimile bb fu la 
feconda : : a prima : x terza , o lia a:x:: aa: bb . 

Corollario Vili. 

333. Dal fonte medelimo ne proviene la util maniera, e fa- 
cile di accrefccre fimilmeme uo rettilineo , o minuirlo quant» 


« 
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fi vuole , cioè in ragione data di a : /> , e quefta ragione riducen- 
do in tre termini proporzionali (55^-) > trovare la media 
farà intanto Hf a : x : ^ , però fu la ritrovata x, come 
Iato omologo ad a (6. 18. 343.) un limile rettilineo xxvj aa, 
e farà aa : xx : : a : i ragione data , che fia 4:9, farà x= = 
= 6 , però avendo un rettilineo fui lato 4 , facendone altro fimi- 
le fui lato 6 omologo , faranno : : 1 6 : 3 6 : : 4 : 9 : : 4* : 6* . 

Corollario 

Quindi come fi è dimoftrato de’ quadrati (440.), forza 
egli è , che generalmente fi avveri di tutte le fimili figure , che 
avendo un rettilineo , o cerchio , e formandone altro fimile fui 
doppia lato , farà quadruplo il fecondo del primo -, fui triplo la- 
to farà 9 volte maggiore ec. fui mezzo lato, farà — del primo i 

4 

fu la terza parte del Iato , farà L del primo j ed è molto cralTo 

r errore^ di quelli , che prendono i rettilinei nella ragione de’ 
lati omologi , ficcome di molto va errato chi prende la dupli- 
cata proporzione per dupla. 

Corollario X. 

557. E dallo fteflb teorema nafce la pratica de’ mifuratori 
delie figure , che avendo mifurato un poligono con una deter- 
minata fcala divifa in i o trabuchi , o in altro numero , e tro- 
vato che fia, V. g. tavole 3 60, per ritrovare la mifura del poli- 
gono ifteflb colla medefima fcala , ma divifa ahrimenti , v. g. in 
5 trabuchi , e parti uguali fi infiituifce la proporzione , non già 
io: j:: 56 o:x, ma quadrare fi dèe la ragion delle fcale , di- 
cendo Io * : 7 * > cioè 1 00 : 1 3 : : 3 60 : x = 1 40 . 

PROPOSIZIONE XXL 

• Teorema XV. ( Fi ^. ito .) 

338. Gli rettilinei A , B fimili al rettilineo C , eziandio fono 
finuli tsa di loro. 


D1MQ7 
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Dimostrazione. 

Egli è quello un aflìoma (91.)» pu*"® ^ dimoftri. Dacché per 
ipotefi AooC,& BtoC, amendue A , & B fono equiangoli 
(491.) fra di loro {jdjf. 1. 91.)» perchè equiangoli al terzo C, 
e però hanno i lati proporzionali , come col terzo C , così tra 
di loro (j. 11.411.)? perd fono limili (6. 4. 5 o 1 0 


PROPOSIZIONE XXII. 

Teorema XVI. (Eig. 111.) 

j 5 9. Se quattro linee a , b , c y d fono proporzionali , anche 
i limili rettilinei , e Umilmente fopra di effe colHtuiti , fono pro- 
porzionali . 

Secondo . E fc tali rettilinei fono proporzionali , anche lo fono 
le rette , fu cui fono deferirti . 

Dimostrazione. 

Per ipotelì a : b:: c: d -, ma per effere i rettilinei coffituiti li- 
milmente fopra di effe , deono le medelìme quattro linee effere 
lati omologi , nella cui duplicata ragione (6. 10. J47.) fono i 
coftituiti rettilinei . Adunque quadrando , cioè multiplicandola per 
fe ffeffa la proporzione a : b : c : d , farà aa : bb :x cc : dd 
( 5. 10, 416.) 

Secondo . Effendo li rettilinei aa: bb'.xcc : dd , farà aadd=bbcc 
(5. I. 401.) , ed eftraendo le quadrate radici {Mg. 88.) , farà 
■mdi=sbc y e rifolvendo li otterrà a : ^ : c : <1 (401.) . Che era ec. 


PROPOSIZIONE xxni. 

Teorema XVII. (Eig. m.) 


j6o. Gli equiangoli parallelogrammi X, Y. 

. X Y 

Secondo . E di triangoli — , — aventi un angolo A = A ango- 


lo , fono tra di loro in ragione compofta de’ lati comprendenti 
gli 'angoli uguali . 

Terzo . £ fono in ragione compoffa delle bali , ed altezze . 

Dimo>. 
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Dimostrazione^ 




Dagli angoli F , K agli uguali A , A contigui fi dimettano le 
perpendicolari FM=/n, KR=/i fu le bafi rifpettive AG = c, 
Ah—d, faranno X=mc, Y = nd. E perchè li due triangoli 
AMF , ARK rettangoli , hanno gli angoli A=A , fono ( 165.) 
equiangoli, però fimili (6. 4. joi.), ed i lati omologi AF=a, 
AK. = b fono proporzionali :: m: n , cioè a : bi: m: n -, fi multi- 
plichino gli antecedenti per c , e gli confeguenti per d (383.), 
fi ottiene ,ac : bdl: me : nd: : X : Y ( 369.) parallelogrammi : : ac 
: bd in ragione comporta di a : b , Se c : d, lati comprendenti gli 
angoli uguali . Terzo , ed eziandio : : ?nc : nd ragione comporta 
ài c : d bafi , ed m : n altezze . 


X Y 

Secondo. Si divida per a la ragione X: Y, farà — : — ,cioè 

^ AFG •• AK.L : : ac: bd :: me: nd in ragione comporta de’ lati 
agli angoli uguali d’intorno , ed eziandio nella comporta delle 
altezze , e bafi . Che era ec. . 

Intendafi però , che fenza avere riguardo agli angoli uguali , 

X Y . 

generalirtlmamente fi avvera X :Y : : me : nd : : — : _ in com- 
porta ragione delle bafi, ed altezze (175. 179 ) • Perocché X=s 
=smc , & Y =nd , onde X:Y : : me : nd . (■^60.) 


PROPOSIZIONE XXIV. 

Teorema XVIII. (Fig.iiì.) 

361. In ogni parallelogrammo CD li parallelogrammi EH, 
GM, d'intorno al diametro-AB ,fono fimili tra di loro , ed all’ 
intero C D . 

Dimostrazione. y 

Perchè FH è parallela alla bafe BC del triangolo ABC , farà 
(6. 2. 499.) AH : HF=AE : : AC : CB=AD; e fortituendo AH: 
AE : : AC : AD » lati proporzionali d’ intorno al comune angolo 
A, ed agli uguali AHF,& C. Dunque (491.) CDto EH. Inol- 
tre i due triangoli AFH , BFG aventi le bafi fopra le parallele 

h h ACy 
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AC, DB fono fimili (504.) } onde fi ottiene (6. 4. yoi.) HA= 

S=FE : FH : : GB=FM : FG, e foftituendo farà FE : FH : : FM : FG, 
lati proporzionali d’intorno agli uguali angoli EFH , GFM op- 
polli al vertice , & AHF , FGB alterni j dunque GMv) EH«/} DC 
(6. ZI. 5 ) , che era ec. 

PROPOSIZIONE XXV. 

Problema VIL (Fy^.zi4.) 

j6z. Cofiruire il rettilineo X=Y, & </) Z, dati. 
Risoluzione. 

Alia bafe AB del rettilineo Z , fi applichi il rettangolo BC=Z 
( 1.45. 189- } i quindi al lato AC nel medefimo angolo retto 
BAC fi adatti il rettangolo CD=Y , farà BAD una retta linea, 
cfiendo retti i due angoli in A ( i . 1 4. 1 3 o. ) . Alle due AB , 

AD, fi trovi EF proporzionale di mezzo (6. 13.518.), e fo- 
pra la ritrovata EF fi coftruifca il rettilineo X fimile , e fimil> 
mente formato col rettilìneo Z (6. 18. 543.)} dico farà X=Y. 

Dimostrazione. 

Si fono fatte per coftruzione le due figure X<oZ, e perchè 
fi è fatto AB:EF:AD, egli è (5 54 ) Z : X: : AB; AD, ma 
(6. I. 498.) QBC : nCD : : AB : AD ; quindi ( 5. 1 1. 41 1. ) Z: 
: X : : QBC : QCD , ed alternando farà Z : OBC : : X : nCD , ma 
per coftruzione Z=OBC } dunque la figura X=nCD , ed ef- 
fendofi fatto □CD=Y, farà i. 91.) X=Y, che era ec. 

PROPOSIZIONE X XV I; * 

Teorema XIX. {Fig.xì.^.') 

563. Se dal parallelogrammo DC, il parallelogrammo EH re- 
cidafi al tutto fimile , e fimilmente formato , col quale abbia il 
comune angolo A , effer devono ambedue i parallelogrammi DC, 
EH al diametro ifteftb d’intorno. 


Di* 
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Dimostrazione. 

Dal medefimo punto A , ai due oppofti angoli F , B de’pa-* 
rallelogrammi EH , DC , fì tirino i due diametri AF , AB ^ 
che effet deono una retta linea fola, comune diametro a tutte 
e due le figure , le quali éffendo fimili , divife rimangono in li- 
mili triangoli ( 6. io. 547.) AFH , ABC » però effendo inoltre 
la bafe FH parallela alla baie BC , farà AH : HF : : AC : CB , ' 
lati d’ intorno agli uguali angoli AHF y ACB (6. 4. 5 q i & 4 9 1 .), 
ma agli omologi lati FH , BC ; opporre lì deono angoli uguali 
FAH , BAC y li quali hanno per ipotefi , in una retta linea AC 
i due lati AH , AC ; dunque gli altri due lati AF , AB caden- 
ti dall’altra banda F, B, fono in una retta linea adattati 
8. 98.) : ella è adunque AFB una fola retta linea, comune dia- 
metro a due parallelogrammi EH , DC , ehe era ec. 

Ann o t azione. 

Perchè le propolizioni *7., »8. , 19., dimollrate da Euclide 
in quello libro , non fono al Geometra di molta utilità } pérciò 
fi omettono, follituendone tre altre di molto ufo. 

PROPOSIZIONE XXVII. 

Teorema XX. di Tolomeo. (F/^.ii9.) 

564. In qualunque quadrilatero ABCD infcritto nel cerchio 
il rettangolo ACxBD delle due diagonali, è uguale ai due ret- 
tangoli ABxCD- 4 -ADxBC , formato ciafcuno da due oppofiti lati. 

' Dimostrazione. 

< 

Da un angolo A alla diagonale BD li dimetta la linea AE, 
che formi lo angolo BAE uguale allo angolo CAD ; il per- 
che fono equiangoli, e limili i due triangoli ABE , ACD, aven- 
do- r due fiirmati ' angoli uguali, ed uguali gli altri due ABE , 
ACD fu la medelima corda AD (3. ii. 171.) 5 quindi AB : BE : ! 

: : AC : CD j laonde (6. 16, 333.) ABxCD*=ACxBE . 

Inoltre a’ due uguali angoli BAE , CAD li aggiunga il comu- 
ne CAE, làranno uguali i compofii due angoli BAC , DaE ; 

ed 
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ed eflendo uguali ancora i due angoli ACB , ADE , infiftenti fo- 
pra la ftefla corda AB , fono equiangoli , e fimili i due trian- 
goli ADE , ACB ( 6, 4. 5 o I .) » e per quefto farà AD : DE : : AC : 
: CB ; quindi (6. 16. 533.) ADxCB=ACxDE , ma ( 1. 1. 107. ) 
ACxBD=rACxBE-t-ACxDE i dunque ACxBD=s 

s=ABxCD-+-ADxBC , che era ec. ' 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

Problema V 1 1 1 .; di Herttenstein. (Fig.x-^o.') 

365. Ad una data inacceflibile linea AB , tirare ima paral- 
lela LK . 

Risoluzione. 

Scelgali comodo lìto C , d’ onde vengano difegnati i due vi- 
fuali raggi CA , CB , e lì ftabilifcano a piacere due punti, E, 
nel raggio CA , e D , in CB . Si conducano da que’ due punti 
due vifuali rette linee DF, parallela alla retta AC, & EF all’ 
altra BC parallela , le quali nel punto F concorrano inlieme . 
Da’ punti medefimi D , E li conducano altri due vifuali raggi 
DA , EB , da’ quali fegato rimangono le parallele EF , DF , nei 
punti G , H , per i quali conducali la infinita retta linea KGHL, 
che farà parallela alla data AB . ^ 

Dimostrazione. 

Perchè la retta AD cade tra due parallele DF , AC , fono 
uguali gli angoli alterni GDH , HAL (1.19. 133.),^ ed uguali 
al vertice H gli angoli AHL, DHG (i, 13. 131.), il perchè 
(167.) fono equiangoli i due triangoli HGD HLA , epperò 
(6.4. 301.) fimili j onde fia GD : GH : : LA : LH , e ne’ limili 
triangoli GHF , LHE , egli è GH : FH : : LH : EH > perciò ordi- 
nando (3. 11.414.) GD : FH : : LA : EH ; ma ne’triangoli BKG, 
“EHG , parimente fimili , abbiamo BK. : KG : : EH : GH , e nei 
triangoli GKD , HGF fimili , egli è KG : GD : : GH : GF , fata or- 
dinando BK : GD : : EH : GF ; ma fi è dimoftrato elTere GD : 
;FH::LA:EH, perturbando ( 3. 13, 413.) rifulta BK:FH:: 
: : LA : GF : , e perchè ne’ triangoU FHG to CKL , fi ha FH : CK: : 

: : GF 
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: : GF : CL , ed ordinando fi ottiene BK : CK : : LA : CL ; dunque 
(6.1.499.) retta LK fegante i due lati AC, BCdef trian- 
golo ABC , in parti proporzionali , eflere dee parallela alla da- 
ta bafe AB , che era quanto efeguire fi dovea , e dimoftrare . 


PROPOSIZIONE XXIX. 

Problema IX. (Fig. lyo.) 

^ 66 . Mifiirare la diftanza di due inaccellibili punti A , B , o 
fia retta linea AB . 

Risoluzione. 


Coir ufo del fuperiore problema in comodo fito conducali LK 
parallela ad AB , e fi rirrovi il valore della non mifurabile lon- 
tananza LA ne’ due triangoli fimili HGD , HLA , facendo GH=a, 
GD=A . Inoltre LH=c , CL=n , LK =^1 , AB=x , lo cui va- 
lore farà uguale al prodotto di GD , LH , LK multiplicati in- 
fieme , e divifo per GH , CL multiplicati infieme , aggiugnen- 

do al quoziente — ■■ ■ - — la quantità GL , cioè fi faccia un 


! >rodotto delle tre date GD, LH, LK , il quale fia divifo per 
o prodotto delle due GH , CL, ed aggiungafi al quoziente la 
lunghezza LK , e quella formata Ibmma farà la eftenfione del- 
la retta AB . 


Dimostrazione. 

Ne’ due triangoli HGD vs HLA , egli 0(6.4.501.) a: b::c : 
—=LA ; quindi CA=«-»-— , c perchè nel triangolo ABC, 

éi H 

alla bafe AB è parallela LK , farà (6. 1. 499.) n\d:: n-4-— : 

=AB i vuoili dire AB ^^^^ -4-LK , che era ec. 

• GHxCL ’ 


PRO- 
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PROPOSIZIONE XXX. 

Problema X. (/Vg-.aij.) 

567. Segare in C una data retta linea AB, terminata fecon- 
do la eUrema ragione , e di mezzo . 

Risoluzione. 

Sopra la retta data AB il quadrato B£ fi deferiva , e lì com- 
pia la figura , come nella propofizione undecima del fecondo li- 
bro (ii8.)> in guifa che fia il quadrato AD uguale al rettan- 
golo CH, cioè ac*=DABxBC , che la retta AB farà fegata 
in C , dal lato DF ^ nell’ eftrema , e media ragione . 

Dimostrazione. 

Perchè di coftruzione egli è □ABxBC=^* , farà (6. 1 7. y 3 4.) 
AB : AC : : AC : CB } vuoili dire AB : AC : CB ( 3 78. Def. 3, 
49 y.) lo che ec. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

Teorema XXL i ^ 

y68. In tutti i triangoli rettangoli ABC qualunque fia retti- 
linea figura , o circolare , deferitta fopra la ipotenufa AC , è ugua- 
le per fuperficie alle due fimili figure, e fimilmente formate fui 
due cateti BA , BC . 

Dimostrazione I. 

Perchè tutte le figure fi riducono in tanti quadrati (337. y y z.), 
e con tale efpreffione prender fi polTono } perciò dall’ angolo ret- 
to B dimettendo il perpendicolo BD , ove facciali AC=3=a, farà 
ea efprellione di qualunque figura ; AB=^ , farà bb la fimil fi- 
gura } BC=c , farà cc la figura limile ; fia altresì AD=x , farà 
CD==a— X, e perchè fi deve dimolirare aa=d>b-\rcc , fi olTervi 
elTere ( é. 8. y i y. ) -H- AC : AB : AD , cioè -77 axbix\ quindi 
( y , 1 , 401.) ax-=hb . Di più CA : CB : CD , cioè a : c : a—x\ 
d’onde ( y. i. 401.) oa— ox=cc. Si fommino tra di loro quelle 

due 
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due equazioni , fi otterrà ax-t-aa—ax=bb-i-cc , e fpurgando ri- 
filila aa=hb-^cc , cioè la figura aa formata fu la ipoienula a=AC} 
è uguale alle due fimili figure bln-cc formate fu due cateti B a— A , 
BC=c y che era ec. 

Dimostrazione II. 

Conciofiàchè egli fi avvera ( 6. 8. 5 1 j. 5 1 6. ) AC: AB : 
: AD , e follicuendo i valori di AC, AB a:b: AD , farà (514.) 

AD = — } parimente -H* CA ; CB : DC , e foftituendo , farà 
a : c : DC j perciò ( j z 4.) DC= — , ma gli è AC=AD- 4 -DC> 
dunque foftituendo i valori o= ^ -4- ff. , e togliendo la ifomeria 

ti A * 

f Mg, I o j . ) aa=bb-\‘ce , come fopra . 

Dimostrazione III. 


Eilèndo a:b::b:x^ farà x = — (514.) , di piùa: c : : c: a— x, 

A 

fi ottiene , foftituendo il trovato- valore di x , a : c : : c : a—— j 

a 

quindi ( y,. t. 401. ) aa— =cc , cioè aa—bb=icc , e per antitefi 

A 

aax=:bb-k-cc t come fi è già dimoftrato. 

Dimostrazione IV. 

Ne’ due fimili triangoli ABD, BDC, fi avvera (516.) B:x:: 

::c:BD=^: parimente -ff x : BD : c— x ;.dunque ( j i8.) BD= 
b 

■=r.V ax — ** , e paragonando i due valori di BD, farà >/ ax—x'x=^ 
, e quadrando 39. 88.) rifulta ox— xx=^^^, e di- 

videndo per x , e multiplicando per hb , avremo abb—bbx= 
s=zccx , e per antitefi aii=3ccx-+-^ix,. e dividendo per x = 


=scc-irbb , ma ( j 1 6.) egli è x : i : a } però a= — , e foftituen- 
do fia. aa=bb-^cc . Ed 
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Ed ecco per vie diverfe , che alla medehma verità fi pervie- 
ne . Intanto molta lode fi merita Euclide per avere col teore- 
ma prefente renduto generalifllmo , e ad ogni figura ampliato 
il Pitagorico teorema de’ quadrati ( i. 47. 19J.) 

PROPOSIZIONE XXXII. 

Teorema XXII. {Fig.ii'j.) 

569. Se due triangoli ABC, DEC; avendo i lati proporzio- 
nali AB : AC : : DC : DE , e gli omologi lati paralleli fi accozza- 
no infieme nel comun punto C, fono le loro bali BC, CE in 
una retta linea BE . 

Dimostrazione. 

Cadendo la retta AC tra le due parallele AB , DC , forma 
uguali gli angoli alterni ( 1. 19. 1.J3.) A=ACD } cosi DC ca- 
dendo tra le parallele AC, DE, egli è D=ACD ; però i. 
91.) A=D , a cui d’ intorno effendo proporzionali i lati , fono 
(6. 6. 5 13.) fimili i triangoli fiefii ; d’ onde B=DCE , angoli 
opporti a’ lati omologi AC , DE , e fommando le due equazio- 
ni, ed aggiugnendo il comun 'angolo ACB, fi ottiene A-hB-h 
-+-ACB=ACD-(-DCE- i-ACB , ma la prima fomma ella è =180®, 
che fono due angoli retti ( i. 31. 160. ) ; farà perciò la fomma 
feconda ACD-t-DCE-f-ACB , nel medefimo punto C , uguale a 
due retti j il perchè le concorrenti rette linee CE , CB , fono 
una retta linea fola ( i. 14. 130.), che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

Teorema XXIII. (Fig.xii.) 

J70. In tutti gli uguali cerchi ABC, DEH gli angoli F, G, 
a’ centri . * 

Secondo . Siccome gli angoli B , & E alla circonferenza . 

Terzo. E parimente i fettori AFC, DGH, fono tra loro co- 
me gli archi AC , DH , fopra de’ quali infirtono . ■ 


Di; 
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Dimostrazione. 


'■A9 


Perchè i cerchi fi fuppongono uguali , uguali fono i loro rag- 
gi (^.Def. 1.236.) AF, DG ; quindi "gli foftopolli archi AC, 
DH , fono (30.) regolata mifura degli angoli F, G a’ centri, e 
per quello fi avverano le equazioni tra mifurata cofa, e mifure. 
F=AC , G=DH ; laonde ( 3 60. ) F : G : : AC : DH. 

Secondo . E perchè gli angoli B , & E alla circonferenza , mi- 
furati fono dalla metà de’ rifpetti'vi archi fottendenti AC : DH , 

(3. 40. 19 1.) farà B= E=?^Ì -, laonde (360. 383-) B:E:; 

AC ; DH : : F : G ( 5. 1 1. 41 «.) • 

Terzo . I fettori AFC , DGH fono piane figure contenute da* 
raggi , e dagli archi , ma negli uguali cerchi , uguali fono i rag- 
gi , ed uguali gli angoli miftilinei FAC , GDH ; dunque fono i 
lettori in ragione comporta de’ lati comprendenti gli angoli uguali 
(6.13.360.), perchè fono i fettori triangoli equiangoli alle bali, 
ed archi AC , DH ; quindi egli è AFC : DGH : : FAxAC : GDxDH, 
e dividendo per FA=GD (383.), farà AFC : DGH : : AC : DH, 
fattore a fettore , come proprio arco al proprio arco , che era ec. 


PROPOSIZIONE XXXIV. 

Problema XI. 

371. Formare un triangolo ifofcele AGP uguale al quadrato 
BD , e che abbia un angolo uguale al dato angolo QMR . 

Risoluzione. 

Nel punto A del lato AB del quadrato BD , fi formi lo an- 
golo BAG=M , fe fi vuole fu la bafe AP lo angolo BAG=M 
= APG i ma fe piace averlo alla cima G , fi formi l’angolo 
B AG=OMS compimento della metà OMR del dato angolo QMR. 
Sul lato GA dal punto A , fi erga la perpendicolare AH , che 
in H concorra col diftefo lato EB , e fopra tutta EH fi formi 
il mezzo cerchio ENH , che feghi in N il lato AB prolungato 
infinitamente, fu cui fieno prefe le uguali porzioni AC=CP= 

ii =iBN 
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=BN . Dal punto C il innabi la perpendicolare CG , che in G 
rincontri il lato AG , li conduca GP , e farà collruito il trian- 
golo AGP deiiderato . 

Dimostrazione I. 

Si conduca GL parallela al lato AB , avralTi il rettangolo 
CL=ACxCG=aAGP ( AJf. 6 . 96. ) , eflendo tanto il rettangolo 
CL (1.41. 185.)» quanto il triangolo AGP, (6. 1.498.) doppi 
dello fteflb triangolo ACG j e perchè ( 517. ) EB : BN : : BN 
: BH , cioè foftitueiido gli uguali AB : AC : : AC : BH ; ma nei 
triangoli ABH c/i ACF 00 ACG , AC : CG : : BH : AB ; dunque or- 
dinando (5.11. 414. ) AB :CG : : AC : AB ; quindi ì\B*=ÙACx 
XCG=/ aAGP, lo cui angolo in A nel primo calo, oppure in G 
nel fecondo cafo è uguale al dato angolo QMR ; conciofiachè 
elTendo P angolo GAP=OMS , farà nel triangolo rettangolo ACG 

(165.) il rimanente acuto AGC=OMQ=— QMR , ed eflendo 
GPA=OMS , farà nel triangolo rettangolo PCG il rimanente acu- 
to PGC=OMR= — QMR ; dunque lo intero AGP=QMR dato. 

Dimostrazione II. 

AB=BE==ii. ab *=a^=BD . BN=AC=CP=tn . CG=c . ACx 
XCG=cm i farà ne’ limili triangoli GCA , ABH . c : m:: a : BH= 

e nel femicerchio ENH ; a:/n: : /n : BH=— , e paragonan- 
do BH , farà ffL= , e dividendo per m , rifulta — = — , 

c a c a 

e togliendo le frazioni, farà aa=cm^ cioè AB*=ACxCG,cheera ec. 

Risoluzione Algebraica. 

Suppongali rifoluto il problema , e nello angolo M il trian- 
golo TVM rettangolo in V , lia uguale alla metà del dato qua- 
drato j perciò farà MT lato del ricercato triangolo ifofcele, & 
MV femibafe . Prendali adunque nella retta linea MZ un pun- 
to R , e conducali RQ parallela al perpendicolo TV , e facciali 
il dato quadrato =aa , MR=^ , RQ=^ > MV=x ; elTer de^ 

(6. 
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(6. 1. 499.) VT=!Ì 1 ; perciò ^MVT=^XMT=- 

b 22 

, tx cxx , V 1 /• ' I» • cxx aa . , 

)( — =-_ (182.) j dunque iara requaiione — — = — , e rida- 

bib * ib r 

cendo , farà cxx^aah ^ e dividendo per c, rifulta xx=z^^ , e 

c 

traendo la quadrata radice, fi ottiene x='^— . 

Per coftruire geometricamente, e ritrovare la quantità x, pri- 
mieramente fi faccia ( 6 . 11. 515.) c:a:: a:J z= —, quindi fo« 
ftituendo , farà x=ì\/Jd . 

Inoltre fi ritrovi la quantità r media tra ^ , facendo 

13.J18.), ed avraffi rr=bd , & r=V bd=xx . 

Annotazione. 

Nella fine del libro quarto fi fono con Archimede ftabiliti due 
teoremi (340.341.), ne’ quali fi prova 1’ uguaglianza del piano 
del cerchio ad un rettangolo , o ad un triangolo , de’ quali Tal* 
tezza fi è il raggio , e la bafe la femicirconferenza nel primo ca- 
fo , o tutta la circonferenza nel fecondo , ma quella è la fin ad 
ora non fuperata difficoltà il ritrovare una retta linea uguale ad 
una data circonferenza , o dato arco di un cerchio } tanto più , 
che nemmeno fi fa quale fia la proporzione tra il raggio, olia 
tra il diametro , e la circonferenza del cerchio '} il perchè fia 
tanto difficile la quadratura del cerchio , cioè il trovare una retr 
tilinea figura uguale ad un cerchio. 

Fin dalla prima antichità i più nobili ingegni d’ intorno alla 
quadratura del cerchio s’affaticarono, ma tutti in vano, niente 
però di meno il celebre Greco Geometra Ippocrate Chio,).fu,iI 
primo a quadrare alcune curvilinee porzioni di cerchio , volgar- 
mente chiamate lunole , o lunette contenute dal quadrante AGB 
di un dato cerchio , e dalla femicirconferenza di altro cerchio , 
lo cui diametro fia la corda AB dello lleiro quadrante , come di- 
mollrafi . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXV. 

Teorema XXIV. 

^71. Le due lunole ^GBF , BDCE , come fopra defcritte , 
fono uguali al rettangolo triangolo ifofcele ABC , che nel dato 
cerchio defcrivefi fui diametro fuo AC . 

Dimostrazione. 

Sia nel dato diametro AC defcritto il mezzo cerchio ABC , 
e ritrovato avendo il punto Bdigo'f}!.)» ^ conducano le 
due corde BA , BC , uguali tra loro certamente , perchè fottefe 
ad uguali quadranti (179.), Ne’ punti H, & I , fi dividano a 
mezzo le medefime corde AB , BC , fu le quali deferirti ven- 
gano due mezzi cerchi AFB , BEC, i cui punti eftremi A, B,C, 
faranno comuni colla circonferenza del mezzo cerchio AGBDC. 
E perchè fopra l’ ipotenufa AC del triangolo ABC , rettangolo 
in B , fi è defcritto un cerchio ABC , e fopra i due cateti AB, 
BC, altri due cerchi AFB, BEC, farà ( 6. 31. 568. ) tutto il 
cerchio del diametro AC , uguale a’ due cerchi co’ diametri AB, 
BC ; dunque dividendo per z , farà de’mezzi cerchi ABC=AFB-t- 
-+-BEC , ma alle tre figure forto comuni i fegmenti ABG , BCD, 
certamente uguali (174.), perchè da eguali archi , e da uguali 
corde comprefi ; togliendo quelle uguali quantità , uguali refi- 
dui rimangono . Tolgali adunque dal quadrante AGBK , e dal 
mezzo cerchio AFB il comune fegmento ABG , rimane il trian- 
golo AKB=AGBF , lunola foprappofta ; cosi dal quadrante CDBK, 
e dal mezzo cerchio BEC , togliendo il comun fegmento BCD, 
uguali refidui rimangono, aBKC=BDCE , lunola a fe Ibprap- 
poRa } dunque triangolo rettangolo ABC=AGBF-4-BDCE , lu- 
nole : e perchè KA=KC=KB , farà — KB=KC , cd in K 

eflendo retti gli angoli , pel punto B del novantefimo grado , 
ove compiali il quadrato fopra i due lati uguali KB , KC , in 
angolo retto K locati , quello farà uguale al triangolo ABC , 
e perciò uguale alle due lunole AFB-i-BEC . 

PROBLE- 
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PROBLEMI 




Dipendenti daW ufo delle pro^rj'ioni , 
Pro'blbma I. 


Si trovino due numeri, la cui fomma ila alla loro diiTeren* 

za::/R:/i. 


Risoluzione. 


Numeri ricercati fiano x ^ 8c y -, dunque x-hy : x—y : : /n : n , 
e multiplicando (401.), ne nafce mx—my=nx-i-ny, e per an- 

titefi mx-nxx^my-^rny ^ e dividendo per m—n^ 

w*— H 

rimane y arbitraria, ed indeterminata la queftione . 

Prendafi y=% , , «=3 , farà -/ 72 —«s= 5—3=1 j quindi 

xaes: - =— =31 , e fi avvera la proporzione 40 : 24:: 

X 2 

: : 5 : 3 . 

Problema IL 


Un Ladro rubba , e fiigge con velocità da fare miglia =a ìn 
un’ ora . Dopo ore c , il Padrone lo fiegue con velocità , da fa- 
re miglia b in un’ ora , fi ricerca in quante ore il Ladro è foprag- 
giunto , ed a quante miglia di firada . 

Risoluzione. 


Miglia fatte dal Ladro , al cui termine è raggiunto =x ; che 
fe il Ladro in nn’ora cammina per miglia =<z, in quante ore 


farà miglia x ? cioè a : i : : — = tempo del ladro . Cosi fe il Pa- 


drone cammina miglia b in un’ora , miglia x in quanto tempo 

le farà ? cioè b: i :: x:^ j tempo della corfa del Padrone , al 

quale aggiugnendo il tempo c del fuo trattenimento , fi avrà una 
fomma de’ tempi, uguale al tempo della fuga del Ladro; d’on- 
de 



T . 
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de ne nafce T equazione de’ tempi uguali — = j -j- c , e mul- 

tiplicando per a , e quindi per rifulta bx — ax-^abc , e per 

antitcfì hx—ax—abc, e dividendo per a, farà x = 

equazione ultimata, per la cui legittima foluzione è neceflario, 
che b fia maggiore di a, come è naturale, che chi raggiugne, 
cammina più veloce di chi è raggiunto. Sieno a=3 , b—^ , 

c=4 j farà b — az=.x: però x = — =z= 30 miglia di 

cammino. Ma il ladro fuggi per il tempo = — = — = io ore, 

ed il padrone per ore = 6, e tanto fi fanno 30 miglia 

in IO ore da chi ne cammina 3 miglia l’ora, come 30 miglia 
in 6 da dii ne corre 3 in ogni ora: giacché 3X10 = 3X6=30. 

Problema III. (F/^.134.) 

Uno fi muove da A verfo B veloce si , che deferiva tutta la 
ftrada AB=/ti nel tempo a. Nel medefimo iftante partefi altro 
da B verfo A con velocità da deferivere AB nel tempo i , fi 
dimanda il punto C del loro incontro. 

Risoluzione. 


Perchè tutta la ftrada AB = m , nominando AC = x , rimane 
BC=m — X ; e fe A cammina tutta m nel tempo a, la parte x 


in che tempo farà trafeorfa vuolfi dire /n : a : : x : — , tempo, 

che il mobile da A perviene in C . Similmente fe il mobile da 
B deferiva tutta m nel tempo b -, wi— x = BC, farà deferitta nel 

tempo , termine quarto proporzionale dopo m\b:: m—xt 

Wf 

ec. , e fupponendofi partiti amendue nel medefimo tempo , uguali 
faranno i ritrovati tempi fino allo fcambievol incontro j che però 

ne nafce 1’ equazione — = -, ed omettendo il comune 


m 


deno- 
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denominatore m, fi ottiene ax=bm-bx ^ cioè ax-^-bx— tm , e 

dividendo per a - 4 - è , farà x=— Sia a= 1 5 . è= 1 o, ed /w = 


= 300 , farà x = I IO miglia = AC ; quindi BC = i Soi 

d’ onde fi vede , che gli fpazi AC , BC fono nella ragione invcr- 
fa de’ tempi , in cui ciafeuno cammina tutta AB -, dacché 15 : io, 
fono nella ragione inverfa di 1 10 : 180, cioè 13 : 10:: 180: no. 


Problema IV. 


Due fi muovono dal medefimo punto A verfo B j il primo con 
velocità da trafeorrere tutta AB=a nel tempo b ; il fecondo con 
maggiore velocità deferivo a nel minor tempo c ; che però in B 
giunto fi ferma pel tempo=if ; quindi colla medefima velocità 
ritorna da B verfo A ; fi cerca il luogo C del loro incontro . 

Risoluzione. 


Si prenda per data AC = a:, farà BC = a — xi dunque fe la 
via a nel tempo b viene deferitta , la via x farà deferitta nel 

tempo — dal mobile primo . Inoltre , fe l’ altro mobile deferive 
a nel tempo c, camminerà la parte a — x nel tempo , 

ti 

il quale di più ha trafeorfo AB nel tempo c , fi è fermato in B 
pel tempo </ , ed è tornato in C nel mentre , che II primo mo- 
bile è camminato da A in C nel tempo — j che però nafee 


r equazione — = e riducendo a 

minatore , che fi omette , rifulta bx = ac— ex ac aa , ^ 
antitefi, e fpurgando , farà bx-hcx^iac-^-ad , e dividendo per 
, •/' 1 xac-\-ad 

fi -4- c , nlulta X = — ^ ^ — . 


b-t-e 


Sieno a= 600 , b= 
= 410 =AC , e BC= 


j r X ii6oo 

io,c=io,a = i, tara x = = 

jo . 

a— 180 miglia. Quindi il tempo im- 


piegato 
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piegato dal mobile colla velocità i , farà ^ 14 gior- 

. , . . j 1 •< 1 ac— ex 6000—4100 

m , ed il tempo impiegato dal piu veloce c= = ^ — 


r= — = 3 giorni : dunque il mobile primo , e più tardo cam- 
minando 30 miglia al giorno, in 14 giorni feorfe la via x=4io 
miglia , e nel medefimo tempo il più veloce camminò tutta AC= 
= a in IO giorni , facendo 60 miglia al giorno , fi fermò un 
giorno , che fono 1 1 , e ritornando da B in C in 3 giorni (che 
in tutto fono 14) , rifece la Brada BC=a — x= 180 miglia = 
= 3X60, nel termine del quattordicefimo giorno, nel quale mo-. 
mento 1’ altro giugne in C , venendo da A . 


Problema V. 


Un vafo pieno di acqua refta vuoto nel tempo di un’ ora , 
aprendo il fuo primo foro : per il fecondo fi vuota nel tempo 
di un’ ora , e mezzo , e per il terzo foro in tre ore } fi cerca 
in quanto tempo fi verferà tutta 1’ acqua , aprendo tutti e tre 
infieme i fori . 

Soluzione. 

Capacità del vafo = a; tempo ricercato = x . Facciali 1 :a:: 

I 20X UX . /* 

: : X : flx ; I — : a : : X : i = i 7 : a : : x : — ; perciò farà 

» ' r 3 3 

Acqua , che forte dal primo foro nel tempo x = ax . 

Acqua , che forte dal fecondo foro nel tempo x = . 

Acqua, che forte dal terzo foro nel tempo jf = — : E perchè 

dalle date condizioni effer dee a=ax-h^^-h— , togliendo 

le trazioni farà jdx-^iax-hax=jay cioè óaxzszjUy e dividen- 
do per ja , rifulta ijr = i , e dividendo per a coefficiente di x, 

ne nafee il tempo ricercato che vuoili dire , che in 

mezza 


« 
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mezza ora il vafo a rimane vuoto , fortendone T acqua .per 
tutte e tre le aperture. 

. ^ f * 

' 'Problema VI. 

Da una botte piena di vino ne cavo una milura = a , e là 
riempio di acqua , pofcia ne cavo altra mifura = ^ , e la riem- 
pio di acqua . In terzo luogo cavo altra mifura = c , e di nuo- 
vo la riempio di acqua'; qual cofa fatta ritrovo aver nella botte 
uguale quantità di vino , e di acqua ; dimando quanto vi era di 
vino nella botte prima delle cavate. • ■ t 

Quantità del vino nella botte = jc. -, ; 

Avrò dopo la prima. cavata nella botte, di vino = x— a, ed 
avrò di acqua=a . Seconda volta cavo dalla botte la quantità 
b Idi mifto : ora per fapere in quel mifto b quanto vi Ila di vino,, 

dico . Se x'~x—a‘.'-b: — ; dunque • nella feconda cavata 'per- 
do di vino ^^~~ — , qual quantità di vino fottraggo dalla quantità 

rimafta nella botte prima della feconda cavata , ed avrò nella 

' * . bx-\-ab • ' 

botte dopo le due cavate di vino s=s x — a — = 

XX — ax-bx-^ab 


Per làpere ora quanta acqua vi fia cavata nella quantità del' 

miflo b , dirò fe x ta: : b : — quarto termine ricercato uguale alla 

quantità dell’ acqua ufcita nel miilb b , qual quantità fottraggo 
dalla quantità dell’ acqua edftente nella- botte = a , ed avrò pei 

reliduo a — — ss: — — — , c riempio di nuovo la botte di acqua 


della quantitàss^, così avrò nella botte di acqua= 


bx-t-ax—ab 


Sarawi adunque dopo due cavate di fluido nella botte 
Vino puro ^ 

£d acqua pura=s ^'f~*~‘^ .. colle quali quantità di vino, e 




di 
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di acqua , nuovamente ia botte è ripiena . Quindi fi faccia dalia 
botte la terza cavata di mìfio = <r. 

Intanto per fapere ^ quanto vino vi fia nel mifio c , fi dica , 

^ • 

fe nel mifio i fi è prefo vino , quanto nel mirto c , cioè 


è: 


hx-—cb 


: : c , e riducendo a comune denominatore il primo an- 

tecedente , ed omettendo il denomiuatore , cioè multiplicando 

per* (Uh. V, , {ark bx: bx — ab:-, c: — — ‘ ^ s= — — 

Uguale alla parte del vino cavato nel mirto c. 

Per fiqjere quant’ acqua' vi fia cavai» neL mirto c-, dirò,fe nel 

mirto b ho perfo — , quanto in c , e ferb^do la medefima re> 


ohe 


gola di fopra , avrò bx:ab: : c: — = — , quale farà la parte 
deir acqua ufeita nel mirto c i 

Ora fbttraggo dal vino rimarto ne]la botte dopo la feconda 

. , xx-ax—bx-^ab ", • . , - . , .»r 

cavata , .aoe , la quantxta uicita nel muto c , ed 


avrò 


xx—ax-~-bx-^ab—cx-i- 


ac 


, totale del vino rimarto nella 

« 

botte , e cavando dalla quantità dell’ acqua rimarta nella botte 

dopo la feconda cavata i= la quantità ufeita nel 

• rt . bx~^ax—ah—ac , . j • i • v 

mirto c , avrò — ^ *— > ed aggiungendovi la quantità c 

di acqua , che ho meflb nella botte, dopoi le tre cavate per riem* 

pirla , avrò' ^ ~ . Mi farà dunque rimarto nel» 


la botte di vino 


xx—ax—bx-^ab—cx-\-ac 


, e dì acqua =s 


bx -4- ax— ah—ac^ ex 


, quali due quantità tòno uguali -, perciò 
«« » 
avrò querta equazione xx — ax — bx-t- ab ~ cx-t-ac = bx -t- ax— 
—ab-ac-^rcXy cioè xx— xax — xbx — xex^ — lab— xac , ed ag^ 
giungendo il quadrato di—a—b—Cf Cark xx — xax — zbx — xcx-t- 
I ? 1 ■+■ aa 
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- 4 -aa -t- ii’-hcc ^ac-^- lU = aa -ì- hi> -i- cc-i* xah xac 
-+-ièc— lai— 2flc, e p urgando, ed eftraendo la radice quadrata, 
farà x—g—h—c —’^Vaa^bb^ce -hibe » e per antitefì fi ottiene 
x=,a-i-b-+-c-:^^^aa-t- bb-t-cc-i-ibc ^ 

Per avere la quantità pofia lòtto il légno radicale quadrabile 
la paragono ad un quadrato , per cavarne il valore di a , farà 

aar,e per antitefi, iars=:fr— tó — 

— cc — ibcf e dividendo per ir, farà a = . 

2 1 

Facciali t ~'i oo^à = 4, c=6, avremo a 49 — , 

’ t _ * 

Inoltre farà x=za-\-b-^-C’±‘y ag^bb-^cc- *-ibc cioè 

99'+-8'+-'1» ^ ^9801 > 4 - 144+ 491 
i -4 

jc = vuolfi dire 

- .. •* . '.li. 

99 -+*8 -H 1 1 • 4 * i o I . . 

X == — ^ , cioè X — 110} 

Avrò dunque nella botte , tutto vino , la quantità no. 

PROVA. 

Vino efiftente nella botte =110, ne cavo la mifura a s* 

= 49 — , mi rimane 60 — = 60 -, d’indi cavo la quantità ufci- 
^ 2 no * 

ta nella cavata di ^ , è farà 1 1 o : 60 — : : 4 : , cioè 1 ^ , 

2 Ilo .no 

e mi rimane ^ 8 .li- , da quale quantità ne Ibttraggo la quan- 
tità ufcita nel mifto c , la quale' ritrovafi formando la propor- 
zione 4 : 1 -1-1- : : 6 : 2 -H- j avrò dunque perduro di vino nella 
II* no 

cavata c = 2 -H- . Perciò vino rimafto nella botte = 58 — — » 
no no 

-LL =55. Acqua pofta nella botte := a-^b -t- c , farà = j 9 L , 

uè fottraggo la quantità cavata nel mifto b , che è = ~=s 

es= 1 98 
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ae=^^=sz t 1-, rimarrà toi — i — ss: kj — . dal qual relìduo 

no 5 1 5 ' io ^ 

ne fottraggo 1* iicqua ufcita nel mifto c , la quale c ^ =s 

s= 1 Z. , ed il refiduo farà «tZ. — iJL=c». Mi è dunque 

IO ' IO IO * 

rimafto nella botte , di vino = 5 ^ , di acqua = 5 ; • Capacità 
della botte 1 1 o . 

PROBLEMI GEOMETRICI LINEARI. 

Problema VII. (Fi^. 

Nel dato triangolo ABC ifcrivere un quadrato KGHL . 
Risoluzione. 

Dal punto verticale dell’angolo A fi dimetta AE perpendico- 
lare alla bafe BC , che dal mppofio quadrato KGHL col lato 
GH parallelo alla bafe BC venga fegata nel punto D . 

Sieno AE=a, EB=t, EG=c; farà BC=i-t-c. Sia AD=sx, 
farà ED = a — x = GH = a ciafirun lato del quadrato . 

• Per ritrovare uno de’ fuddetti lati , fi faccia ne’ fimili triangoli 

AEB , ADG , AE : EB : : AD : DG , cioè a:h::x .—=DG. 

a 

E ne’ triangoli AEC , ADH > AE : EC : : AD : DH , cioè a : c 
t: X : — = DH ; e perchè GH = DG -t- DH= DE , prendendo i 

valori di quelle linee , fata 1’ equazione ^■ 4 -fÌ= a— x, e mul- 

tiplicando per a, farà hx-hc}^=aa — ax , e per antitefi fi ottie- 
ne ax éx -h ex == aa , e dividendo per a ^ -H c , rilutta 

■* a-t-b-hc' 

Costruzione. (Fi^. ij j.U.*) 

Si formi qualunque rettilineo angolo R , ed in un lato fi pren- 
da RM = AE-+-BC=a-l-i-f-e, e quindi appreflb MO=a=AE. 
Nell’ altro lato recidafi RNs=a=A£ . Si tiri la rètta MN, a cui 

però 
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però la parallela OT , farà NT=j:=AD (517.) > 0 pure ft ri- 
folva , col Corollario , al num. 519. , formando fopra la retta 
RM=ra-H^-»-c un mezzo cerchio , in cui fi applichi la corda 
RP=a, e dal punto F fi dimetta il perpendicolo FI, farà RI== 
=x =a AD ricercata . 

Problema Vili. ( F /^. ij 6. 1.*) 

Nel dato mezzo cerchio AMB ritrovare il punto M , d’ onde 
tirata la corda MA , all’ efiremità A del diametro AB , fia la 
corda MA al diametro AB ::m: n. 


Risoluzione. 


Suppongali già ritrovato il punto M , d’ onde fi dimetta MP 
ordinata , cioè perpendicolare al diametro , e fi tirino la corda 
MA , ed il raggio MC , e fiano ih diametro AB==ia ; che però 
il raggio = a , Ilio quadrato= aa . La porzione AP =x , fuo qua- 
drato =xx . Refiduo CP X , fuo □=«« — lax-HJCX j quindi 
PM=v'z*»— ** . AM = v'I^ 7 ; e ritrovata la corda AM , fi faccia 
la proporzione AM : AB ::m:ny cioè \/'Tàx : la : : : n , e multi- 

plicando medi! , ed eftremi , farà n^/ %ax‘= lam , e quadrando tut- 
ta r equazione (^Alg. 107.) nnY,xax = i^aamm ^ cioè xnnax== 


s= 4 m/mza, e dividendo per xnna , farà x= 1- , e fpurgando 

r . xmma 

per la fi ottiene x = . 

^ • «n 


Sia m = z , fatà n'^m ^ comè AB> AM } però 

il valore della parte ricercata AP=x — i. 

9 9 

Diametro . 


n= 3 , rifulta 

ia=» ^_AB 
9 


• Costruzione Geometrica. 

Il Diametro del dato mezzo cerchio fi divida in 9 parti uguali, 
‘che farà^ ciafeuna parte. Nel termine delle quattro parti, dal 

punto A , farà il punto P , ed AP = — ia=x . Si alzi da P la 

pérpendicolare PM , che feghi la circonferenza in M punto 

licer- 
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ricercato , d’ onde tirato MA , farà quella corda al Diametro 

:: I : 3 . 

Problema IX. 136. II.*) 

Eflendo data per fito , e grandezza la retta linea AB , ritro- 
vare il punto M , d’ onde dimefla T ordinata MP perpendicolare 
ad AB , fia il zs APM ; o BPM j o f:a O APM : □ BPM m\n . 

Risoluzione. 


Si avverta , che fu le medefime .bali , ed altezze effendo i 
triangoli metà de’ rettangoli , fono fempré nelle ftefle ragioni 
{lib. i.p. 41. 185., < 5 * 383.). Che però la foluzione è la mede- 
'fìma per i dye rettangoli , e per i due triangoli. Intanto fieno 
AB = a , AP=x , PB = a— X , PM ; faranno □ APM = x_y, 

□ BPM=:a^ — o APM = ^, A BPM =‘ 52 ^ — 52 ^, Che però 

xy : ay—xy : : m : n ; fi multìplicano medii , ed eftremi , fi otterrà 
nxys=zmay^mxy-,C\ divida per^, farà nx=ma—mx ^ e per an- 
titefi , rifulta /ix-»-/nx=/na, e dividendo per fi ottiene 

X = > rimanendo l’ incognita y arbitraria , perchè fvanita 

da fe . 

Si prendano a piacere «i=3,cd/i=j, farà x = * 



Costruzione Geometrica. 

La data AB fi divida in 8 parti uguali , farà P puntò , e ter- 
mine della terza ottava parte ; fi alzi quindi alla data AB la per- 
pendicolare PM , come piace fotto , o fopra , e di lunghezza in- 
finita, che ogni fuo punto. farà M, ed ogni porzione toà PM= 
arbitraria 3 in tutti i cali , ed ogni fuo punto foddisfarà al 
Problema , si de’ triangoli , che de’ rettangoli . 


PRO* 


( 
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PROBLEMI GEOMETRICI PIANI. 

Soluzione, e Costruzione Generale. 


Nella prima parte , dai num. 1 1 1., fino al num. 1 16. abbiamo 
date le regole per rifolvere i Problemi quadratici affetti } ma col 
iblo ufo del calcolo algebraico : di preferite però rimane più fa- 
cile la coftruzione geometrica } dacché non fa d’ uopo quadrare 
r equazione , o fterminare il fecondo termine , ma lì coftruifce 
tal .quale dalla data queftione proviene . Rinnovando dunque quan- 
to nell’Algebra lì è detto al num. 1 1 j. , che quattro liano le for- 
mule quadratiche affette.. 

I. XX — ax=.bb. ^ . 

II. xx-\roxx=bb. 

lU. xx—ax^—bb . 

ÌN'. xx-^ax=—bb . Riducendole a cifra fe ne formino di pre- 

fente due Claffi . 


^ ' "V Prima ClalTe , 


I. xx—ax- 

H. XX -k- ax — bb :=^o . _ 

i Seconda ClalTe. 

IV. JfX-+-OX-»-0Prr=O. J 

Tutte le equazioni della prima Claffe , nelle quali ridotte a 
cifra , il terzo termine ò negativo , fenza averé alcun riguardo 
al termine fecondo , fe negativo lia , o polìtivo , lì coffruifcano 
nella feguente univerfale maniera. 


Costruzione Della Prima Classe. {Fig. . 1 .*) 

Si prenda la retta AC= — metà della quantit 4 coefficieive di 

X nel termine fecondo. Centro C col raggio CA lì deferiva il 
cerchio AEF , a cui dal punto A fi erga la- tangente AB perpen- 
dicolare al raggio CA {Lib. 3. 18. 168.) , e fia = 
uguale alla quadrata radice del termine terzo , quantità cono- 
feiuta.-Per lo punto B , «rper lo centro C fi tiri la fecante BCF, 
fino alla concava periferia in F , farà fempre BE da B alla con- 
vellà in. E. valore di x , ed altro valore farà BF : con quella leg- 
ge', chè per lo canone I. , valor primario', e pofitivo egli è BF= 

==-i-Xi 
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= -+-x ; ma valor fecondario negativo ^li è BE=— jc. Pel Ca* 
none poi II. BE è valore pofitivo , e BF negativo . 

Dimostrazione. 

Sia BE=x, farà BE-+-CE-4-CF=BF=x-4-a, eflendofi prefo 

il raggio = — , e la tangente AB = ^ ; larà {Lib. 3. 36. i8^.} 

Ba’*=B£ xBF , cioè bb=ax-i-xx f e ridocendo a cifra xx-t-ox— 
bb=o , Canone fecondo . 

Sia BF— X , farà BE=x — a dunque avraffi xx — ax=hb ^ 
e riducendo a cifra xx—ax—bb = o Canone primo. Che era ec. 

Costruzione Della Seconda Classe. (F/^.z37. II.*) 
Si prenda la metà della conofriuta quantità del fecondo ter- 
mine , che farà — = AC, con qual raggio li deferiva, centro 
% 

il cerchio AEF , di cui la tangente AB = V'm , e per B fi 
erga ad AB la perpendicolare BF , che proceda per le parti del 
centro C , fegherà il cerchio nella converta in E , e nella con- 
cava in F , o folamente lo toccherà , o nè lo fegherà , nè Io 
toccherà . 

In quello ultimo cafo la fohizione è .impolSbile . Nel fecondo 
cafo toccando il cerchio in un punto , i due valori di x lì ridu- 
cono in un folo , e nel primo i due valori di x , faranno BE , 
& BF. 

Dimostrazione. 

Perchè fr fono prefi CA = _ a , ed AB = b j condotta C D 
parallela alla tangente BA , e tirati i raggi CE , CF , farà ( 3 . 
153.) DF = DE= } poiché CE = CA= e 

CD==AB=s= 5 ,.e CD*= — — W (198.)} ed elTen-^ 

doBD=AC=i®,fatà BF = BD-j-DF=ia-t- ' 

2 ' 24 

e BE 
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e BE = BD— DE=^— '^— — bb ; quindi pel canone III. egli 

V è BF = x=z— } dacché per amiteli rifulta 
» • 4 ,, , 

! X — — = ^——bb y e quadrando farà xx H-— — ax= — —bby 

[ » 4 * • _ '4 4 

e fpurgando, e riducendo a cifra, fi ottiene xx — ax bb=o j 
canone III. ; ed anche BEs=x = ^ — ^ — —bb ì conciofliachè 

l_ 4 . , - 

per antitefi farà x — ^=— — bby e quadrando fia xx -t- . ‘ 

— ax=— — bb,e fpurgando , e riducendo a cifra farà xx— 
4 4 . . • . 

— ax-hbb = Of canone III., nel quale tutti e due i valori fono 
. politivi -4- X ► ’ 

Dimostrazione Del Canone IV. 

Facciali BE =— x=:: — ^ — — bb , farà per antitefi — x— 
a 4 . 

— — = — bb , e quadrando xx- 4 -— -k- ax = — — bb , e 

* 4 , 4 4 

{purgando , e riducendo a cifra, xx-*-ax-4-5^=a, canone IV. 

Inoltre fi faccia BF = — x = — — — -tó , e per antitefi, ' 
* 4 

— X— — =— — bb , e quadrando rifulta xx -f- -+- ox = 

* 4 4 

= — — bbf e fpurgando, e riducendo a cifra, xx-\rox-^bb — 

4 

= o canone IV. , in cut tutti due i valori di x fono negativi , 
e falli — X, non già , che fiano impoflibili j ma che prender fi 
vogliono alla parte contraria. 

Corollario. 

Da tutto ciò ne fiegue , che nella clalTe feconda in amenduc 

i canoni III. , e IV. fe — > i , la queftione propofta ha due di- 

verfi valori di x , ed il cerchio dalla perpendicolare fiF farà re^ 

11 ’ cifo 
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ciTo inE,edF. Se poil = ^, il cerchiò avrà per tangente 

la perpendicolare BF , e i due valori di x faranno uguali tra 

loro . Finalmente fe ^ < 5 , la perpendicolare BF caderà fuori 

del cerchio , ed il Problema propollo non può avere foluzione 
alcuna . 


Problema X. i ^ ig - ^38.!.*) 

Nel dato mezzo cerchio adattare la retta PM nel punto P 
perpendicolare al diametro AB , di maniera che PM colla por* 
zione AP formino una lunghezza uguale alla data retta linea b. 

• Risoluzione. 


Sieno raggio DA=a , DP=x, farà AP=a — x, e nel trian- 
golo rettangolo DPM, farà PM=v^ « — *« } dunque AP-+-PM= 
= i , cioè a — x-i-V aa—xx = b , e per amiteli (Alg. 97.) 

4 a—xit = b-+-x — e quadrando , rifulta aa—xx = bb -t-oa-t- 
•+- jfx — lab - 4 - xbx — xax , e fpurgando , xxx •+■ xbx — lax -hbb — 
— zab = 0 , e dividendo per i u ottiene xx -h bx — ax — ab -t- 


-+-— = u , equazione , che dalle quantità date puote apparte- 
nere a canoni diverlì ; imperocché fe farà dalle date quantità 
ab >— , cioè zab > , e dividendo per b , za'^b . Di più 


> ajc , e dividendo per x^b>a, T equazione finale fi appartie- 
ne al canone II. ; dacché trattate le cognite quantità a^Gcby 
ne rifulta xx-^-èx — bb = o. 


Se pofcia folTe ab<C^~^ allora l’ equazione fa- 

rebbe del canone III. xx — bx -h bb = o . 

Ma fe bx > ax y èi ah ^ allora farebbe del IV. cano- 
ne XX bx -h bb = o y e per lo troppo effere xa<c.b, potrebbe 
anche la foluzione effere impolfibile , ed il cerchio nè recifo , 
nè tocco dalla perpendicolare BF , nella coftruzione fuperiore 
della feconda claffe. ... 

* Final- 
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Finalmente fe bx^^CAX ah'^-^ y allora la foluzìone dipen- 
de dal canone I. xx—bx^bt=zo . Laonde coll’ efaminare i valori 
delle date quantità, che fono il raggio s=a, il diametro io, 
e la data retta linea x=b , tofto fì determina a qual canone 
J’ equazione appartiene . 

Problema XI. j8. II.*) 


' ElTendo dato un mezzo cerchio ADEB , e nel prolungato dia- 
metro BA dato di fuori il punto C ; ritrovare il punto £ nella 
<oncava circonferenza., a cui da C tirata la retta CE fecante 
la convelTa in D , fia DE corda interna al diametro AB dei 
mezzo cerchio :: ffi : n. 


Risoluzione. 

Siano diametro ABs=u ^ porzione edema CA=& : farà 
CB»=4 -+-ì , fecante CE=r:x , e per la proprietà del cerchio ( lib. 
3. 36. 186. ) elTendo CExCD=CBxCA , farà (3. i. 401. ) 

CE : CB : : CA : CD, cioè x : a-+-b : : b = CD j dunque ef- 
fendo DE=CE-CD , farà DE=g-- 5 ma 

X X 

efler dee DE : AB : : /n : n , cioè : a : : m : « , cioè 

X 

( J 8 3 • ) xx—ab—bb : axt:m:n, e multiplicando medii , ed eftre- 
mi , nxx—nab—nbbssimax , e dividendo per n coefficiente di xx , ri- 

fulta xx—ab—bbs=s^l^ y e per antitefi jrx— —ab-~bb=s=o. Si 

• « 

appartiene al canone I. 

Problema XII. (Fig.1^9.) 

Si dee coftruire un triangolo rettangolo , del quale è dato 
r eccedo del cateto maggiore' BC fopra il minore BA , e dell’ 
ipotenufa AC fopra il maggior cateto BC . 


LI z Ri- 
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Risoluzione. 

Ecceflb del maggiore fopra il cateto minore BC— AB=sa, 
EccelTo dell’ ipotenufa fopra il cateto maggiore AC— BC=^ j 
Sia cateto maggiore =BC=x , Aio . Dunque il ca- 

teto minore AB=x— a, Aio □=xx-t-oa — lax . E l’ ipotenu- 
fa \C=x-k-b , Aio 0=xx-+W-l-iix . Dunque (Zìi. 1.47. 1 9 j.) 
ACÌ*=BC’*-I-AB * , cioè xx-i-bl)-i-il)x=xx-i-xx-haa—iaxf e ri- 
ducendo a cifra , xx—ìax—%bx-\-aa—bbz=o , cioè xx—^ax-^aas=o^ 
equazione, in cui efléndo il fecondo termine —xbx—bb negati- 
vo , fe a^b , A appartiene al canone III. ; ma fe a<b $’ appar- 
tiene al canone 1 . . Se Analmente a=b , la equazione diverrà , 
foAituendo a per xx— xax— lax-l-aa— oa=o , cioè {purgando 

XX— 4ax=o ; vale a dire xx=4ax , ed x=4a , e farà 1 ’ ipo- 
tenufa x-+-i=5a, ed il minore cateto x— a=3a , che è il pri- 
mo Pitagorico triangolo , che in numeri intieri formare A poP 
fa , la cui ipotenufa A è 3. parti, il maggior cateto 4. , ed U 
minore j., d’ onde 7^=4 ^-4- P , cioè 15=16-4-9. - 
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TRATTATO 

DE’ SOLIDI. 

Definizione I. 14 3. II.*) 

1. TL folido corpo è quello, che ha lunghezza AD,larghez- 

X za DC , ed altezza DF. 

Definizione II. (F/V,z47.) 
• 2. I termini del folido fono le fuperlìcie CG, GB, GF,ec. 
ovvero una fuperficie fola i44.)- 

Definizione III. ( Fig . iyi .') 

3. La retta linea AB nomali retta , o lia perpendicolare al 
piano CEFH , quando con tutte le rette linee CÀF ,DAG,EAH, 
che la incontrano in A , e fono nel foggetto piano , forma retti 
gli angoli CAB, DAB, ec. 

Definizione IV. { Fig . ry -^.') 

4. II piano FGA , è retto , cioè perpendicolare al piano FGE, 
quando in uno de’ piani le tirate rette linee BC perpendicolari 
al ccmune taglio FCG de’ piani medelìmi , faranno perpendico- 
lari anche all’ altro piano , come fono le due rette BC , DC for- 
manti lo angolo retto. BCD. 

Definizione V. (FtV.ij^.) 

3. Inclinazione della linea retta ad un piano è quando dal 

fnblime termine C della retta inclinata linea CB , viene dimelTa 
altra linea CA perpendicolare al medefimo piano FE ; quindi 
dal punto A , in cui il perpendicolo cade , fi tiri per effo piano 
la linea AB, che formando in A lo angolo ( Def. 3, num. 3.) 
retto , forma in B lo angolo acuto ABC , che dicefi angolo d’in- 
clinazione , oppure mifura della inclinazione fatta dalla obliqua 
CB fopra il piano FE . 

Definizione VI. (F^.i43.I,*) 

6. Inclinazione di un piano BD ad altro piano BF , egli è 
r angolo acuto ABC , o fia DEF , formato da due piani BD , 
BF , nel comun legamento BE de’ medefimi piani . 

Definizione VII. 

7. II piano al piano è detto fimilmente inclinarli , che l’altro 
all’altro, quando gli angoli delle inclinazioni fono uguali tra loro. 

De- 
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Definizione Vili. ’ (Fig.x 6 i.) 

8. I piani GHDC, ed FEAB fono paralleli, vuoili dire equi- 
diftanti tra loro , quando Tempre confervano le uguali diftanze GF, 
DA ec. , e però ampliati quanto li vuole , non mai li congiungo- 
no inlìeme . 

Definizione IX. 

9. Solide fìgure limili fono quelle, che vengono contenute ( 2 ?^ 
II. n. 2.) da limili piani, uguali di numero, e limilmente locati . 

Definizione X. 

I o. Simili folide ligure « ed uguali fono quelle , che li con- 
tengono da' piani limili , ad uguali di numero , e di gran^ezaE » 

Definizione XI. {Fig.x^o.) 

II. Angolo folido in A è la inclinazione di più che di due 
rette linee non eliftenti nel medelimo piano , e che li congiun- 
gano nel medelimo punto A . 

Ovvero angolo folido è un incontro di più angoli piani nel 
comune punto A ; purché loro fomma lia minore di quattro retti} 
altrimenti formerebbono una piana fuperficie , come fu dimt^ra- 
to nel primo libro al num. 33. 

Definì z- IONE XII. (Eig.x^i!) 

11. La piramide è una figura folida, comprefa da' piani , la qua- 
le da un piano li riduce ad un punto folo ; vuoili dire, che la pi- 
ramide è un folido corpo BCDA , comprefo da un piano , e bafe 
BDC , e da’ triangoli BCA , BDA , CDA concorrenti nel vertice A . 

Definizione XIII. {Fig.x^iA.*) 

13. Il prifma è una folida figura, da’ piani comprefa, e de’ 
quali due , che fono oppodi , fono limili , uguali , e paralleli , 
ma gli altri fono parallelogrammi . 

Cioè il prifma è un folido corpo generato da qualunque piano 
ABC , che Tempre parallelo a fe delTo , fcorra per lungo la medeli- 
ma retta AD , e li fermi in DEF . Il piano generante , che fcorre , 
forma le due limili bafi , e dal numero de’ Tuoi lati il prifma li dice 
triangolare , quadrato, ec. . I lati poi AB , AC , BC del generante 
piano , quanti fono per numero , formano altrettanti parallelogram- 
mi ABED , ADFC , CBEF , dai quali il folido chiufo ne viene . 

Corollario. (F/^. 2 4 3. II.*) 

1 4. E perchè , dove il generante piano ABCD è un paralle- 
logrammo , che fcorra per la linea DF , allora il folido generato , 

viene 
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Tiene da tutte le patti comprefo da parallelogrammi piani, a due 
a due opporti tra loro uguali , e paralleli ; viene perciò tale cor- 
po denominato parallelepipedo , rettangolo , fé il 'generante pia- 
no è un rettangolo ; ma obliquangolo , fé è una romboide il ge- 
nerante piano . 

Definizione XIV. (Ft^. 144.) 

ij. La sfera è una folida figura da una fola fuperficie curva 
comprefa , e fi concepifce generata dal mezzo cerchio , che fi 
aggira d' intorno allo immobile fuo diametro , fin a tanto che la 
femicirconferenza ritorni al medefimo luogo , dal quale comin- 
, ciò a muovcrfi. 

Definì ' z IONE XV. 

1 6. Alfe della sfera è quella retta linea AB , o fia lo immo- 
bile diametro , intorno a cui il generante mezzo cerchio ACB 
fece lo intero giro . 

Definizione XVI. 

17. li centro della sfera è il medefimo , che il centro del 
mezzo cerchio . 

Definizione XVII. 

18. Il diametro della sfera è ogni retta linea, che parta per 
lo centro , e dall’ una , e dall’ altra parte , e terminata dalla fu- 
perficie della sfera . 

Definizione XVIII. (F/^. 145.) 

19. Il cono ABD è' una figura comprefa , quando rtandò fer- 
mo un lato del triangolo rettangolo , di quelli , che fono d’ in- 
torno aH’ angolo retto , il triangolo fi gira , fin tanto che di nuo- 
vo fia^ riportato al medefimo luogo , dal quale cominciò a muo- 
verli , e fe la linea retta , che rta ferma , c uguale all’ altro lato, 
che fi gira d’ intorno all’angolo retto, il cono farà 'rettangolo, 
ovvero ortogonio ; ma fe è minore , farà ottufiangolo , e fe i> 
maggiore , Ikrà acutangolo . 

Defi- 
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- . • 
Definizione XIX. 

10. L’ affé del cono è la linea retta , che fta ferma, d’ intor- 
no alla quale il triangolo lì gira . 

Definizione XX.. 

1 1 . Ma la bafe è il cerchio defcritto dalla linea retta , che fi 
gira . 

Definizione XXI. XJ^ig- 14^-) 

11. Il cilindro è una figura DCFE comprefa , quando ff andò 
fermo un lato AB del parallelogrammo ADCB ortogonio , il pa- 
rallelogrammo fi giri , infine a tanto che di nuovo torni al me- 
defimo luogo , dal quale cominciò a muoverfi . 

Definizione XXII. 

13. L’ affé del cilindro è la linea retta, che Ila ferma , d’ in- 
torno alla quale il parallelogrammo fi gira . 

Definizione XXIII. 

14. La bafe , fono i cerchi deferirti dalli due lati oppofti , 
che fi girano . 

Definizione XXIV. 

15. I coni , e cilindri fimili fono quegli , de’ quali gli affi , e 
diametri delle bafi hanno la medefima proporzione . 

Definizione XXV. (Fr^.1'47.) 

Il cubo è una figura folida CH , contenuta da fei quadrati 
uguali . 

La fpiegatura del cubo, elpreffa fi vede nella Fig. 148. 

Definizione XXVI. (Fiff.z^i.') 

»7. Il tetraedro, o piramide regolare, è una figura folida , 
comprefa da quattro triangoli uguali , ed equilateri . 

Nella Figura 14Z. fi vede efpreffa la fpiegatura del tetraedro. 

De- 
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Definizione XXVII. (i^.i49.) 

18. L’ottaedro è una figura folida comprefa da otto triangoli^ 
uguali, ed equilateri. 

11 difegno de’ triangoli di fua fuperflcie , fi vede nella Figu- 
ra IJO. 

. Definizione XXV HI. (Fig.i^i.) 

19. n dodecaedro è una figura folida , che è contenuta da dodi- 

ci pentagoni uguali , equilateri , ed equiangoli , che defignati in 
piano fi nùrano nella Fig. 153. ’ 

Definizione XXIX. (F/g.1^4.) 

30. L’icofaedro è una figura folida, che è comprefa da ven- 
ti triangoli uguali, ed equilateri, la cui fpiegatura fi vedenel!- 
la Fig. ajy. 

t, * 

Avvertimento. 

Eflendovi molti teoremi nell’ undecimo libro di Euclide , quan- 
to difficili a dimoflrarfi per afiratta teoria, altrettanto facili ado-, 
perando le linee , ed i piani opportuni ; perciò, eflendo chiarif- 
fime verità , prender fi deono come affiomi . 

Assioma I. 

3 I . Della retta linea MD , non mai la parte MB puote ef?- 
fere fiefa fopra il piano EF, e l’altra parte BC follevarfi in fu- 
blime , conciofiachè gli angoli MBC , CBD , prolungando la par- 
te MB dirittamente {Poji. 2. S6.Zi^. i.)., ne dimoiano effcre 
MBC due rette linee MB , BC . . 

'Assioma II. (//V.157.) 

31. Ogni triangolo rettilineo è tutto in un medefimo piano, 
efTendo Una figura piana j e perciò comunque due rette linee AB, 
CD fi feghino infieme , faranno Tempre nel medefimo piano . 

Assioma'III. ‘ . 

• • ’ 

3}. Se due piani legano tra di loro, il comui^ fegamem» 

• mm . à 
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è una linea retta ; perciocché effendofi, definita la piana fuper- 
ficie generata dal flufib di una retta linea ( Hi. i.def. 7. 77. 9. ) , 
perciò ogni fezione di due piani è la medefima retta linea ge- 
nitrice de’ piani . 

Assioma IV. (Fig.i^f.) 

}4. Se una linea retta EF è perpendicolare in E a due ret- 
te linee AB , *CD fegantefi in E ; farà EF anche perpendicola- ' 
re al piano , che pafla per le medefime rette linee ; locchè chia- 
ramente fi vede , per effere le dette rette nel medefimo piano 
( num. 31.) 

Ciò però non fi avvera , qualora EF foflè perpendicola- 
re alla fola AB ; dacché il piano ADBC potrebbe girarli intor- 
no allo alfe AB , e però Tempre EF confervarfi perpendicolare 
alla linea AB, e non già al piano ; dunque acciocché EF fia per- 
pendicolare al piano ADBC , è neceffario , che alla cadente EF 
fiano perpendicolari almeno tre rette linee efiftenti nel piano iftef- 
fo , o veramente due , che fi feghino tra di loro nel medefimo 
piano . 

Assioma V. (Fig.i^^.) 

3 3 . Se una linea retta EF è perpendicolare a tre rette linee 
AE , DE , BE , che convengono nel punto E , faranno le con- 
venienti tre rette linee in un medelimo piano -, rimane dimofira- 
to dal numero fuperiore . 

• • 

Assioma VI. {Fig.zSo.) 

3 < 5 . Se due rette lioee AB, CD, fono, perpendicolari al me- 
defimo piano EF, fono anche parallele tra loro j concipfiaché ti- 
rando la retta BD, a quella fono perpendicolari le date AB, CD 
( «.•}.); perciò fono parallele tra loro (Lib. 1./Z.77. ), • , 

* 

Assioma VII. 

37. Ogni angolo folido è contenuto da’ piani angoli , de’qu^i 
la fomma è minore a quattro angoli retti . Conciofiachè quat- 
tro angoli retti =360® formano un perfetto piano d’ intorno ad 
un punto , ^centro del cerchio , che fi defcùve da quel punto , 

^ come fuo centro (tó. 1. i-z9. ), ’ • ^ . As- 
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Assioma Vili. (Fig. i 6 i.) 

38. Qualfivoglia folido corpo , fia cubo , fìa parallelepipedo 
nel fuo valore , in riguardo alla propria f(jlidità , efprimer li dee 
nel prodotto della bafe GFEH , multiplicata per la fua altezza 
GC=FB=E A=HD}laonde nominando della baie, lunghezza GF= 
=<i , larghezza GH—B , farà (175.) bafe GFEH=a/> ; quindi chia- 
mando r altezza del folido, CX^=BF ec. =c, multiplicando que- 
fta per la bafe ah, otterraffi-del corpo la folidità AHCF=aic ; 
onde a , i> * c fono" le tre dimenfioni del corpo : che fe mai fof- 
fe GC==GH=GF=a, farebbe il folido un cubo AHCF=a' . 

Assioma IX. 

39. E perchè qualfivoglia obliquangola figura è uguale al pro- 
dotto I.) della bafe nella fua altezza perpendicolare, 

cosi de’ rombi , che’ delle romboidi ; perciò ogni folido corpo pa- 
rallelepipedo da rombi, o da romboidi comprefo , ed inclinato 
nella fua altezza , è uguale al prodotto della lunghezza di fua bar 
fe =a multiplicata per b, larghezza perpendicolare , ed il valore 
della bafe multiplicato per c, perpendicolare altezza del cor- 
po , il quale fempre fia =abc . 

Corollario. (Fig.i 6 i.) 

40. Quindi è, che del cubo AHCF , avendone un folo latti, 

qualunque fia FG -^u— 5 , fi ottiene la folidità fua, raultiplican- 
do , cioè cubando il fuo lato , e farà cubo AHCF=aXaXa==fl*= 
=rjX 5X5=11 perciò a*,o fia 115, nomili cubo ,& a, oppu- 

re 5 , fi dice lato del cubo , o veramente radice cubica . 

PROPOSIZIONE I.» 

• * 

. T E O R E A . 

41. Il folido cubo a ' , lò cui lato a venga divifo in due par- 

ti m , & x, è uguale al cpbo m* di una parte } inoltre al cubo 
X* dell’altra parte-, e di più a tre parallelepipedi, aventi per ba- 
fe il quadrato mm, 8 c x pér altezza, cioè immx , e finalmen- 
te^ con più 3/jJxx, triplice parallelepipedo contenuto dalla quadrar 
ta bafe xx j e dall’altezza m. Di- 
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Dimostrazione. 

Sia ffs=m-+-x i dunque quadrando, farà {Alg.^i.ii.)aa= 
=mm-^-imx-^xx ; quindi' cubando {,Alg. 41. 88.) > a*=m*-\- 

’^immx-^imxx-^x * , che era cc 

Annotazione. 

41. Quando fi tratta di ritrovare la radice cuhicz{j 4 lg. 57.), 
quello appunto fi cerca di ritrovare il lato del cubo provenien- 
te dallq tre dimenfioni , o dalla triplice mulriplicazióne di quel 
fuo lato . 

PROPOSIZIONE II. 

TeoremaII. (/V^. 1 6 1 .) 

43. Ogni parallelepipedo DF, ove divifo venga da un piano, 
che pafla * per le corrifpondenti diagonali AC , EG delle fue op- 
pofite bali , viene divifo in due uguali prifmi triangolari ACF , 
EGD . 

Dimostrazione. 

Perchè le oppofite bali , fuperiore" BD , inferiore FH , fono due 
fintili, ed uguali parallelogrammi (.7. 3,8. ), rimangono dalle cor- 
rlfpondenti diagonali AC , & EG divife in quattro uguali trian- 
goli {lib. I. 34. 171.) ABC=FGE=ACD=EGH=aA , prenden- 
do per a le uguali bafi , e per b la metà delle altezze de’ trian- 
goli , ma del parallelepipedo DF fono uguali le quattro altez- 
ze BF=AE=CG=DH=e ; dunque moltiplicando il triangolo 
EGF=/xi per altezza GC.—c , fi ottiene il folido prifma ACF= 
s=abc , e multiplicando il triangolo EGH=a^ per la medefima 
altezza GC=c , fi ottiene l’altro folido prifma triangolare EGD= 
s=<2^css=ACF, altro prifma tfiàngolare , che era quanto ec. 

Corollario I. . (F/^. 14 3.1.*) 

44. Da qui nafce , che per trovare la fòlidità di un prifma 
triangolare , fa d’uopo multiplicaré il piano ab della fua bafe 
per l’altezza e , ed il prodotto abc farà il valore del prifma . 

Quindi 
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Quindi è , ch« lo fteflb valore lì ottiene*, fe un parallelogram- 
mo AF lì piglia per bafe del prifma, ladi cui lunghez7aFC=c. 
La larghezza CA=a j onde bafe ADFC=ac fi multiplica per.i, 
femialtezza del prifma , fi ritrova lo fteflb valore del medefimo 
prifma AECaso^c. * 

t 

'Corollario II.' 

4j. Ed adoprando il medefimo raziocinio’, chiaramente fi ve- 
de, che tutti i prifmi, e parallelepipedi , e coni , e piramidi , e 
qualunque fieno altri fialidi , che hanno la medefima bafe , e la 
medefima altezza, fono 'uguali tra di loro rifpettivamente . 

; I I 

- CoROLLARIolII. 

46. Se pofcia un prifma ha per bafe un pentagono , o efago- 
no ec. , fi trova la loro folidità , multiplicando il raggio retto 
per la metà de’ lati della bafe , e quefto prodotto , uguale a tut- 
ta la bafe ( Lib. 4. 18. 3 34. ) , coll’ elTere mulriplicato per 1 ’ al- 
tezza del prifma , fi ottiene in quefto ultimo prodotto la fua fo- 
lidità . 

P R O P O S I Z I O N E I i I. 

Teorema III. \Fig.x6y) 

47. Tutti li prifmi triangolari ACFD contengono tre uguali 
piramidi ABCF , EDBF , BCDF . 

Dimostrazione. 

Sono uguali le due piramidi* BEDF , FÀBC , come quelle , 
che hanno le uguali bali ABC , DEF triangoli uguali , e bali del 
prifnwr, ed hanno inoltre la fteffa altezza, eflendo amendue fi- 
tuate tra i piani paralleli ABC , DEF ; ma la piramide BCDF è 
uguale alla piramide BCAF, come quelle, che hanno uguali le 
bali QDF , CAF , triangoli nati dalla divifione del rettangolo AD 
per la diagonale* CF j e fono nella medefima altezza comune nel 
punto B . Dunque tutt^ e tre le piramidi fono uguali tra loro 
( 7 . I. 91.) ; epperò tutto il. prifma ACFD contiene in fc 

tre uguali piramidi triangolari. 


Co- 
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Corollario I. 

48. Dunque tutti li prifmi di bafe poligona potendoli divide- • 
re in tanti prifmi triangolari della medefìma altezza , e quelli 
ciafcuno in tre piramidi uguali , ne avviene ^ fommando , che 
ogni prifma di bafe poligona è triplo della piramide avente la me- 
dehma bafe > e la medelima altezza . 

Corollario II. 

« 

.49. E perchè i. cilindri fono prifmi di tanti lati , ed angoli, 
ed i coni fono piramidi di tanti lati , ed angoli , quanti ne con- 
tengono i cerchi , che fono bali loro , ed i cerchi fono poligoni 
di lati, ed angoli inhniti {Libi ee.) ^ ne liegue da ciò , che 
prendendo i cilindri per prifmi inhnitangoli , e'd i coni per pira- 
midi inlìnitangole , egli è nella ftefla maniera ogni cilindro tre 
volte maggiore del cono, ove abbiano la medeluna bafe, e la 
medelima altezza -, però il cono è il terzo del cilindro. 


PROPOSIZIONE IV. 

. T E O R-E M A IV. ^ {Fig.l 6 jf.'y 

50. Le Iblide limili ligure della medelima fpecie tra loro , 
ove hanno la medelima altezza , fono in ragion delle bali . 

Secondo . Ed ove li trovano avere le bah medelime , fono in 
ragion delle altezze. 


Dimostrazione I. 


Del folido AB , e 'del folido CD lieno le altezze EB=FD=«, 
e perchè li fuppongono diverfe le 'bali, lia della bafe AE del fo- 
lido AB, lunghezza AH=c, larghezza EH=i ( ^^9. ) ; dipique 
bafe AE=ic, epperò il folido k&=abe ( 38. j9. 40.). 

Del folido CD lia di fua bafe lunghezza QG—m : larghezza {num, 
39.) FG=n, farà fua baie CF=/n/i : quindi il folido CD^|wn/j j 
dunque delle due ritrovate equazioni una proporzione formando, 
farà folido AB : CD : : aie : amn, e divi 4 endo la feconda ragio- 
ne , per lo comune divifore a , fi ottiene AB*: CD 
bafe AE : CF baie. . 


Di- 
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Dimostrazione II. ( Fig . xéy ^ 

‘ Sieno uguali le bafi de’ due folidi , che ridotte ad un quadra- 
“ to =aa, perchè rettilinei uguali (n^O» faranno le bali AE= 
* =CF=aa. Sieno le diverfe altezze nel folido AB, altezza =BE=i, 
farà tutto il folido AB=oaé . 

Del {elido CD , fia 1 ’ altezza FD=/n , farà folido CD—aam-, 
dunque per le due ritrovate equazioni farà folido, AB : CD fo- 
lido : : aab : aam , e dividendo la feconda ragione per lo comune 
divifore aa , ne rifulta AB : CD :: b: m:: altezza EB : altezza FD. 

Corollario. 

ji. Dunque tutte le folide figure della medefima fpecie pre- 
fe , fono uguali tra loro, ove abbiano uguali le bafi AE=CF=aa, 
ed uguali le altezze EB=FD=è ; conciofiachè eflendo (38.) fo- 
lido A R — nn h , e {elido GD — aab , farà AB=oa^=CD ; vuoili 
dire uguali fono le figure fohde della medefima fpecie , ove uguali 
hanno le bafi , ed altezze . 


- PROPOSIZIONE V. 

Teorema V. (F/^,164.) 

ji. I folidi parallelepipedi AB, CD fimili, e cosi i prifmi, 
piramidi, coni, cilindri ec. , fono in triplicata ragione , cioè co- 
me i cubi de’ lati omologi. 

D.IMOSTRAZIONE. 


Siano d^ folido AB , della bafe , lunghezza AH=a , larghez- 
za EH=c ; del folido altezza EB=vn -, del folido CD , fieno lun- 
ghezza CG, della bafe =b , larghezza GF—d ; del Iblido altez- 
za FD=/ ; e perchè fono fimili folidi , hanno i lati omologi- 
proporzionali , cioè ne’ fimili piani EA , FC , farà a: b:tc:d j 


onde 


d=t 


e ne’ limili' piani BH , GD , parimente farà c:d:‘: 


'm:fy e follituendo il valore di d , farà c : — d’on- 

4 •' 



•de 
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de — . Ma i folidi A R — rrrrn y f^{ CT^—~hdf • 

' ac a •’ A 

=:^=CD. . 

Péro AB : CD : : acm : e dividendo la feconda ragione 

44 

per lo comune cm , e mulciplicandola per oa , fi ottiene AB: 
: CD : : a* : , che era ec. 




PROPOSIZIONE VL 

Teorema. VL {Fig.% 66 .') 

5 3- La fuperficie de’ parallelepipedi , ed anche de’ prifini.,qna' 
lunque fieno, ma retti eccettuatene le bafi fuperiore, ed infe^ 
riore , è uguale al rettangolo BC , la cui bafe BD fia uguale al 
perimetro HE della bafe del folido , e l’ altezza DC del rettan- 
golo uguale all' altezza AH del folido. 

Dimostrazione. 

< 

Sia il folido prifma AE , il cui perimetro della bafe vuoili 
dire , che fi fuppone un efagpno regolare . Sia 1 ’ altezza del fo- 
lido AH=i j dunque per coftruzione egli èDB=u, &DC=^: 
ma la fomma de’fei lati multiplicad per 1’ altezza del folido for- 
mano fei rettangoli ( Uh. i.prop. i. ) uguali al rettangolo BC , 
la cui bafe fia uguale a’ fei lati tfel perimetro HE, e la cui al- 
tezza' DC=AH=i ; farà dunque la fuperficie del folido , tolte- 
ne le due bafi , uguale al rettangolo BC , che è quanto a dire 
fuperficie del folido =6ai=BDxDC, che era ec. 

Corollario I. 

5 4. Che fe i folidi foflero obliqui , cioè romboidi , o rombi; 
allora la fuperficie del folido è uguale ad un rettangolo , che 
uguaglii il piano di que’ parallelogrammi f che eretti chiudono il 
folido ì locchè facilmente fi può efeguire con quanto fi è dimo- 
ftrato ‘si nel primo , che nel fello libro ... 


Co- 


% 
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‘ ‘ C'Ó^R OLL'ARIO II. 

y 5 -E-pefchè il cubo , comprefe le fue bafi , viene chiufo da 

Tei quadrati uguali perciò la intera fuperfìcie Tua è uguale ad 
un rettangolo, la cui bafe fia feftupla del lato del cubo, e l’al- 
tezza del rettangolo uguale al lato illeflb del cubo. 

G Q R '0:1. L A R'I O III> 

E bramando avere de’ mentovati folidi la fupetfìcie mte- 
ca, GOtnprerevi anche le bafi, fi puote ufare quanto fiè.dinuv 
ftràto nel Libro fello a’num.. n9'> ^ ridurre le due 
bali in un quadrato ,- diciamo cc i - quindi prendendo T altez- 
za del ritrovato rettaiigolo.fi taccia la i proporzione 

•ÌTj i : c : «±=DF . Quella linea ritrovata DF fi aggiunga alla ba- 
fe BD , e lu la compolla BF coli’^ altezza DCs=é , il nuovo ret- 
tangolo fi compie, e farà* uguale a tutta la fuperfìcie del folido corpo: 
condofiachè eflendo le due bafi fuperiore , ed inferiore nel foli- 
do formate , uguali al quadrato . cr , eddnfiituità la proporzione 
^ l> tei fftf cioè DC : c : : c : DF , farà (401..) cc=DCxDF . 

“ ■ > * ' 

P R O P O S rz IONE VII. 

■ T B o R E M a' VII. {Fig.167.) 

jj. La fuperfìcie d’ una piramide retta ABE è uguale al trian- 
golo rettangolo fiGf , la cui bafe Gl fia uguale al perimetro del- 
la bafe del Iblido , e 1 * altro cateto GH uguale al perpendicolo, 
che dal vertice della piramide cade alla bafe di uno de’ fuoi trian- 
goli , fuf^nendoli tutti fimUi , ed uguali , ed efcludendo dalla 
niperfide il regolare poligono formante la bafe del folido. 

DiMOST. RAZIONE : ' 

Perchè fi {oppongono fimilt , ed uguali i triangoli ABD , BDE, 
ec. della piramide , e l’altezza del triangolo HGI , ella è GH uguale 
all’ altezza del triangolo BDE ; faranno o HGI : a BDE r : Gl ^ DE> 
ma quanti lati ha k baie del folido, tanti uguali triangoli chiu- 
dono il folido ifteflb , fieno v. g. fei , farà DE : Gl : : 1 : 6 ; dun- 
que il Iblo triangolo HGI è uguale a fei triangoli BDE , vuoili 

nn dire 
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dire a tutta la iiiperfìcie della piramide retta, toltone il regola* 
re piano, che forma Aia bafe. 

Annotazione. 

58. E bramando avere anche nella AiperAcie eomprefa laba> 
fe , A oiTervi il corollario terzo precedente , nnm. ; 6. 

Corollario. ' 

59. E perchè un cono retto conAderare A dee come una pi* 
ramidje di lati inAiùù , ed un cilindro come un prifma di lati 
parimente inAniti , perciò tanto il cono , quanto il cilindro fono 
uguali nella loro AiperAcie , il cono ad un triangolo , ed il cilin- 
dro ad un rettangola , de’ quali la bafe Aa una hnea retta ugua- 
le alla circonferenza del cerchio , bafe del folido , e l’altezza per 
la fuperAcie del cono Aa il Aio lato , e per la fuperAcie del ci- 
lindro Aa r altezza del folido ifteflb . 

PRO P O S I Z I O N E VIIL 

T E o'r E M A Vili. ‘ (Fig.xSi.) 

60. Ogni emisfero è ugnale a due terzi della folidità del ci- 
lindro , in cui è infcritto , cioè ove mezza sfera , e cilindro ab- 
biano la AeAa bafe , e la medeAma altezza . 

J I 

Dimostrazione. 

Nel quadrato ABCD ,. centro C , Aa infcritto il quadrante DGB, 
e condotta la diagonale CA , e A concepire la Agura rivolgerA 
d’ intorno allo immobile lato , ed alfe CD , faranno formati i fo- 
lidi corpi i dal quadrato un cilindro , dal quadrante ■ uqa mezìa 
sfera, e dal triangolo DCA un cono retto, ed avranno tutti e 
tre i folidi la medeAma altezza CD , e la medeAma bafe BC=AD . 

Perlochè recidendoli tutti e tre con tanti piani paralleli alla 
bafe , di maniera che A>rman vengano tanti folidi , de’quali l’al- 
tezza Aa minima , cioè piccola inAnitamente faranno è taglii 
uguali per numero in tutte e tre Ic' folide < Agure } Aa un tagUo 
indicato da qualunque retta Eli; larà EH femidiamétro del tron- 
cato cilindrOiEG dello emisfero, & EF dèi cono : quali tre raggi 

fono 
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fono i generatori di tre cerchi , del cilindro , dell’emisfero, e del co- 
no ; e perchè minime, ed uguaKfono le altezze, faranno le tre recife 
folidità minime , del cilindro , dell’ emisfero, e del cono , come cer- 
chio raggio CXj=EH=CD, comecerchio raggio EG, come cerchio 
raggio £F} cioè^5 j i.);t :.ÈG* ma nel triangolo CD A, 

alla cui bafe DA è parallela £F , egli è ( Lib. é.proj^ i. ) CD 
:DA:;CE:EF, ed elTendo per coftrurione CD=DA , farà 
CE=sElF i dunque follituendo faranno gli elementi de’ tre folidi, 
cioè le loro minime fjttte feziopi del cilindro , dell’ emisfero , e 
del cono i e dacché ( j68.) il cerchio rag- 

gio'. CG=EG-f-CE , prendendo quelli come raggi de’propri cer- 
chi , nel triangolo rettangolo CEG , fommahdo tutte le fezioni 
fatte, faranno cilindro, bafe CG = emisfero-»- cono, bali EG-t- 
-f-C£ (}o. ), ma U cono è una terza parte del cilindro (49.)» 
dunque rella all’ emisfero eflère uguale a due terze parti del ci- 
lindro , Ove abbiano uguali bali , ed altezze , che era ec. 

Corollario!. 

61. E dacché mnltiplicando per 1 lo emisfero, la sfera inte- 
gra li viene a formare , ed elTendo cilindro ad emisfero : : } : z , 
farà cilindro alla sfera : : 6 : 4 : : 3 : 1 . Ella è adunque la sfera 
uguale a due terze parti del cilindro , ove abbiano uguali ball 
ed altezze . 

Corollario II. (Fig.i 6 ^.) 

6 ^. Quindi avviene, che la fcodella , lo cui taglio BGDAF 
rimane avanzo del cilindro , avendone tolto lo emisfero , ed el- 
la è =— del cilindro i ma il cono = L dello llelTo cilindro} 
3 3 

dunque fcodella, e cono fono ug^uali tra loro. 

PROPOSIZIONE IX. 

Teorema IX. ( Fi ^. 170 .) 

6 j. Le sfere Cotto tra loro per folidità, come i cubi de’ loro 
diametri . 

Di* 
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Dimostrazione. 


Sieno cerchio AFB=cc, fuo diametro AB==a, cerchio 
fuo diametro Cp=i ; e perdiè moltiplicando il diametro AB=a 
per lo cerchio* AFB=3 cc , farà formato il cilindro =c<icc della me- 
defìma bafe, ed altezza colla sfera, diametro AB(6o.), e mol- 
tiplicando il diametro CD=l> col cerchio foo CED=dd , fi for- 
ma un cilindro bdd della medefima bafe , ed altezza colla sfera, 
diametro CD ) ma ciafcuna sfera è due terzi del fuo cilindro , 

in cui è infcritta } perciò sfera AB , e sfera CDsxr— — . 

. ì 3 

(6i)idunquesferaAB:sferaCD;:^f^ ; 

ma il cerchio cc al cerchio dd , come li quadrati aaibb de’ loro 
diametri ( j 5 i . ) , farà ec: di :: aathb^ e fofiituendo di fopra que- 
lla feconda per la fua prima ragione , fi ottiene sfera AB ; sfera 
CD ::a‘:b*f che era ec. 

Corollario. 


64. Colla maniera medefima dimollrare fi puote , che i prifmi, 
le piramidi, i cilindri, ed i coni, limili tra di loro fono, come i 
cubi , cioè in triplicata ragione delle corrifpondenti loro dimen- 
fioni , o lati , o diametri ec. 


PROPOSIZIONE X. 
Teorema X. 

La fuperficie di una mezza sfera AED, è uguale a quel- 
la di un cilindro ABCD , in cui quella fia infcritta , cioè aventi 
la medefima bafe , ed altezza . 

Dimostrazione. 

Supponendo , che il cilindro AC , ed il cono BFC abbiano la 
medefima bafe, ed altezza , perciò coll’emisfero ancora fi fac- 
dano FA=FE=AB=CD=a , circonferenza de’ cerchi AD= 

=BG=^, faranno cerchi AD^BCs=— ; farà adunque il cilindro 

AC 
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AC=2éielo emisfero E 

» 5 * <5 3 

perchè il cono è uguale ad L del cilindro, farà conoBFC=— x 

CUxh /f/ih 
^ X 6 

Di prefente confiderando la mezza sfera AED , come forma- 
ta da una infinità di minimi coni , le cui bafi compongono la 
fuperficie dell’ emisfero , e nel fuo centro F vadano tutte a fe- 
rire le vertici di que’ minimi coni . Sarà la loro fbmma la me- 

defìma cofa , che lo emisfero ; dunque il loro valore egli è ; 

ma perchè 1’ altezza del cono BFC è la medefima , che l’altez- 
za di ciafcun di quegli infiniti coni, elTendo FD=FE=a ; faran- 
no il cono BFC, e quegli infiniti coni, come le bafi (50.) , cioè 
a dire , come il cerchio bC , bafe del cono BFC , è ^la Aiper- 
ficie dell’ emisfero formata dalle bafi di que’ coni infiniti -, dun- 
que farà la proporzione ^ : x fuperficie dell’ emi- 

sfero , e multiplicando medii,ed eftremi, fi ottiene ^ 

e fpurgando , farà x=ab fuperficie del cilindro , la circonferen- 
za del cui cerchio , e fua bafe =^, e 1’ altezza =a (59.) , che 
era ec. 


aah laah cab 




Corollario I. 

66. E perchè il rettangolo ab ha per fua bafe tutta la circon- 
ferenza del maflimo cerchio , e bafe dell’ emisfero =b , e per al- 
tezza la linea =a uguale all’ altezza , cioè raggio del medefimo 
emisfero , ne fiegne da ciò , che la fuperficie di tutta la sfera fia 
uguale alla quantità ìob , che vale a dire xay,b , ma la doppio 
raggio gli è uguale a tutto il diametro AD , ed affé della sfera 
perciò la fuperficie della sfera è uguale ad un rettangolo xab for- 
mato dalla circonferenza rettificata dal fuo maflimo cerchio , e 
dal proprio affé , o diametro . 


Co- 
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COKOLLARIOII. 

6j. Ma eflendo il maffimo cerchio dell’ emisfero uguale alla 
metà del rettangolo contenuto dal raggio , e dall' intera circon» 
ferenza , ne fiegue , che la fuperhcie dell’ emisfero =cd? Ila dop- 
ai 

pia del fuo gran cerchio , e bafe = — , e tutta la fuperficie del- 
la sfera elTendo (66.) ioi,'ne nafce , che la fupeiiicie della sfM 
ra fìa quadrupla del fuo maffimo cerchio = — • 

Corollario IIL 

68. Sono poi i cerchi, come i quadrati de’loro diametri (Zii. 
6. 5 ^ I • ) > c ^ duplichi la radice , quadruplo farà il quadra- 
to ( 440. ) ; perciò la fuperficie di una sfera è uguale ad un cer- 
chio formato col doppio fuo raggio , che vale a dire la fuper- 
fide della sfera è uguale ad un cerchio-, il cui rag^o fia il dia- 
metro , ed affie della sfera . 


IL FINE. 
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